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CRONOLOGIA 



AVVENII1EKTI 

CONNESSI ALLA VITA, E ALLA COMMEDIA 

DANTE 



Dante nasco nel mese dì Maggia di Alighiero. Dell' 
avo. Usavo, e [rilavalo del poeti Cacciaguida, egli 
parla nel Paradiso. 

Io fui la tua radice : . 

Colai principio, rispondendo . Femmi. 

Poscia mi dissr : yuc! da cui si dice 
'l'ite cngriaiione, e che cerilo anni c piue 
Girato ha il monte in la prima cornice 

Alio figlio fu. e Ino risarò fue : 



A cosi riposalo, a così licllo 
Viver dì cittadini , a cosi fida 
Cittadinanza , a cosi dolce ostelh 



Digilizcd b/Googlt 



a CRONOLOGIA 

Maria mi die', chiamala in alle grida ; 

E IWll' aulico vostri! Halistco 

Insieme fui Cristiano , e Cacciaguìda. 
Moronlo Fu mìo frale, ed Eliseo : 

Mia Nonna venne a ine di Val di Pulii , 

E quindi il soprannome luo si Ito 

Neil' anno stesso Manfredi . die reggeva Napoli e 
Sicilia, guerreggiando con Carli» d'Anjou fu morto, e 
il suo esercito disfallo. 

il cui ossame ancor s' ;i e f n p-J i e 

A Ccperan , là dove fu bugiardi) 
(lini-lui l'iifjliesf; <■ li (1.1 Tn»li^n)i/ii 
Ove seni' arme vinse il vecchio Alardo ». 



Tu sei , cosi andando volgi il viso : 
Fon mciilc , se di la ini rodesti unqne. 

Poi disse, sorridendo : lo son Manfredi 
\i]ini[' ili Costanza Imperatrice : 
Ond'io ti prego che, quando tu riedi , 

Vaili a mia bella fì B lia , genitrice 
Dell' orior di Cicilia c ci' Aragona . 
E dira a lei il ver, s'altro si dice. 

Ti duo punte mortali , io mi rendei 
Piangendo, a quei che volunlier perdona. 
Orribil Turon li peccati miei : 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia , 
Che prende ciò che si rivolle a lei. 

i Par. XV, v. HB-Ble 15D-138. 
• hif. XXVIII, V. 13-18. 
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Se il paslnr di Cosenza , che alla caccia 

Di me fu messo, per Clemente, allora, 

Avesse in Dio ben Iella quesla Taccia , 
L'ossa dd corpo mio saricno ancora 

In co' del ponle , presso a Benevento 

Sollo la guardia della grave mora : 
Or le bagna la pioggia e more il vento 

Nell'anno stesso, secondo alcuni, Guido da Polonia 
s'insignorì eli Ravenna, e dicci anni dopo secondo altri j 
il che par più probabile, poiché Dante morì presso di 
Ini dopo mezzo secolo, e più, e Guido sopravvisse al 
Poela. 

(/■'. Ditcoito mi ietto). 

In quest'anno il Lodaringo, e il Catalano, duo Frali 
godcnli Bolognesi che Danio trova fra' gli ipocriti 
(Inf. XXIII) furono elelti per giudici arbitri fra lo due 
fazioni in Firenze. 

Carlo d'Anjou acquista il Regno di Napoli, e fa moz- 
zare il capo a Corradino crede legittimo. 



(Purg. XX. 87-*). 

Fine delle Crociate per la morto di Luigi IX. re di 
Francia innanzi a Tunisi. 

Morie di Enrico HI. re d'Inghilterra al quale suc- 
cede Odoardo I. 



Seder ià solo, Arrigo d" Inghilterra ; 
Oucsli ha nei rami suoi migliore liscila. 

{Purg VII, 1 



4 CBONOLOGEA 

Li si vcilrà In superbia che assola, 
Che fa lo Scollo e l'Inghilese folle 

(Pormi. XIX. HI.) 

Odoardo iti falli fu gr;ni conquista lo re, l- aggiunse 
a' suoi iloininj i) paeselli Galles, e (lindi in qua rimase 
a' primogeniti ilei re il titolo di Principi di Galles. 

Nell'anno stesso Guido di Montarle uccise nella 
fili lesa di Viterbo Enrico tiglio di Riccardo re de' Ro- 
mani, e nipote d'Enrico III. re d'Inghilterra. 

Mostrocci un'ombra dall' un carilo sola. 
Dicendo : Colui Tosso in grembo a Ilio 
Lo cor clic in sul Tamigi ancor si cola 

(/•/. xp. uà.) 

Rodolfo riconosciuto hwpcradorc. 

[Convito) — Muore San Bonaventura. 

(Par. XII. m.) e san Tommaso d'Aquino, avvele- 
nalo per tradimento, come il poeta, ed altri credevano, 
da Carlo d'Anjou perche non andasse al Concilio di 
Lione. 

Rispinsc al Cicl Tommaso, per ammenda. 

{Purg. XX. 00. 

In questo anno Dante vide per la prima volta Bice 
liglia di Folco Porlinari : 

Toslo che nella vista ini percosse 
I.' alla lirlù che già m' avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerìiìa fosse. 

■ A' miei occhi apparve prima la gloriosa donna della 
mia mente, la quale fu chiamata da molli Beatrice, li 
quali non sapevano che si ciii;iinare. EU' era in questa 
Vita già stata tanto, che nel suo tempo il ciclo stellato 
era mosso verso la parte d'Oriente delle dodici parti 
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l'ima «lei grado; sicché quasi -< I -: ■ ■ principio lIH suo .inun 
nono apparve a me, ed io la vidi quasi al fine del mio. 
Ed apparvcini vi/stila ili nubilissimo colore, umile, ed 
onesto, sanguigno : cinta, ed ornata alla guisa, che alla 
sua giovanissima ila si convenni. In quel punto dico 
veramente che lo spirilo tirila vita, il (mal dimora nella 
sfgrelis.sima camera del cuore, cominciò a (remar si 
fortemente, che appariva nelli menomi polsi orribil- 
mente , e tremando disse queste parole : Ecce Deus 
fortìor me : ceniens domiiiahitur miài, • 

D'allora innanzi, dii:o. clic amore signoreggiò l'anima 
mia, la quale fu sì loslo a lui disposata, e cominciò 
a prender sopra a me lauta sieurtade, e tanta signoria 
per la virtù che gli dava la mia immaginazione, che mi 
convenia far tulli li suoi piaceri lompiulamcnle. Egli 
mi comandava molle volte, che io cercassi per vedere 
questa angiola giovanissima, onde io, nella mia puerizia, 
molle volle l'andai cercando, e vede vola di si nuovi, e 
laudinoli portamenti, che cerio di lei si poteva dire 
«lucila parola del poeta Omero : Elia non pareva figliola 
d'uom moriate, ma di Dìo. Ed av v egnaché la sua imma- 
gine, la quale con ti nova mente slava, fosse baldanza 
d'amore a signoreggiarmi; — tuttavia era di si nobile 
virili, che nulla volta sofferse, che amore mi reggesse, 
senza il fedele consiglio della ragione, io (juellc cose 
ove tal consiglio fosse utile a udire. " 

{Fila Nuova). 

Pier della Broccia fallo morire da Filippo 111. di 
12TS Francia di cui era secretarlo. 

Dal corpo suo per aslio c per inveggia . 
Come dicca, non per colpa commisa. 
Pier della Broccia dico. 

iP,„ v . TI 10.) 
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.Nasco Ciotto Pittori-. 

Credei te Cimai ue nella pintura 
Tener Io campo , e ora ha Giotto il grido , 
Si che la fama di colui oscura. 

(Purg. XI. 01.) 

Morte ili Guido Guinicellì. 



Quando io udii nomar sé stesso il padri; 
Mio, e degli altri mici miglior, che mai 
Rime d'amore usar dolci, e leggiadre. 

Lunga Gala, rimirando lui, 

Ne, per lo foco , in hi ]>iù in' ;i]ij>rc*MÌ, 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 
Tutto mi offersi pronlo al suo servigio . 
Con raffermar che fa crcilcrc aUrui. 

Ed egli a me : Tu lasci tal vestigio 
l'er quel eh' io odo , in me , e lauto chiaro 
Che Leto noi può torre, uè far Ligio. 

Dimmi , che i capimi, [ii'nrhé il incisivi 
Xel dire , e nel guardar d'avermi caro.' 

E io tini: Li dolci detti miri. 
Che, quanto durerà l'uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

[Purg. XXVI. Hi.) 



Morie di Papa Adriano V. 

Scita j quod cyo fui ittaessor Petti, 



l'eia il gran manto a chi dal fango il guarda , 
Che piuma sembrali lutte I' nitro some. 

Li mia conversione, onici fu tarda; 
Ala come fallo Fui itoinan Pastore, 
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Cosi scapersi la vi la bugiarda. 

Vidi che 11 non si quotava il et 
Nò più salir poleasi in quella vita 
Perché di qucsla in me si accese 



iu tri' era inginocchiato, e volta dire. 
Ma come io cominciai , cil ci s'accurse. 
Solo ascoltando, del mìo riverirò : 

Qual cagìon, disse, in gin così lì [orse? 
K io a luì : Per vostra dignilale 
Mia coscicnia dritta ini rimorse. 

Driiza le gambe , e [evali su , frale , 



1278 Morie di Ottoearo re di Boemia. 

L'altro, che nella vista lui conforta , 
liessc la terra dose l' acqua nasce , 
Che fluita in Abbia, e Abbia in mar ne porla. 

Ollachcro ebbe nome, c nelle fasce 
Fu meglio assai , che Vindslao suo tiglio 
Barbuto , cui lussuria , e olio pasce. 

( Purg. VII. 07.) 

137B Primo anno dui Regno di Dionisio II. in Portogallo, 
«u xiv [Par. XIX. 15J. a Disc. $al Teslo, p. 103). 

USO Morir; d'Alberto Magno. 
Eli * T Questi, che ni' è a destra più vicino , 

Frale e macslro fmnmi ; ed esso Alberto 
È di Cologna , e io Thomas d' Aquino. 

{Par. X. 07.) 

1*81 Morlo di Papa Nicola 111. di Casa Orsini. 

Sappi ch'io fui vestilo del gran manto; 
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E veramente fui (Igliuol dell' Orsa 
Cupido si , per avanzar gli Orsatli , 
Che su l' avere . e qui me misi m borsa. 

Di salto al capo min soli gli altri (rulli 
Che preccdcller me simoneggiando. 

(/■/: XIX. 00.) 

Ricordano Ma Ics pi ni, forse il primo che incominciò 
a registrare gli avvenimenti della citisi di Firenze, con- 
tinuò la sua cronaca fino a quest'anno, in cui mori; 
e quindi Giacchetto di Francesco Malespini, nipote di 
Ricordano, eontinuolla lino al I28G. 

{Tirai. Star. Leu. Voi. IV. p. S53). 

Stando a Benvenuto da Imola, Dante verso quest' 
anno, e ne' susseguenti andò allo studio di Bologna, e 
di Padova. » Quum auclor isle in \iridiori aetate va- 
casse! pliilosoptiìac naturali, et morali in Florcnlia, 
Bononia, et Padua — Auctor notaverat istituì aduni,— 
i|uum esset juvenis Bononiae in studio. >■ E il Tira- 
hoschi soggiunge « E vuoisi avvertire che benché il 
Villani sia piò antico, e perciò più autorevole di Ben- 
venuto, questi però, essendo sialo, come egli stesso ci 
dice, per dieci anni in Bologna, ed avendo ivi Iella pub- 
blicamente la commedia di Dante, doveva di ciò esser 
meglio istruito, che non il Villani, e il Boccaccio. Inoltre 
lo stesso Benvenuto ci narra altrove, che Dante co- 
nobbe in Bologna il miniatore Udenti da Gubbio. Or 
questi era già morto, come abbiamo provalo, l'unno 
1500, innanzi all' esilio di Dante, e convìen dire perciò, 
die Dante prima del detlo anno fosse sialo in Bologna. « 

{Slor. Lttl. Voi. V, p. 477. <78). 

Benvenuto interpretava- la commedia in Bologna 
quasi un secolo dopo la morie dell'autore, e che poteva 
egli sapere allora di cerio? Quanto il buon Iroolese 
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fidasse nella vanità delle tradizioni popolari, e dì che 
novelle impinguasse il suo comenlu è notalo nel Dis- 
corso sul Testo, pag. 301. 

De' luoghi ove il poeta attendesse a'suoì primi slutij, 
e de' maestri suoi tulli gli scrittori contemporanei suoi 
concittadini per più d'un secolo non fauno parola, ed 
ei non nomina se non Brunetto Latini in Firenze. 

VESPRO Stri MANO 
Se mala signoria die sempre accuora 



E i Francesi rotti nello stesso anno interna a Forlì dal 
Conte Guido da Monlefellro. 

La terra che fc' già la lunga prova , 
E di Fra ne esc Ili sanguinoso mucchio : 

{Inf. XXVII. «.) 

Rotta di Carlo d'Anjon, e sua prigionia, assalito da 
Ruggiero di Lauria ammiraglio di Pietro 111 d'Arra- 
gona. 



til, che puoi lo 
l'oi ch'hai il sa 
Che non sì cura della propria carne? 

(fttrp. XX. 79.) 

Morte di Carlo 1. re di Napoli. 

11 poeta lo vede nel Purgatorio con Filippo Nasello 
tiglio di Luigi IX. e padre di Filippo il Bello chiamato 
il mal di Francia. Carlo 1°. di Napoli gli tra suocero. 



10 



cnONOI-OGIA 



E quel Napello , che , stretto a consiglio 
Par con colui che ha si benigno aspcllo , 
Morì (uggendo, c ciislì orando il giglio : 

Guanlale là come si balle il peUo. 
I.' olirò vedete che ha fallo alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 




{Pura- VII. 103, e Dite, sul Tato p. 104-533.) 
Sonetto riconosciuta da Danle per la sua prima poe- 
sia scritta Dove anni dopo ci' ci vide, e s'innamorò di 
Beatrice. 

Questa rolrabil donna apparve a me vestila di co- 
lore bianchissimo, in mc/.zo dì due gentili donne, le quali 
erano di più lunga età, e passando per una via, volse 
gli ocelli verso quella parie ov'io era molto pauroso; e 
per la sita ineffabile cortesia, la quale é oggi meritata nel 
gran secolo, mi salutò virtuosamente, tanto ch'egli mi 
parve allora vedere tulli t:li leriiiiiii della Includine. L'ora 
che il suo dolcissimo sìlul.uv mi giunsi', era fermamente 
nona di quel giorno. E perocché quella fu la prima 
volta, che le sue parole si mossero per ventre a' miei 
orecchi, presi (anta dolcezza, che come inebrialo mi 
partii dalle genti, e rimisi al solingo luogo d'una mia 
camera, e puosemi a pensare di questa coi'le-i-suua. 
E pensando di lei mi sopraggiunse un soave sonno, nel 
quale m'apparve una maravigliosa visione. Che a me 
parca vedere nella mia camera una nebula di color di 
fuoco, dentro della quale io diseerneva una figura d'un 
signore di pauroso aspetto, a ehi il guardasse : e pa- 
rcami con laida letizia, quanto a se, che miraliil cosa 
era : e nelle sue parole dicea molte cose, le quali io non 
in te mica, se non poche; Ira le quali io inlendea queste : 
Ego Dominili Urna. Nello sue braccia mi parea veliere 
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una persona dormire mula, salvo che involta mi parca 
in un drappo sanguigno [rpuicrnienlc : la quale io ri- 
guardali. lo mollo in lenti vain ente, conobbi che era la 
donna della saluto, la qua! m'avea il giurilo dinanzi 
degnalo di salutare. K nrtl' una delle mani mi parrà clic 
questi tenesse una uosa, la quali- ardesse lulla : e pa- 
ria mi rlin mi dicesse queste jiarole : fide Cor luttm, 
K quando egli era stato alquanto, partami che disvo- 
gliasse quella che dormia. e lauto si sforzava per ano 
iogeguo, eli' egli le (aera mangiari: questa cosa ehe in 
mano gli ardea, la quale ella mangiava dubi tosameli le. 
Appresso ciò, poeo dimorava, ehe la sua letizia si con- 
verga in amarissinio pianto; e cosi piangendo, si rito- 
glieva questa donna nelle sue braccia : e eon essa mi 
parca, ehe se ne gisse verso il Ciclo; onde io sostenta 
si grande angoscia, che il mio dcbolelto sonno non potè 
sostenere, anzi si ruppe, e fui disvegliato; ed immanti- 
nente cominciai a pensare, e trovai che l'ora nella 
quale m'era questa visione apparita, eia stala la quarta 
della notte : sicché appare manifestamente, ch'ella fu 
la prima ora delle nove ultime ore della notte. Pen- 
sando io a ciò che ni' era apparilo, proposi di farlo sen- 
tire a molli, li quali erano famosi trovatori in quel 
tempo; e con ciò fosse cosa die io avessi già veduto per 
me medesimo l'arte del dire parole per rima, proposi 
di fare un sonetto nel quale io salutassi lutti gli fedeli 
d'amore; e pregandogli che giudicassero la mia visione, 
scrissi loro ciò che io aveva nel mio sonno veduto, e 
cominciai allora questo sonetto : 

A ciascun' alma presa , e gentil cure , 
Nel cui cospetto viene il dir presente , 
In ciò che mi riscnian suo iwrvi'iiii' 
Saltile in lur signor, cioè Amore. 

Già cran quasi ch'atterzate l'ore 
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Del tempo, ch'ogni sitila ò nel Incerile. 
(Juando m' apparve Amor subitamente 
Cui twriiin n;enihror mi iti orrore. 
Allrgro ini scniur.ua Amor, tenendo 

Madonna . intolta in un dra|i|H> dormnidu. 

Poi la siegliaia . c d' cslo core ardendo 
Lcì parcnioga umilmente juscw. 
Appresso gir lo np vede» piangendo. 

{l'uà nuora ) 

Origine dell' amicizia di Dante con Guido Caval- 

■i A questo sonetto fu risposto da molti, c di diverse 
scnteniie, tra'qtuli fu risponditore quelli, cui io chiamo 
primo degli alluci mìci : disse allora uti sonetto, il qual 

Vedesti , al mio parere , ogni valore. 

E questo fu quasi il principio dell'amistà Ira me, c 
lui quand'egli seppe elle io era ([itegli che gli aveva ciò 
mandato. 11 verace gindteio del detto sonetto non fu 
veduto allora per alcuno, ma ora è manifesto alli più 
semplici. '• 

{Vita nuova) 

laati Morte dì Papa Martino IV. 

111 IS Ehbe lo Santa Chiesa in lo sue braccio : 

Dal Torso fu, c purga, per digiuno , 
L'anguille di Bolsena in la vernaccia, 

{Purg. XXIV. W.) 

Morte di Filippo 111. Nascilo di Francia, e principio 
del Regno di Filippo il Bello, de' quali vedi all' anno 
precedente. Morte di Pietro IH. d'Arragona descritto 
co'suoi successori nel VII. 1 12. e seg. del Purg. 

Quel che |wr si membruto , e che s'accorda 
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Cullando cnn colui dal maschio naso, 
II' ogni valor porlo cinto la conia : 

E se re dopo lui fosse rimaso 
l,o giovinetto, clip rclro .1 lui siede. 
Rene andava il valor di vaso in raso : 

Clio no» si piiole dir dell'altre redo : 
Incoino, e Federigo hanno i reami : 
Ilei retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volle risurge per lì rami 
L' umana probità r e questo vuole 
(Jucì che la dà , perché da lui si chiami 

{Pury. Vii. Hi, e teg.) 

Enrico II. regna in Cipro. 

E creder dee ciascun, che già, per arra 
Hi questo , Sicosia , e Famngosla 
Per la lor bestia si lamenti , e garra. 

{Par. XIX, veni ultimi.) 

Guido delle Colonne termina di scrivere la sua sfori» 
latina della guerra di Troja (Gherardo Passio de ffis. lai. 
lib. II. Cap. 60). 

Danio lo nomina fra' ri malori Siciliani (Fui. Eloq. 
lib. I. 12. pag. 21. ivi, Lib. II. 8. vedi Disc, sul Testo 
pag. 277. 

In quest'anno avvenne la morie di Ugolino, e de'suoi 
figliuoli in Pisa; e di Francesca figlia di Guido da Po- 
lenta in Rimini. 

Dante combatteva alla battaglia di Campaldino, dove 
([nei d'Arezzo furono rotli dal popolo di Firenze. Onde 
nel Purgatorio V. 91. domanda a lìnoneonte che era 
sialo in quella battaglia : 

qii.il fona , o qual ventura 

Ti Inviò sì fuor di Ca mpa Idirto, 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 
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E dalle sue letture autografe vedute dall'Aretino. 

■ Questa battaglia racconta Dante in una sua epistola, 
e dice esservi stalo a combattere, e disegna la forma 
della battaglia. E per notizia della cosa sapere dob- 
biamo, che liberti, Lamberti, Abati, e tutti gli altri 
usciti di Firenze erano con li Aretini, e tutti gli usciti 
d'Arezzo Gentiluomini, e Popolani, e Guelfi, che in 
quel tempo lutti erano scacciati, erano co' Fiorentini 
in questa battaglia. E per questa cagione le parole 
scritte in Palagio dicono : Sconfini i Ghibellini a Certo- 
mondo, e non dicono : Sconfitti gli Aretini; acciocché 
quella parte degli Aretini, che fu col comune a vincere, 
non si potesse dolere. Tornando dunque al nostro pro- 
posito, dico, clic Dante virtuosamente si trovò n com- 
battere per la Patria in questa battaglia. ■ 

IBI Co*. Vita di Dante). 

ISSO Dante combalte nella guerra de' Fiorentini contro 
eu iiv a' Pisani, e ricorda la resa di Capromi. 

E cosi vidi io già temer li fanti 
Che usciva» patteggiali ili Caprona 
Veggc-ndo si tra. nemici colanti. 

tW. XXI. 1)4.) 

Prigionia del Marchese di Monferrato in Alessandria 
della Paglia per tradimento de' suoi sudditi. 

(.luci che più basso Ira costor s'atterra 
Guardando in suso è Guglielmo Marchese , 
l'or cui Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato , e ii Caiiavese. 

{Purg. TU. 133.) 

Morte di Hcalrice che il poeta dopo dieci anni rivede 
nel Paradiso terrestre l'anno 130(1. discesa per guidarlo 
nel cielo. 
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Tarilo oran gli ocelli miei fisi e a Urlili 
A ilisbraiuarsi h iliwiìne sete, 
Che gli allri scusi ni'rrni) tulli spelili ; 

Ed essi quinci e quindi avean pare le 
]Ji non caler; cnsì lo sanlo rìso 
A si Iracali con I" amica rete. 
\Pueg. XXXII, al principio) e nella fila «noeti ,■ 

" Appresso dò. per pochi di avvenne, che in alcuna 
parie ilella mia persona mi giunse una dolorosa infer- 
mità; onde io conlinovanicntc soffersi per molli di 
niiiarissiiiiu pena, la (juale mi condussi' a lanla debo- 
lezza, clic mi convelli,! stare come coloro, li quali non 
si possono muovere. Io dico che nel nono giorno, scn- 
! cri doni' io dolore quasi intolcrabile, a me venne un 
pensiero, il quale era della mia donna. E quando ebbi 
pensalo alquanto di lei, ed io ritornai pensando alla 
mia dcbolclta vita, e vergendo cornine leggiero era il 
suo durare, ancoraché s;mo fossi, cominciai a piangere 
fra me stesso di tanta miseria . nude sospirando forte, 
dicci fra me medesimo. Di necessità conviene che la 
gentilissima Bcalricc alcuna volla muoja. E però mi 
giunse un si forte s ma rri mento, che io chiusi gli occhi, 
e cominciai a travagliare, come frenetica persona, e ad 
immaginare in questo modo : Che nel comincianicnlo 
dello errare che fece la mia fantasia , apparvero a me 
cerli visi di Donne scapigliate, clic mi dicenno; tu pur 
morrai. E poi. dopo queste donne, m'apparvero cerli 
visi di donne, diversi, ed orribili a vedere, li quali mi 
diecano : tu se' morto. Cosi cominciando ad errare la 
mia fantasia, venni a quello, che io non sapea dov'io 
mi fossi; c veder mi parca Donne andare scapigliale, 
piangendo per la via maravigliosamente triste, e pa- 
rcami vedere lo sole oscurare sicché le stelle si mostra- 
vano di colore che mi faccano giudicare, che pianges- 
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scro : e grand issi ati terremoti. E maravigliandomi in 
colai, fantasia , e paventando assai, immaginai alcuno 
amico clie mi venisse a dire : Or non sai? la Ina inira- 
bil donna è parlila di questo secolo. Allora inni mi nei ai 
a piangere molto pietosamente, e non solamcnle piangea 
nella, immaginazione, ma piangea cogli ocelli bagnandoli 
di vere lacrime, lo immaginava di guardar verso il 
ciclo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, li quali 
tornassero in suso, ed avessero dinanzi di loro una 
nebulctta bianchissima i pareami ebe questi Angeli can- 
tassero gloriosam enle : e lo parole del loro canto mi 
pareva udire che tesser queste : Osimm in ezeehis; ed 
altro non mi pareva udire. Allora mi pareva che '1 cuore 
ov'era tanto amore, mi dicesse : Vero è, che moria 
giace la nostra donna; e per quesln lui parea andare 
per vedere il corpo nel quale era siala quella nobilis- 
sima, e beala anima. E fu sì forle la erronea fantasia, 
clic mi mostrò questo donna morta , clic pareami clic 
doune la covrissero, cioè la sua tcsla, con un bianco 
velo, e pareami che la sua faccia avesse tanto aspetto 
d'umiltà, che parca che dicesse : io sono a vedere il 
princìpio delta pace. In questa immaginazione mi giunse 
tanta umiltà per veder lei, che io chiamava la morte, 
e dicea : Dolcissima Morie, vieni a me, e non m'esser 
villana, perocché tu dei essere grillile, in (al parie se' 
stata : or vieni a me. che molto li desidero, c tu il vedi, . 
che io porlo già il tuo colore, E quaud'io avea veduti 
compiere tutti i dolorosi mestieri, che alle corpora de' 
morti s'usano di faro, e' mi parea tornare nella mia 
camera : o quivi mi parea guardare verso il Cielo : e si 
forte era la mia immaginazione, che piangendo cominciai 
a dire cou vera voce : O anima bella, come è beato colui 
che li vede! E diccnd'io queste parole con doloroso 
singulto, db pianto, e chiamando la morie che venisse a 
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me; una donna giovane, e gentile la quale era lungo il 
mio letto, credendo che il mio piangere, e le mie parole 
fossero solamente pei- lo dolore della mia infermila, eon 
gran paura cumini in a piangere ; onde altre donne che 
per la camera erano, s'accorsero di me. clic io piangeva 
per lo pianto che vedeano fare a onesta ; onde facendo 
lei partire da ine, la quale era meco di propinquissima 
sanguinila congiunta, clic si trassero verso me per [sve- 
gliarmi, credendo che io .sognassi, e diccanmi : non 
dormir più , e non (i sconfortare. E parlandomi così 
allora cessò la forte fantasia entro quel punto, che io 
volca dire : o Beatrice, benedetta sii tu; c già detto 
avea; o Beatrice; e riscol emioni i apersi gli occhi, e vidi 
che io era ingannalo : e contuttoché io chiamassi 
questo nome, la mia voce era si rotta dal singulto del 
piangere, che queste donne non mi poterono intendere, 
secondo che io credo. Ed avvegnaché io mi svegliassi, e 
mi vergognassi molto; tuttavia per alcuno ammoni- 
mento d'amore mi rivolsi a loro. E quando mi videro 
cominciarono a diro : questi par morto, c a dir fra loro : 
procuriamo di confortarlo; onde molle parolo mi di- 
rea no da confortarmi, e talora mi domandavano, di che 
io avessi avuto paura. 

Appresso questa vana immaginazione avviene un di, 
che sedend'io pensoso in alcuna parte, in mi sentii 

sialo presente a questa donna. Allora dico, che mi 
giunse una immaginazione d'amore, che mi parve ve- 
derlo venire da quella parie ove la mia donna stava : 
c parcami. che lietamente mi dicesse nel cuor mio: 
pensa di benedir lo di clic lo ti presi, poiché tu '1 dei 
fare; e certo mi pareva avere il cuor si lieto, che non 
mi parea, che e' fosse '1 mio cuore, per la sua nuova 
condizione. E poco dopo queste parole, che 'I cuor mi 
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disse colla lingua d'amore, io vidi venire verso me una 
gentildonna, 1» quale era di famosa liellà : e fu già 
mollo donno di questo primo amico mio : c il nome di 
questa donna era Giovanna, salvo clic per lo sua bella 
(secondo ch'altri erede) imposi» l'era nome Primavera, 
e cosi era chiamala. Ed appresso a lei guardando, vidi 
venire la mirabil Beatrice. Queste donne andarono 
presso me, cosi l'ulta appresso l'altra : e parve che 
amore mi parlasse nel cuore, e dicesse : Quella prima 
è nominata Primavera. 

Poiché la gentilissima donna fu partila di questo se- 
colo, rimase ditta la so|iradc|[a l illà quasi vedova, dis- 
pogliala da ogni dignità , onde io ancora lacrimando in 
questa desolala città , scrissi a' Prencipi della (erra 
alquanto della sua condizione, pigliando quello comin- 
ciamento di Jeremia : Quo/nodo soia sedei, ete. E questo 
dico, accioceh' altri non si maravigli, perché io l'abbia 
allegato di sopra, quasi come entrata nella nuova ma- 
teria che appresso viene. Se alcuno volesse me riprender 
di ciò, che non iscrivo i;ui le parole che seguitano a 
quelle allegale, scusomenc, perochè lo intendimento 
mio non fu dal principio, dì scrivere altro che per vol- 
gare; onde, eonciossìanisarhé le parole che seguitano 
a quelle, che sono allegate, sieno lulle Latine, sarebbe 
fuori del mio intendimento, s'io le scrivessi; e simile 
intenzione so che ebbe questo mio primo amico, a cui 
ciò scrivo, cioè, che io gli scrivessi solamente in volgare. 

Poiché gli miei occhi ebbero per alquanto tempo la- 
crimato, e tanto affaticati erano, che io non poteva 
sfogare la mia (rìslizia: pensai di volerla sfogare con 
alquante parole dolorose, e però proposi di fare una 
canzone, nella (piale piangendo raiiiuiiassì di lei, per cui 
tanto dolore era fallo di si ruggii ore dell'anima mia. « 

(filo »uor«, Stimili fra |iuj>. Zt-W). 
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In questo libretto non vederi un sonetto che senz' 
iillro fu scritto da Dante proba MI mente in quell'anno. 

Un di si venne a me melanconia. 
K disse: voglio un poco stare tceo; 
K parve a me che si menasse seco 
Dolor, cil ira per sua compagnia. 

Ed in le dissi : parliti , va via; 

IM ella ini ritinse, t e un green ; 

V. r;i^inriiirnli] ;i grandi' ni™ itiecn 
dilaniai , e villi amore clic venia. 

Veslilo ili novo di un drappo nero , 
H nel 9110 capo |Kirlava un eappello . 
E cerio lacrimava pur da vero : 

Ed io (di dissi ; clic hai . callivcllo? 
Ed ci risposo ; io ho guai , e penserò i 
Che nostra donila muor, dolce fratello. 

IKime di D. Ed. Zana p. 301.) 

E a pag. 462. di quell' Ediz. è un sonetto di Guido Ca- 
valcanti; e pare che gli fosse diretto a sviarlo dalla sua 

lo VCIlgo il giorni) .1 [e itilinile volle; 
E truovoti pensar troppo vilmente : 
Mollo mi duol della gentil lua mente 
K d'assai lue verlùche li son tolte. 

Solcvali spiacer persone molte : 
Tutlor ruggivi la nojosa gente : 
Hi me parlavi si roralemenle, 
Clic tulle le me rime atea accolte. 

Or non mi ardisco, per la vii lua vila , 
Far ili mostra nza che '1 tuo dir mi piaccia : 
Ne '11 guiat veglio a le, elle tu mi veggi. 
Se 'I presente sonetto spesso leggi 



Nasce Cane della Sfata nel mese di Marzo, del quale 
Vedi Discarto sul Testo. 
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San Giovanni d' Acri lijik-linlu da' Sai ■acini con l'njuto 
di Cristiani A postali . 

Lii principe ile' numi Farisei 
Avellilo guerra presso a L'iteranti 
F. non con Baratiti, riè con Giudei. 

Che ciasriin smi nemico era Cristian" 

Né mercalonie in lerra di Snidano. 

<Inf. XXVII. B5.) 

Morie (lì Rodolfo Imperatore. 

Colui die più siede allo . e fa scmbiatili 
11' aver neglcllo ciò che far dovei . 
K che non move bocca agli altrui cauli. 

Ridolfo Impcralor fu. clip polca 
Sanar le piaghe die limimi llalìa moria . 
SI che lardi per a Uro si ricrea. 

(Puivy.VIl. St. e mg.) 

Morii* di Alfonso III. d'Aragona ancor giovine, a! 
quale succede Giacomo M. e Ferdinando IV. minaccialo 
profeticamente nel Paradiso C. XIX. 124. 

Raffronta l'Indice alle tre voci Alfonso, e la giunta. 
Dnnlc ricorda ['anniversario della morte di Bea- 
ti In quel giorno, nel quale si compieva l'anno, che 
questa Donna era fatta delle cittadine di vila eterna, io 
mi sedeva in parte, nella quale ricordandomi di lei io 
disegnavo uno Angelo sopra certe tavolette, e mentre 
io il disegnava, volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini, 
alti quali si conveniva di fare onore : e riguardavano 
([Hello clic io facea : e sccondochc mi fu dello poi . essi 
erano stati già alquanto anzi clic io me n'accorgessi. 
Quando li vidi, mi levai : e salutando loro dissi : Altri era 
leste meco, e perciò pensava. Onde parliti costoro 
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ritornato alla mia opera, noè del disegnare, facendo citi 
mi venne un pensiero di dire parole ]>cr l ima, quasi per 
.innovale di lei; e .scrivere a costoro, li quali erano 
venuti a me. 

Kra venula lidia mente mia 

{lucila duntia gentil, cui piange Amore. 

Vi irassc a riguardar quel eh' io faci». 
Amor che nella mcnlc la sentia 

S' era svegliato nel distrutto Kore : 

E diceva a' sospiri : andate Core; 

Ver che ciascun dolente scn pania, 
ri.ii idillio ilici v;m Inori ilei mio petto 

Con una voce che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi (risii. 
Ma quegli , che n' uscian con maggior pena 

Vcnian dicendo : o nobile iiilcllelto. 

Oggi fa I' auuo , etto nel tic] salisti. 

(Mio KIH»».) 

Tra quest'anno 1291. e il 1294; (lacchè a me ([iiesla 
dala riesce inceri issi uni. si ammogliò a fi emina Donati, 
e delle false induzioni, siccome altresì delle probabili 
congetture intorno alla sua infelicità, o felicità domes- 
tica nel suo matrimonio s'è disputato a lungo nel dis- 
corso sul Testo pag. 182. c scg. 

129) Celestino V. abdica il Pontificalo, e ttonifaiio Vili lo 
eh mi tiene per frodi. 



Se' tu già coslì ritto 

be' tu già eusti rilto, Bonifazio? 
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Sei lu sì [ostn ili queir aver saiin 
Per In qnal noti temesti lorre a inganno 

La bella Donna, c di imi lime Hraio? 

{Inf. XIX. 51.) 

E Papa Bonifacio parlando nel XXVII. 103. 

La Citi pass' ia serrare e disserrare 
Come tu sai : perù soli due le chiavi, 
Che il mio antecessor non rhhe care. 

Morie (li Guillone d'Arezzo, del quale tm rimatine 
die interroga il poeta ne] Purg. XXIV. 49. s' egli era 
Dante, dice : 

Ala di' ■* io veggio qui colui che fuori? 
Trasse le nuove rime , cominciando , 
forine che atvtc intelletto d' amore. 

Che ilell.i ilenlro , vo sigili fica lido. 

0 Frate, issa vcgg'io , disse egli, il nodo 
Che il notaio, e Girinone, e me ritenne 
l)i qua dal dolce slil nuovo eh' io odo. 

lo veggio ben come le vostre penne 
DireLru .il llittator seii vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 

In quest'anno finisce la fitti nuova, e la manda a 
Brunetto Latini. 

M'esser llrunctto, questa pulieletta 

Con esso voi si violi la pasqua a fare; 

Non intonitele pasqua da mangiare, 

Ch'ella non mangia , anzi vuol esser letta, 
l-i sua sentenza non richiede fretta , 

^è luogo dì rnmor. ne da giullare; 

Ami si vuol più volle lusingare; 

Prima che in intelletto alimi si niella. 
Se voi non la inlcnilcle in quesla guisa 
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In vostra gente lia nielli Frali Aiticeli, 
!>' intender ciò clic porlo loro in mano. 
Color o uie siringe sedia risa ; 
E se gli altri de'dulibj non snn certi 
Hicorrclc alla line a Messcr Giano. 

{Rimo di Usale, Ed. Usila.) 

lìti poema idealo lino d'allora in via <li visione a 

esaltare Beai li lv si niaiiifi'sln il.ilhi con [.Instane di quel 
libretto : 

Apparve a me una mira NI visione, nella quale io 
vidi cose, che mi fecero proporre di non dir più di 
questa benedetta, intino a tinto, elio io non potessi più 
dei; n imi ente trattar di lei, e tli venire a ciò, io studio 
quarti' io posso, siecom' ella sa veracemente. Sicché, se 
piacere sarà di colui a cui (ulte le cose vivono, che la 
mia vita per alenanti anni perseveri; spero dì dire Ui 
lei quello, clic inai non fu detto d'alcuna. ■ 

Ifila nuova, ali.). 

lana Carlo Martello re d'I nghrrin passando jut Firenze 
tu ni strinse amicizia con Dante, ch'era (dà illustre per le 
poesie d'amore Platonico; il che gli è ricordato da Carlo 
nel Paradiso Vili. M. 

Nei ci rolgiiini co' l'rindpi crlrsii 
IV un giro, d'un girare , e d' una sete, 
A'tpiali lu nel mondo già dicesti : 

Voi che intentteiula il terzo Ciel Hioettt : 
E seni si pie» d'amor, che, per piacigli , 
Non lia meri dolce un poco di quiete. 

Carlo Martello mori innanzi la line di quell'anni), e 
però l'anima sua dice al Poeta : 

Assai mi amasti . e avesti bene onda; 
Chè, 5' io tossi giù stato, io li mutava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
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yuella sinistra rivo cbe-Hilaav' i ' ■ 1 

Di Rodano , poi eli' è misto con Sorga . 

Per suo Signore a tempo m' ajjwllav* ; 
Kquel conm d'Ausonia che s' imlmrga 

Di Bari , di Gaietti e di Crotonr 

Ha ove Tronto, t Verde in mare sgorga. 
Fulgeami già in Ironie li coroni 

Di quella Terra elle il Danubio riga . 

Poi elio le ripe Tedesche abbandona. 
E la bella 'f'rinacria che caliga 

Tra Pachino, c Peloro, Eopra il Coirò 

Che riceve da Euro maggior briga. 
Pion per 'l'ileo, ma per nascente solfo. 

Alleai avrebbe li suoi regi ancoro 

Nati per me di Girli) , i; (ti Kiilotfo. ' ' 

{l'ai: Con. Vili, il US, e lep.) 

Pietro figlio di Dante, e il Bocaceio affermano (Ed. 
Fior. voi. IV. Farad, c. IX.) che Clemenza moglie di 
Carlo Maritilo appena udì delia morie di'! marito, ne 
mori di dolore. Raffronta ì versi filati all'anno 130!). 
dove altri forse credono che Dante per bella Clemenza, 
intendesse la libinola di Carlo Martello moglie di 
Luigi X. re di Francia. 

Federico III. d'Aragona comincia a regnare in Sì- 

Vcdrassi l'avariiia c la viltatc 
Di quel che guarda l'Isola del foeii 
Dove Anchiso fini la lunga cinte 

[Parad. XIX. 130, uva.: 

Morie di Brunetto Latini. 

Sìcle voi qui. ser Brunetto? 

E quegli ; 0 iigliuol mio, non li dispiaccia 

Se 11 ru nel lo La! ino un poco leco 

Ritorna indietro , e lascia andar la tracria, 
la dissi lui : ijuanlo posso ven preco ; 

F se miele che con voi m' asseggia . 
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Variti , se piace a cosini ebe'vn seco. — ... 

Ki oimini/H : (Uial l'urtimn. i* 'ii'siiii'.' . 
Anzi l'ultimo dì qua giù li mena? 
E citi e questi clic mostra il cammino V 

I.à su di sopra in la vita serena , 
Mi smarrii, gli risposi , in una valle 
Avanti che l' età mia fosso piena. — 

Ed egli a me ; Se tu Segni Ina stella 
Non puoi fallire a glorioso porlo , 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s' io non fossi si per tempo morto 
Veggcndo il Ciclo a le cosi benigno 
Dato l'avrei all'opera conforto. — 

Se fosse pieno lutto ii mìo dimando , 
Ilispost lui, voi non sareste ancora 
Dall'umana natura posto in bando : 

Chi in la mente m'é lilla, cor m'accuora 
La cara buona imaginc paterna 

M'inicgnnvnle come l'uom s' eterna. 



Kd egli a me : Saper d' alcuno è buono : 
Degli altri Ga laudabile il tacerci , 
Che il (e lupo sa ria corto a tanto suono — 

Cetile vieti con Li quale esser noti (leggio : 
Sieli raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora, c più non cneggio. 

Morte di Taddeo medico Fiorentino sopraiiotititialo 
1' Ipocrulisla : r. celebre pei' le sterilii un le ricchezze adu- 
nale con l'arte sita. Volgarizzò L'Elica d'Aristotile. Non 
era ben veduto (la Dante. 

Non per lo mondo per cui nio' s'affanna 
Direlro a Ostiense c a Taddeo. 

{Para'l. XII 8».) e nel Contilo pajj. 80. 
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• E temendo, the il Volgare limi fu v'ir stillo posto per 
nlcuno, die l' avesse laido Citilo parere, come fece que- 
gli die trasmutò il Latin» ileM'Klii a (dò fu Taddeo Ipo- 
cralista] provvidi di ponere lui, fidandomi di me, più 
die il' un altro n — Convita p. Sii. 

Federigo dispregialo amaramente da Dante in tutte 
I' opere sue, per le ragioni usposd: nei Disamo sul 
Tcslu. pag. r>:>7. e seg. eomineiu in quest'anno a re- 
gnare in Sicilia; c Ferdinando IV. in Casliglia. 

Warad- XIX. c la niimUI dopo la voce Mfoaso nell'Indice). 

Marco Polo ritorna da' suoi * iaggi, 

Verso la line di quell'unno l"J!i:>. morì Forese Do- 
nati consanguineo di Gemma moglie di Dante, c caris- 
simo a lui. 

... . . . Funse, ria quel di 

Nel qual ululasti intimili a miglior vita. 
Cinque anni non soti volli inaino a qui. 

La faccia tua eh' io lacrimai gii moria 
Ili dà di pianger ino unti minor doglia. 

{Pura. TXT». 76, jcj.) 
( /•. anche Diicorso sul 'resta iwj. 187, e mj.) 

Adolfo di .Nasali i;iuTr(>i.-j<iaml<> per la tifoni [ ;i iiii]ie- 
riale muore in battaglia, c regna il suo competitore 
Alberili [. elle fu il secondo imperatore uscito di Casa 
d'Austria. 

0 Al berlo Tedesco che abbandoni 
Costei eh' è falla in il ornila , e selvaggia, 
E dovresli infortir li suoi arcioni : 

GitUIO (fiudicio dalle Biette eaggia 
Sovra il tuo sangue , e sia nuovo , e aperto 
Tal clie il tuo suceessor lemenia u'nggia : 

Che avete lu, e il luo padre soffialo, 
l'or cupidigia di coslà distretti , 
Che il giardin dello imperio sia diserto. 

[Punr. vi. or, e Mp.) 



CB0NOLOG1A a? 
ijoo Le parli de 1 Neri (i Gutl/i) e ile' Bianchi (i Ghibellini) 
eh mi ini per versa no in Pisloja, e in Firenze. I Neri sotto il 
patrocinio ili Bonifacio Vili, chiamano Carlo di Valois. 
Datile vieni' e Ir Un inni de' primi. <■ [ no I i"-s;i luto ili inter- 
porre il viyme delle lcpgi eoiiti'ii i soni mo lori della 
discordia tri vii i- . ultime che i capi delle due parli siano 
mandali in esilio. S'oppose che la ci Uà fidasse nella me- 
diazione d: Carlo di Valois. e clic sii fossero date anni, 
e danari [Dùcono sul Testo 70. 71 .) A Guido Cavalcanti 
uno di*' guidatori di l'arte Hianca confinato in luogo dì 
inat'aria, e infermo a morie, fu conceduto di tornarsi 
in Firenze, il clic fu apposlo a Danlc come fosse uscito 
già de' primi [Disc. su! Testo pag. 282. e scg.) Dante fu 
le nulo Ghibellino as tu (issi ino. 

» Da questo Priorato nao[iu' h cacciala sua. e tulle 
le cose avverse che egli ebbe nella vita, secondo lui 
medesimo scrive in una sua Epistola, della quale le 
parole son queste : Tutti li mali, e tutti V inconvenienti 
miei dalli infausti comizi del mio Priorato ebbero cagione , 
e principio ; dei quale Priorato benché per prudenza io non 
fossi dei/no, nientedimeno per fede, e per età non ne era 
indegno; perocché dieci anni erano già passati dopo la 
battaglia di Cmnpaldino, nella guaio la parte Ghibellina 
fu quasi al tutto morta, e disfatta, dove mi trovai non fan- 
ciullo nell'armi, e dove ebbi temenza molta, e nella fine 
grandissima allegrezza per li vari casi di quella battaglia. 
Queste sono le parole sue. ■■ 

(Leonardo iretinu, VUa iti 1). p. X. Ed. Conili.) 

Morie di Guido Cavalcanti, e di Cimabiie Pittore. 

Nella settimana santa di quest'anno caduta in Aprile, 
Danle pone la data della sua visione ne' tre regni de" 
morii. 

1301 1 Bianchi cacciano i Neri da Pisloja, e prevalgono per 
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pochissimo tempo in Firenze, donile sono espulsi dai 
Neri ajutati apertamente da Carlo di Valois, e coperta- 
mente da Bonifacio Vili. 

lo gli risposi : Ciucci) , il tuo affanno 



S' alcun v'è giusto ; e dimmi la cagione . 
Perchè I' ha tanta discordia assalila. 

Kd egli n me : Dopo lunga temone 

Verranno al sangue , e la parte, selvaggia 
Caccerà l' altra con molla oHensiuue. 

Poi appresso mnvhm che (pirsta (ungili 
Infra Ire soli , c che V altra sormonti 
Con la fona di tal che teste piaggia. 

Allo terrà lungo tempo le fronti 
Tenendo l'allra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga , e che ne adonti. 

Giusti sou duo , e non vi sono intesi : 
Superbia . invidia . e avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesi. 



Datile, affine d'allontanarlo di Firenze, fu mandato 
ambasciadore a Bonifacio Vili, a offerirgli la pace, e 
concordia de' Ci 1 (ad ini. 

ISthi Mentre era a Roma fu calunnialo di baratterie nel 
■u min suo Priorato, e multato da un Tribunale sotto il reggi- 
mento dei Neri alla pena di ottocento tire, e a due 
anni d'esilio. 

« Gli fu eorso :i Casa, e rubala ogni cosa, e dalo il 
guasto alle sue possessioni, e dalo bando alla persona 
per contumacia di non comparire, non per verità di 
alcun fallo commesso. — Legge fecero iniqua, e per- 
versa la quale si guardava indietro che il Potestà di 




[taf. vi. 
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Firenze potesse, e dovesse conoscere i falli commessi 
per l'oddietro nell'Ufficio del Priorato con tutto che 
assoluzione fosse segnila. — Produssero una scrittura . 
la (piale seri Ultra originale io ho velluta, però che 
ancor oggi è in palagio con altre scritture pubbliche, 
ma quanto a ine ella mi pare forte sospella, e credo 
cerio ch'ella sia (inizia. ■ 

(Leon. Arai. ii3B. 15. M). 

Dopo tre mesi, e fu nel mese di Marzo, Dante non 
pagando la multa né venendo n scolparsi fu condan- 
nato che dove mai fosse preso s'avesse ad ardere vivo. 
Delle feroci persecuzioni contro a' Ghibellini il poeta 
parla spesso nella Commedia, e le avvenute in quell' 
anno sono accennate nel Purgatorio, ove allude a F11I- 
ricri de'Calboli : 

Vt-Jiife la carne loro essendo viva : 
Poscia li ancide, come aulica belva : 
Molli eli vila . e se dì pregio priva. 

Sanguinoso esce dilla Irisla selva ; 
Lasciala lai . che ili qui a mill' anni 
rù'll" sliiln [irinKijii timi si riusciva. 



Dante s'unisce apertamente co' Ghibellini di lutto 
Toscana. Sono traditi da Carlino ile' Pazzi, che, rende 
per tlmiai-c il Castello di l'ian Trevignc in Val d'Arno 
a" Neri che regnavano in Firenze, « viveva ancora 
allorché. Dante stava scrivendo il poema. Ma lo colloca 
fra' traditori della patria, tacendo dire a un suo con- 
sanguineo, che benché esso avesse ucciso a tradimenti) 
un loro parente, tuttavia allorché Carlino fosse arri- 
valo avrebbe punizione maggiore come colpevole di 
maggiore pertidia. 
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K perchè mi nielli in più set ni irai , 

Sappi ch'io sono il Camicio» ile' Pazzi . 
E .ispirila Carli» che mi scfif(ioni. 

[/*/■. XXXII. 07.1 

(Hi esuli Toscani «lusserò un consiglio ili dodici fra' 
(jiialì era Danti; ; ma parendogli che provvedessero 
Si Oliameli te alla guerra, si; ne parli. Perii ìl silo ante- 
nato Cai-eia guida gli din; nel Paradiso XVII. <if . 

ti quel che più li graverà le spalle 
S.irù l.i rt>nipii£jin iimlvasia e scempili . 
Con la qua! Lu cmlrai in questa valle : 

Si tara con Ira t : ma poco appreso ' 
Hlla, non lu, n'avrà rossa la leinpìa. 

Di sua iKslialila il sue. processo 
Fari la pruva; si che a te fia bello 



Ricoverossi in Verona a Bartolomeo della Scala. 

Lo primo tuo rifugio , e il primo oslcllo 

Che in su la Seala porla il saniti uccello. 

Che avrà in le si licnigiin ri guari In . 
Che del Tare, e ilei chieder Ira voi ilue 
Fio primo quel che ir.i ^li uh ri è più lanlo. 

{Pand. X»ll. 70.) 

Queste date sono ordinale uni versa Ini ente altri- 
menti. Pur ehi n'avesse cura raffrontile ul Diurna 
sul Testo pag. ltM-160., e alle seguenti alle quali 
m'andrò riportando. 

1503 Prigionia, e morie di Papa Bonifacio VIH. per la 
eliusv.iì vinicii/n di Filippo il Bello. 
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Veglili in Manna (mirar In Vinrdaliso 
E nel Vicario suo Crisiu esser «allo. 

{Purg. XX, KB.) Dannato fra' Simoniaci 
( luf. XIX. ed esecrino da San Pielro nel Perniino, XXVII, 22.) 

Otrcgli che usurpa in terra il loco roto, 
Il loco mìo , il loco mio, die vaca 
Nella presenza del i-'igliuol ili Dio, 
Fallo ha del cimitcrio mio cloaca 
Del sangue c ridia puzza , orlile il perverso 
Clic rariJe di quassù, laggiù si placa. 

Beneficilo XI. Papa imparziale fra i Ghibellini eil i 
Guelfi succede a Bonifacio Vili. 

Mentre die Datile era in Lombardia i Ghibellini 
Toscani assaltano Firenze, e sono disfalli, e mal fortu- 
nati ne' loro combattimenti, perchè i [Veri furono soc- 
corsi tln Morello Malaspina di Litnipiana. 

Apri gli orecchi al mìo annunzio , e odi : 

Pisloja in jiria di Neri si dimagra , 

Poi Ficcale rinnova genti, e modi. 
Tragge Marte vapor ili Val di Magra . 

Ch'è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa e agra 
Sopra campo riccn Ila combattalo ; 

Oocl'oi repente spezzerà la nebbia 

Hi elic agni Diaticu ne sarà ferulo : 
E dello l'ho, perchè doler leu debbio. 

<Zn/\ Cen. XXIV. V. 112) 

Morie di Bartolomeo delia Scala; al quale successe 
Alboino; e para che allora Danle si partisse di Ve- 
rona. 

In quesf anno nasce Petrarca in Arezzo , dove il 
padre suo s'era rifugiili brindilo nella stessa sentenza 
che aveva condannalo Dante, e molli altri. 

Mortedi [tencdello XI. e interregno di quasi un anno. 
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130K ClcmcMe V. di Guascogna assumo al Pontificalo. 

EU IL 

1300 Da imo slrnmento autentico rccilalo da parecchi che 

il» in lo videro {Memorie per la vita di Datile pag. !>G. Ediz. 

Zalta) appare che nel mese d'Agosto di quell'anno 
Danlc- era in Padova, e ehc vi slcssc a dimora. 

{Dùcono svi Tello |>ag. 165-108). 

Nell'anno dell'interregno della Sede Pontificia, un 
Cardinale mandalo a procacciare maggiore predominio 
alla Chiesa sotto colore di pacificare !e guerre civili in 
Toscana, essendo di animo Ghibellino favoriva gli 
esuli; onde quei clic governavano in Firenze lo caccia- 
rono dalla loro l illà con vilipendio, e pertosse. 

(G. Villani, Lib. Vili. W. Compacui, libr. HI. pafl. SO. a lesi- 
li popolo Fiorentino protetlo lino allora dalla Chiesa, 
fu assalilo dalle armi de' Papi ; c i Guelfi scomunicati, 
ma Clemenle V. ritorse quelle scomuniche conlro agli 
esuli Ghiliellini. 

1307 Dante si ravvicina in Toscana. Il suo nome sta 
in xlii scrillo eon allri venti in uno giramento in forza di che 
i più agiati fra gli esuli si obbligarono di ristorare la 
easa degli (ibaldini di ogni spesa alla quale si avventu- 
rasse per vincere la prova ili liberare Firenze dal governo 
de' loro nemici. (Discorso sul Testo pag. Ilifi, ove vedi 
riferito il documento originale tratto dagli Archivj di 
Firenze.) L' impresa (ornò vana , e Dante si ricoverò 
presso i Signori di Lunigiana. Un'ombra gli dice nel 
Purgatorio Vili. 118. c seg. 

Chiamilo fui Currado Matas;iioa : 
Non son l'antico . iiiìi ili Ini discesi ■ 
A' mici portai I' amor clic qui r.iffi'ia. 

O, dissi lui , per li voslri parsi 
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Giammai non fui ; ma dove si dimora' 1 ' '' '' ' 

Per tutta Europa, eh' ci non sien palesi? 
La fama the la vostra casa onora, 

(Irida i signori , e grida ta conlrqda 

Ri che ne si ehi uon vi Tu ancora. 
E io vi giuro, s'io ili sopra vaila, 

Che vosira genie onrala noti si sfregia 

Del pregio «Iella borsa , e della spada. 
Uso . e nalura si la privilegia , 

Che. pirchc il capo reo lo mondo lorca 





f.li altri di quella Casa erano Ghibellini, da Morello 
in fuori elio si scoperse amico rie' Guelfi, e eorse in loro 
ajulo come è nolalo all'anno 1304. Se Dante, com'è 
Roneralc opinione, /osse raccolto da Morello, e se gli 
dedicasse una cantica è questione toccata nel Discorso 
mil Tetto pop;. 161M79. e altrove 

In quest' anno Fralu Dolcino scismatico fu pigliato 
con lutti i suoi seguaci in Novara stretto dalla fame, e 
dalla neve, n fiironn arsi a cenlinaja in varie città 
d'Ilalia. . *i 

(ìi di' a fra Dolcin dunque rhe s* armi . ' 
Tu che forse vedrai il sole in hrevei. 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi , 

timi rechi la vittoria al Noarese. 

Ch' altrimenti nrquisinr non saria line! 

( Inf. Con. XXVII!, f. 55 c teff.) 
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Alberto Tedesco Inipixadon: è uccìsi» da Giovanni 
suo nipote carnale, e a ciò allude 1' imprecazione pro- 
Teli ca 

Giusi» giudizio dalle sitile caggia, 

e (ulto il passo recitato dianzi all'anno 1298. 

Corso Donali consanguineo di Gemma moglie di 
Dante, e fratello di Forese Donali (raffronta all'anno 
129;i.) dopo d'avere parteggiato rome guidatore, e 
sommolore di-'Guelfì per lurido tempo, e procacciale le 
sciagure di Dante, e degli altri della fazione contraria, 
s'ammogliò alla liglia d' l' gocci one Signore di Pisa, e 
potentissimo Ghibellino in Toscana; onde venuto in 
sospetto di aspirale alla dittatura, tentò di fuggirsi di 
Firenze, e precipitato dal suo cavallo fu trucidalo a 
furore di popolo. 



Dicendo : Quando fia, eh' io ti rivegga? 
Non so, risposi io lai , quanto io mi viva : 




Di giorno in giorno più (li ben si spolpa. 

llr va . dìss' ti , elio quei , che più n' ha colpa , 

Veggio iu ' ""'a d'una Lesila Lratlo, 

Verso la valle, uve mai non si scolpa. 
La bestia a ogni passo va più rallo. 

Crescendo sempre , infili eh' ella il percuote. 

K. lascia il corpo vilmente disfatlo. 
Non hanno mollo a volger quello ruote, 

(E driiiò gli occhi al Cicli che a le fia chiaro 

Ciò , che il mio dir più dichiarar non pilota. 

{Purg. Con. XXIV. V. 74, e Kg.f 

Clemente V. per compiacere Filippo il Bello re di 
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Prandi del quale era nato suddito, e aveva ottenuto il 
Pontificalo per le sue pratiche, trasferì la Sede Papale 
in Avignone. 

Verrà di più laida opra 

Di ver ponente un l'aslor senza legge 
Tal che conviti! , che lui e me ricopra. 
Nuoto Inson sarà , di cui si legge 
Ne' Maccabei; e crune a quel fu malie 
Suo He. così Ila a lui chi 1- rancia regge. 

( taf. Con. XIX. C. «J, e seg.) 

1309 Morie di Carlo II. re di Napoli, e Roberto usurpa 
in xw il Irono a' suoi \epoli ligli di Cachi Martello, ncqui sta n- 
dolo per via di pratiche, e danari dal Papa. 

Da poi che Carlo luo , Iella Clemenza , 
AI' ehlie chiarito , ini narrò gli inganni 
Che ricever dovea la sua semenza. 

Ma disse : Taci , e lascia volger gli anni , 
SI eli' io non posso dir. se non che piatito 
Giusto verrà diedro ai vostri danni. 

{Parati, IX, principio.) 

Intorno a re Roberto astutissimo usurpatore di molla 
parie d'Italia sodo colore di proteggere i Guelfi, V. Dis~ 
corso sul Testo 'i9-fil-10ri-349. e altrove. Dante lo ac- 
cenna più spesso die non pare, perchè non lo nomina 
mai in aleuna delle opere sue. Onde pochi, se pur mai 
taluno, s'avvidero che gli minaccia un nuovo Vespro 
Siciliano. 

(Panili. Vili. 73-73.) e oltre a parecchi altri passi 
notali per entro questa Edizione. 

Onde Tuglia. e Provenni già si duole. 

IPurg. ¥11. IM.) 
Fertile costa d'alto monte pende 

Onde Perugia sente freddo, e caldo 
Da l'urla Sole, e direno le piange 
Per greve giugo Nuccra con Gualdo. 



CRONOLOGIA 



Due città soggette n re Roberto. 

[Parali. XI. K. tea ). 

Enrico VII. ili Lu xc mi imi rg dopo l'interregno U'nn 
«uno c* [luminato lnijici-nclurr. 

131H I Veneziani avendo occupato Ferrara sotto colore di 

e» xi> '■b'-' rilrl11 rmc eivili ' e t,a,,:i lirii, " ,itte i ClcmenteV. 

li dichiara usurpatori del patrimonio ere lesi a si irò , c 
infami sino alla quarta generazione; scaduti d'ogni loro 
avere in tutti i porti di Iranico, d'ogni eredità nella 
loro patria, d'ogni diritto di far testamento; schiavi di 
buona preda in ogni terra abitata; e meritoria la 
guerra, la crudeltà, il tradimento a disperderne la po- 
sterità, e la memoria. 

(Iliscorso sul Tetta "afl. Mi), 

Nini fu nostra inlenzion che a destra marni 
Uri nastri succetsor parte ledei», 
Parlr dall'altra ilei popol Cristiano : 

Hi die lo cliiaii. che mi far concesse, 
Diienisser segnacolo in vessillo 
Che centra i battezzali combattesse : 

Ne ch'Io russi figura ili sigili» 
\ privilegi noduli c mendaci, 
(Imi' io sovente irrosso c disfavillo. 

In vesta ili paslor Lupi rapaci 

Si leggimi ili quassù, per tulli i paschi, 
n dir™ ili Dìo, perchè pur giaci! 

{Par. Con, XXVII. I'. fa, r. tea.) 

Cane della Scala in età d'anni venti, e regnante an- 
13,1 cora il sito fratello Alboino guerreggia contro a'Cticllì 
"* della Marca Trivigiana. e per via di palli \ iolati occupa 

la Città di Vicenza; e poco dopo l' cimilo suo Ricciardo 
da Camino Signor di Treviso fu ucciso, mentre gio- 
cava a tavole, da un contadini) di cui si valsero i (ilii- 
belljni, e i principi confinanti a torgli la signoria, non 
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Mina!» sospetto «In; la congiura fosse ordita da Cam; 
della Scala. 

Ha tosto (in che l'adora al pallidi! 
Canora l' acqua Hit! Vienna lagna, 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sìle a Cagnan s 1 accompagna 
Tal signoreggia , e va culi la testa alla 
Che già per lui carpir sì fa la ragna. 

(Amili. IX. 45 ) 

Dal passo elle sarà citali) sotto l'anno 1316. e ila 
popolari lr;uli/ii>ni. multi desunsero die il poeta aldilà 
per molli anni vissuto nella curie degli Scaligeri, segna- 
lanienie sulla la Signoria ili Cane, allineile, dopo la morte 
di suo fratello Alboino, avvenuta sul principio del 1512. 
<!;i!ie signoreggiò solo in V erona. \ edi nondimeno il 
Dùcono sul Testo pag. IH-Mi. e seg. 173. 178. e 
altrove (lumie esce ev ideiiteiiiente coinè dall'anno 1307. 
allorché Datile si ricoverò in Lunigiatia. ove non si 
rimase per molto tempo, sino all'Aprile di i|uesl'anno. 

I- i- i Imi- i li ■ ■ i ■ In ■ l'I» n ■[..[-. .1 

suo esiglio si umiliasse a sostenere la vita arrenando, 
e aticlie implorando gli altrui lienelicj lo manifestano le 
predizioni ch'egli ode dal suo antenato nel Parailìso 
XVII. 83. e seg. 

Tu lascerai ogni rosa diletta 

Più caramente, e questo è quello strale, 
Clic I' arco dell' esilio pria saetta. 

Tu proverai sì carne sa di sale 




L'ombra d'Odcrisi nel Pitnj. \l. IJH, gli predire 
coni' ci per V inumila de' suoi i-uneilladini farà espo- 
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nenia dello sialo dell' anima (li chi pianlasi su le vit- 
ati accattare elemosina. 

Ojftii vergogna deposta, s'affissi.- : 
E li per Irar l' amico su» di pena 

Clic Juslnu-a ui'll.i [irifjioii eli Ciarlìi 

Si condusse a Ircmar per u K «i vena ; 
l'iù non dirò; e oscuri) so che parlo : 

.Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 

Curio in quo' cinque o sci anni andò tapinando qua. 
i' là per tutta l'Italia. 

{Concilo pay. 71), 
■i Per le parli quasi tulle, alle ij uali qucsla lingua si 
stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato, 
mostrando contro a mia voglia la piaga della fortuna, 
che suole ingiustamente al piagato molle volte es- 
sere imputala. Veramente io sono sialo legno senza 
vela, e senza go\enio, portato a diversi porti, e foci, e 
liti dal vento seeeo, che vapora la dolorosa povertà : e 
sono apparilo agli ocelli a molti, ctie forse per alcuna 
fama in altra forma m'aveano immaginalo; nel cospetto 
de'i|uali, non solamente mia persona invilio. ma di 
minor pregio si fece ogni opera, si già fatta, tome quella 
clic fosse a fare. » 

Arrigo VII. viene a coronarsi in Roma sotto fede 
datagli da Papa Clemente V.. il quale poi lo tradì, clic 
la Chiesa si con giungerebbe all' Impero a riformare 
l' Italia. 

.Ma pria die il Cuasoi l'ali» Arriso inganni. 

[Par. xvii, sa.) 

K fla l'rcfctlo nel Foro divino 
Allora tal , elir palese . e coperto 
Non amlerà con lui per un cammino. 

{Par. xxx. i«.> 
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Lìi lettera scritta da Dante all' Iinperadore termina : 
addì XVI. delniese di Aprik MGCCXJ. neU' amo primo 
dei coronamento d'Italia delio splendidissimo, ed amatis- 
simo Arrigo. Vedila in calco al Voi II. 

Alfonso XI. comincia a regnare in Casliglia. 
Trinasi la lussuria . e il viver umili: 
Di quel di Spagna. 

M [Parali. XIX. 

Nasce Giovanni Boeaecio. 

Morie di Arrigo VII. e molli ditono die fosse fallo 
avvelenare con un'Ostia in Chiesa, mentre ei parteci- 
pava al Sacramento dell'Eucaristia. Di die nondimeno 
il poeta non pare elle abbia lascialo indizio. Vede bensì 
nel Paindiso un Irono preparato a q neh" Iinperadore. 

In quel gran seggio a che lu gli ocelli tieni 
Per la corona clic pì\ v' è su posla , 
l'riuia che tu a queste nozze reni , 

Sederà I' alma tilt fu già Augosla 
Dell' allo Arrigo . che a drizzare tlalin 
Verrà in prima ch'ella sia disposte. 

Ij» cieca cupidigia che v' ammalia 
Simili Falli vi ha al fantolino 
<:hc timor di fame e caccia via la balia. 

( l'arati. XXX. \~>, e mj.) 

Disperando dell'Italia per la morie dell'I ni pera doro. 
Dante intraprende l'opera sua del Convito a spianarsi 
il ritorno dall'esìlio, ina poi la tralascia. 

(Diserto sul Tetto pa S . e '<%■)■ 

Si ricovera presso Guido di Polenta in Ravenna. 

(ZVworsu liti Tetto nsg. 501). 

Alla line di quell' anno morì anche Clemente V., 
e il poela lo danna a stare con Bonifacio Vili, lidi' 
Inferno tra' Pontefici simoniaci. 
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Ma puu] |>ui sarà da Ilio sofferto 
Nel sanili Llicio; eh' e' sarà ilclrusu 
U dove Simun mago è per suo muri", 

E fori quel il' Alagna esser ]iiii giuso. 

[far. XXX. Fini.) 

Lodovico il Bavaro succedo ad Arrigo VII. 
.Morie di Filippo il Bello re di Francia. 

Li si vedrà il duci che sopra Senna 
Induce , falseggiando la moneta , 
>}aci che morrà di e olpo di colemia. 
{I-armi. XIX, 1IM.J ( India alla fine della 0 «uila, alla voce 
filanto.) 

Cane della Scala rompe t Guelfi della Marca Trevi- 
Giana, c i Padovani condoni da Giacopo di Carrara. 

E ciò non pensa la turba presente, 
Che Taglia ni culo, e Adice richiude, 
Nè per esser lialluta ancor si penle. 

{ Farad. IX. J3, e Kg- ì 

Clemenza figlia di Carlo Martello va moglie iti 
Luigi X. succeduto a Filippo il Bello. 

inaffUmla all' auno 1S9S. e I uni eUaU all'anno 1309.) 

Le discordie accanile de" Cardinali dopo la morte di 
Clemente V. lasciarono la Sede Pontificia vacante per 
quasi due anni, lincili; innanzi la line del 1316. venne 
pur fatto a' Frantesi di vedere consccralo in Lione un 
altro Papa della loro nazione. Trovo che le due selle 
accanile de' Cardinali 1' elessero arbitro a nominare un 
Papa, e clt'ei s'elesse sé, ed era quel Giovanni XXII. 
di Caorso esecralo si spesso da Dante. 

Del sangue nostra Caorsini , c Guaschi 
H' apparcechian di lierc. 

(/'"«('(. XXVII. 5H.) 



(iiovanni XXII. fu sfacciatissimo , avarissimo , . ed 
astutissimo, fra quanti fecero bottega de' Sacramenti . 
e della religione (Mur. ami. d'Ila], ali. E nelJ' 

Inferno XI. 4'J. seg. ove il porla allude alio bolge del 
cerchio inferiore, ci chiama Caorsa quella de' Simo- 
niaci, quantunque tutti gl'interpreti, D per non potere, 
o per non attentarsi di veder chiaramente, lo spiegano 
tmlgia di-gli usuraj. 

E peni In minor giron suggella 
Ilei si-gnu suo <: Soiloma e Uaorsa. 

Dante pubblicò allora una lettera citala dal vceeliio 
Villani a' Principi, e a' Cardinali, perché eleggessero 
Papa Italiano. (Vedila in calee al volume secondo, Se 
pure la è traduzione genuina.) 

Fra il lungo tempo della morte di Clemente V. alla 
elezione di Giovanni XXII. la fazione de' Guelfi era 
stala depressa, e la Ghibellina rianimata in Italia. 
Firenze, e molte città popolari si fecero più clementi 
ai loro esuli. 

Dante udì un nuovo hando della sentenza' capitale, 
purché sdegnò di lasciarsi ribenedire come colpevole, 
e riavere i suoi beni, e rispose : 

hi Uteri» icstris, et reverentia debita et offectione recep- 
ito, quatti repatriatio mea mire sit voliis ex limino, grida 
mente, ne diligenti animaversiune concepì; eterniti tanto 
me districtius obligastis, quanto rarius exuks invenire 
amicos contingit. Ad illorum vero significata respotuleo; et 
(si non eatenus qualiter forsan pusillanimità» appcteret 
aliqiiorunt) ut sub examine vestri consilii ante judicium 
ventìtetur, affettuose de/meo. Ecce igitur quoti per Ultra» 
eeitri, weique Nepotis, nec non alioruni quampittrium 
amicoruin significatimi est mihi, per urdinanientuin nuper 
factum Florentie super abmluthne baunilorunt; quoti si 



CRONOLOGIA 



solvere Vellem cerUmt pecunie iftiantitatem . celkmque pati 
nolani obltitionis , et absotvi pastelli, et rtdire ad pi-e- 
sens. 

In quo quidem duo ridoniti, et mole prccmisi/ìtdii xttiit , 
pater. Diro male jircconsiliata per illos, qui talia exprcssc- 
runt; turni vestre titere discreti»», et cuiMillitta clausltiute 
nì/iil ile tulìbus eoitlinebttnt. Est ne iskt revocalio gloriosa, 
qua D. Aila ; reiocalur ad patrialu per trilustriuni fere 
perpessus exilium? hec ne mentii innoccntia manifesta 
quibuslibet ? lieo sudar, et latrar continuatila in studio? 
tibsìt a viro Pliilosopliie dotitistku h-iitrmritt torelli cordis 
hutnititas, ut more cujusdam doli, et alionmi infamimi, 
quasi vinctns, ipse se patialur o/ferri. 

Absil a tiro predicante jitstiliam , ut perpessus injuriain 
inferentibus , t elnt bene merenlibus peeuniam snain solivi. 
A'on est /tee ria retleundi ad patriam, poter mi . sed si alia 
per vos aut delude per olimi im enietur que fame. d. que 

Quod si per nullam taiem Fiorenti» introitur, nunquam 
Fiorentini» introibo. Quid ni? nonne solis aslrornmque 
specula ubique conspieìnin ? amine dolcissima s cerittites 
poterò speculari ubique sub celo, ni priut inijlarium, imo 
ujittiiniitiusum pupillo Florenlìneque dottati me reddatn? 
Quippe nec pania defidet, 

Nell'interregno della Si'ili' i'npalr. e ^'L'itahrneiilt' 
nel 1310. Cani' drilli Scala s' accampo sotto Brescia a 
cosi ri npi.' i'l a ili ristorare i suoi Ghibellini alle pubbli- 
cho dignità. la qndJ' anno Guercelln da Camino spo- 
glialo dii' Curili della signoria ili Treviso, si impadro- 
niva ili Felini race ian il olir mi Vescovo; si ammogliava 
a una nipoti: ili (lane della Scala, e gli sì faceva, (come 
pur vanno le parentele fra principi) alleato, congiunto, 
e suddito a un tempo. E lutto che Feltro non soggia- 
cesse al dominio dello Scaligero se non mollo Uopo, 
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imiijmi ftnitt |."iiri<.i •[■ rifiutili i.j.f.i ■ .. <••<■.■■ 
riro a Dalile di innestare ne] primo canlo della Com- 
incili;! il verso : 

E sua naiion sarà ira Feltro , e Feltro. 

I Ghibellini intorno a Monlcfellro in Romagna, i 
quali sommossi mn tnlla la loro scila aderivano con le 
speranze, e con le loro anni agli assalii ili quel giovane 
guerriero contro la Chiesa, lasciano determinare i li- 
mili (li quella parie d' Italia dove t suoi seguaci predo- 

I capi delle città ghibelline in Toscana assunsero 
più ardire in quell'anno, decapitarono i partigiani della 
Chiesa francese, e di Roberto di Napoli, e s'attirarono 
congiure, e sommosse clic li cacciarono a un trailo 
da' loro siali. In queir anno Spinella Mulaspina Mar- 
chese di Lunigiaiia, i: I "goccione della Faggiuola, Ghi- 
bellino solenne di quell'eia, e Signore di Pisa, e i loro 
seguaci rolli due volle in battaglia, due volle andarono 
a rifugio in Verona. 

{Discorsa sui Testo pag. 178. e Mg.). 

Allora, e non prima d'allora. Dante andò da Ravenna 
alla Corte di Cane, né \i rimase per lungo tempo. Ne 
gli aneddoti apocrifi eh' ei dovesse partirne per la sua 
malignità sono degni di fede «lorica. (D!»c. sul Testa 
pag. 147.) Partecipò in Verona delle magnificenze, e 
de' benefici di che quel signore era generosissimo a 
tulli, e più agli uomini dotti; e lo lodava esultando 
eli' egli farebbe predominare la parte Ghibellina, e 
libererebbe l' Italia dalle .prostituzioni , dalla avidità, 
e dalla frode della Chiesa Papaie. 

yucsii la caccerà per ogni villa 
Fin clic l'avrà rimessa odio Interno 
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[.si li' invidia prima dip.irlilla — 

Cbè questa Inolia , per la qua! (u prilli' . 
Nini lascia alimi passar per la sua via , 
Ila umili In impellisi»: die I' uccide : 

E ha natura si malvagia e ria, 
t:lie mai non empie la hraiuosn viglia 
E dopo il pasto ha piti rame che pria. 

Alitili son gli animali a cui s'ammogli!, 
E piit saranno ancora , in lìit elle il Veltro 
Verrà, clic la farà morir di doglia 

ttnf. I. 100.} 

Par ran faville della sua virlule 
I» non curar d'argenta «è d 1 affanni. 
I.c sue magli ilice me conosciute 

Non ne potrai! tener le liiinuc muli;. 
A lui l' as[iella , e a' suoi licnclici ; 

Per lui Ha trasmutata multa gente, 

CiDibiando condUion ricchi , e mondici ; 
K [iiirti-r.-iiiu; scriltu nella niente 

Di lui . ma noi dirai ; e disse eose 

luereililiili a i| noi che lia prcseiile. 

IParttrf.XVIl.8i.] 

Fare ctiu iti qucsl' anno, e nul seguente Dante lor- 
naloBÌ :i Ravenna attendesse al Trattalo de Monarchia 
contro alisi potcslà leiiiporule de' Papi, 

Clini: (teliti Sitila sul finir ili quest'anno dopo avere 
sconfitto nuovamente i Cucili fu elello Capitano della 
Lega Ghibellina. 

i;h' io veggio certamente , e perù '1 narro, 

A darne tempo gii stelle propinque 

Sicuro d'ogni inloppo, e d'ugni sluiTiii. 
Nel quale un cinquecento diece e cinque 

Messo di Dio auciderà la lina, 

E quel gigante che cimi lei delinqui'. 
] Inra; che la tuia ru 
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Qual Temi, e Slln^e . men li pertiwdc 
IVrdié .1 lur lurido I" inalici lu alluja : 
Ha Ionio lli'ii li falli le Najàìio 

Che solveranno questo enigma forte. 

(Pura. Cani. ÌXXII1. f. w, t teg.) 
Ili queir limile llalia Un ulule. 

<7n.l.) 

Come i numeri mille cinquecento diece e cinque 
vogliono dire DVX Capitano, vedilo nell' Indice a- 
quelle parole. I Quelli contrapposero a Cime re Ro- 
berto di Napoli, e lo crearono Capitano della loro lega, 
(Murai. Ann. d'Hai, anno 4518-1519.) 

In quest'anno probabilmente Dante scriveva il Trat- 
talo sud' Eloquenza folgore, che la morie gli impedì di 
finire, ed a poche parole parrebbe eli' ejtli fosse allora 
in Ravenna dove da più anni aveva trovalo stabile do- 
mi- ili ■ 1 In li 

Nec viirerìs, Lettor, ile tot redactix autoribìt» ad memo- 
riali! , /Voli filini quitto iti/irrinton rocmiiH* aimtructionem . 
uhi jit'i- Imjurtmmii excmphi possumus indicare; et [artas- 
sh «lilisxiniìim furet, mi illuni Inibitila ndtliii rerjitliltim ridi'ti- 
poetas, Firifllium rtt.li.lkiA, (h idiitto in Mttamor. Slatinili, 
at(/ne Lutatami : net non alias, qui usi su ut altissivias prò- 
sas, ut Titum Lirium, l'Unito», Friintimon , Paulum Oro- 
sium,H<niullos alhs.iflwx amitn nulitiuh »t,s ihìlare invitai. 

Itoberto di Napoli sollecita Papa Giovanni XXII. di 
minacciare dell' interdetto i principi federali nella Lega 
Ghibellina, e fu commesso agli Inquisitori del santo 
Uflieio di procedere contro a Malico Visconti, e a' suoi 
figliuoli, e Cane della Scala, e quanti Condottieri (ilii- 
bellini v'erano in Lombardia, ed in Toscana. 

(Murai, ina. d'Ita!. 510. 3*0.} 
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Le maledizioni del Pontefice, c II' armi ile' suoi Car- 
dinali minacci; ivano lutti i signori della Romagna. 

A infiammarli l' ira, e il dolore di Dante, e fargli più 
(travi i pericoli, venne Capitano dell' esercito pontificio 
Hit figliuolo di quel Carlo di Vaiola, mandato già da 
Rnnifaeio Vili, in Firenze, e stipendiato da' Guelfi a 
diffamare il poeta, e cacciarlo con allri molti della re- 
pubblica. Il Cardinale Poggclto era mentore del giovine 
.Principe, ed esecrato dal poeta esso pure come Cardi- 
nale, c figlinolo bastardo del Papa Francese. 

ìòìì Dante va Oratore ai Veneziani per Guido Signor di 
eh ivi Ravenna. Ritornasi arcolaio d'averli trovati inflessi- 
bili, e muore il giorno venlesimo primo di Settembre. 
E ov' anche al poeta fosse laccato il tristo privilegio di 
vita assai lunga, ci non clic godere d'alcuna vendetta, 
avrebbe veduto Guido, e la sua famiglia dopo più di 
mezzo secolo di dominio nudarsi fu fiaschi, e doman- 
dare ricovero quasi subito dopo eh' ebbero fatte le ese- 
quie, e la sepoltura al loro Ospite. Avrebbe veduto i 
suoi nemici nel breve corso di otto anni pericolare, c 
risorgere; e Cane affrettarsi al sommo della potenza, 
c Caslrueeio ridurre quasi tutta Toscana a parte Ghi- 
bellina, e l'uno, e l'altro morirsi giovani; e in quel 

più sempre dalla tirannide d' infami satelliti della casa 
di Francia ; e il re Fra Roberto invecchiare con nome di 
Solomone ; e il Papa Caorsino minacciato di sovrastanti- 
rovina dagli Apostoli nel poema, vivere novant' anni 
vendendo l'Italia alle rapine de' forestieri, e dissaii- 

allora da' più avidi fra' Pontefici. Tali condizioni pen- 
devano; e Dalile pur aspellandone di propizie, dole- 
vasi delie presenti ; e di cerio la impazienza del desi- 
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derio doveva pur toni ci star lo di perpetuo timore per 
quelle die avvennero, ('osi che, non foss' altro, fu con- 
solalo dall' opportunità della morie. Non prima fu sot- 
terrato, che il vecchio Guido morì esule in Bologna. 
Non però i figli suoi, raminghi anch'essi, si rimasero 
dall' opporsi virilmente al Cardinale Pomello Legalo di 
Papa Giovanili, die slava per andare a Ravenna a dis- 
sotterrare le ossa di Dante, e maledicendole , abban- 
donarle all' esecrazione del popolo. 



NOTIZIE 



A FORSE DUECENTO CODICI, 

E ALLA SERIE DELLE EDIZIONI 

€ommtìna òi Dante 



CODICI MAZZUCCHELLIANO, E ROSCOB 



Di questi due , e sono i soli esaminali ila me , ho dato 1.1 
descrizione Terso la fine del Discorso sul Testo (pag. 436- 
■127.) Nelle poeti I le , segnatamente alla cantica prima, Lo 
natalo le loro variami migliori , c parecchie altre disutili 
tanto ch'altri sappia giudicare del valore di q ne' ma miseri Ili. 
Le varianti degli altri (de' quali andrò qui riportando la 
descrizione fattane da chi lì vide, aggiungendovi il mio 
parere] le ho citate su l'alimi fede — Balìa Volgala degli 
Accademici della Crusca — Dalla ristampa Cominiana — 
Dalla lozione del Lombardi ripetula poscia in noma, e alte- 
rata dì mano in mano — Dalla Bodoniana Edizione del 
Dionisi —Dalle citazioni della Padovana che in questa parte 
è benemerita più forse d'ogni altra — Dalla l'angina del 
Biagioli— Dalla Udinese — F. lai rara volta da'M.SS. cilati 
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nelle Etiti. Veneziane delsec. XVI. de' conienti del Landino, 
del Daniello, e del Vclutcllo (Vedi Serie delle Edizioni. ] 



GODICI DELLA CRUSCA 



minando 




ik'-t'rizicme verumi. lluio le varianti bastano a indicare le 
vicissitudini del lesto, le ho citalo sotto l' abbreviatura col- 
lettiva Cr. Bensì dove imporla alla Lezione piti probabile, 
riferisco il numero preciso ili quanti l'hanno scritta ad un 

CASSINENSE. Dalla Biblioteca de* Benedettini di Monto 
Cassino, credulo anteriore al 1308. e elio quindi le sue pos- 
tille Ialine precedessero il cemento di Beo venuto da Imola. 
Parcccbie postille, e varianti sue furono pubblicate dal P. di 
Costanzo Abaie iti quel Monastero sul principio di questo 
secolo; non senza critico discernimento, ina con la solita 
esuli azione ile' scopritori ili gemmi* poeliclH* ne' Maiiiiscril'i. 
Il Boltarì pio tempo innanzi avea Tallo eccheggiare a ir Italia 
ti trovai U'Arcbiincde, fan tasti cali ito la usurpazioni; di 
Dante delta Visimie del ìloiiani Alìn-riguil qualo avea veduto, 
e fallo iniracnii a Munte Cassino. Onde quella leggenda com- 
posta a edificazione ile' creduli dell'età ferrea fu illustrata 
dal Padre Costanzo, ed ebbe creduli, e n'ha pur molti nelF 
età nostra. 

ANGELICO. Dalla Biblioteca Angelica di Roma, a carat- 
teri scmigolici.Jionbs la camici del Purgatorio. La denatura 
al parere dell' Ed. Romano « piega all'ortografìa ed al dialetto 
romanesco, o pugliese, senza alierai'i' pitiifn la vera lezione 
toscana » Come 1' ortografia d' un dialetto non alteri un altro, 
io non saprei indovinarlo ; se pure non s'inltiiilesse per vera 
lezioni! ugni abbreviatili';! solila a ijue' Inopi in ogni lingua 
e dialello; e eliu piccia i- rosi al a liilecntniiiissa a'tesli di 
lingua in Tnsiaua. AI eoilire ad u;;iii modo siimi stali impili'- 
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lìli i lucrili di ii anlidiissimo, corro llissimo, o cho certa- 
mente le sue varianti sono mollo pregevoli » Verità forse, 
ina in parie e veduta col microscopio. 

CAETANI. Posseduto dal Duca di Sermonela «del quarto, 
e quinto lustro del secolo decimo quinto, e postillalo in mar- 
gine, da Marsilio l'idnn . le^fiondovisi , scritto nell' ultimo 
foglio : Hoc amtentarìam est Marsilii Fàtui ; e molte ragioni 
concorrono a metterne fuori di dubbio 1' autenticità » La ra- 
gione stringerne soma la quale le altre stanno per niente , 
sarebbe facilissima ad allegarsi da chi raffrontasse il caratlere 
delle postillo, o delle scritturo originali di Marsilio ricino che, 
a quanlo inlesi, serbnvansi non molti anni addietro in più 
d'una delle librerie di Firenze. 

A1MTALD1NO. Del Marchese Arnaldo Arnaldi di Pesaro. 
Non e molto antico. « ma è così ricco di belle varianti, ohe 
si reputa qua) copia fedele di un assai vecchio, e prezioso 
manoscritto. ■ Le sue varianti notate dall' Ed, Romano di 
eui riporloi pareri non vanno oltre ìi canto XXI. dell'Inferno; 
comedu! (orse le ragioni , che sì frapposero alla sua inten- 
zione, siano poscia cessali: ; unii ir i'i|li. odine spcravasì, avrà 
corredalo gli altri volumi, elio io non ho veduto , dello sua 
terza edizione accirseeiiddi delle bellezze di seconda mano , 
di quella « copia fedele d' un prezioso aulico manoscritto, di 

CODICE POGGIALI, anteriore, per quanto ei ne scrive, 
al 1330, o cosi. Pare uni miai nenie annuii';! lo nel suo posses- 
sore, che per poco non lo pubblicò invece della Volgata. 
Perii nel coniente rifiuta il Icsio, eh' ci ristampi, e chiosa 
sovra il suo emiri e , ini ila zi» ne ini. ira ilei metodo di Heyne 
che rifece la sciagurata interpretai ione latina alta meglio, ma 
non ragiona, ned espone secondo i suoi significali, c spesso 
ne ride da savio. Agli Edd. Padovani pare « che abbondi di 
loiioni assai commendabili, e che potrebbe servire a miglio- 
raro molli luoghi del poema, cosi riguardo al senlimenlo che 
alla versificazione » Talvolta in vero, ma più spesso legge a 
traverso. Il suo pregio migliore consìste nella rotondità 
dell'Ortografia schiena dello mutilazioni solilo nelle slampe. 
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Consuona spesso col Cod. Rosene nelle varianli si buone clie 
Irislo ; o più di rudo col Ma miceli elliano elio ha lezioni varie 

VATICANO segnato coi numero itlOD. del quale nel 1820 
fu pubblicata la prima cantica da Luigi Fan toni di Rovello ; 
e ni ii ni fusi ossi il più scempio com'era statn ila tante genera- 
zioni il più venerato Fra' HSS. della Commedia. Selle sue 
varianti le pestine alla pniua cantica ita uno saggi , e delle 
fav oli; credule , ed esagerale sovr'esso dagli unni ini gravi è 
dello nel Discorso sul Testo. La sua legione della prima can- 
tica f» pubblicata nel 1820. presso il Rovella, agli cechi 
sanli di Ilice in-8" per cura di Luigi l'anioni. 

STtJATtniA\0 appartenente a Sir... Stuart, Fu piena- 
mente lodalo, e osservalo dal Biaginti nel suo cmiiciiio dove 
non veggimsi riportale .se min varianti probabili C porlie; 
pure a eongellurare se sia codice migliore o peggiore degli 
altri, bisognerebbero anebe le pessime. 

ESTIÌNSK. Quanto prematuratamente questo Codice sia 
stato esaltalo esagerando ponile parole di Sion Ila neon, panni 
itmslKilii allieve. Alcune delle sue varianli stanno presso gli 
Edd. Padovani nella seconda cantica, e nella terna illustrale 
il: il li li. li i ■rlmliuiL'i-e. del quale linda lo le lodi nel niseursii sul 
Testo -j.iiM. 133.) a con umana eqnlla, e perpublica utilità 
seri veió non mollo i demeriti ( V. su la line della serio dello 
Edizioni ). ■Quanto al Codio; ove non esca tulio intero alla 
luce del sole , io da' saggi che ne bo veduto non posso ilis- 
ecrnere sa non se che somiglia in lutto ad ogni altro qualun- 
que. Avrà parecchie varianli probabili, alcuna nuova, 
pochissime utili, e molte, dissimulato da'loro possessori 
e illustratori, inettissime. 

CODICI SESSAIVTASEI. Riporterò qui le notizie come 
le trovo scritte dall'Editore del Barloliniano, clic afferma 
d'averli letti . e studiati, lo non ho ricavalo abbondanti va- 
rianti d'ogni maniera, fuor clic dal primo : rare dagli altri, e 
solamente quando sono nominati per l'appunto; ma senza 
inai dar orecchio ove gli Kdd. usano la citazione spedita : 
Tulli i migliori Testi rosi. Della Ediz. del Harloliniano bo dello 
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assai, o forse Irnppo : pur era prezzo dell'opera, e della noja 
.1 sgombrare l' illusione di chi -i <tltIi;v,i 'li lecere un esem- 
plare trascritto so Ito la dettatura di Datile. L'edizione lia per 
titolo : 

La Divina Cwumeiliti rfi Dante Alighieri giusta la lezione det 
Cornee flnrlofiniOHO. fot. S. Udine. Pei Fratelli Nuttitizzì 1828. 
nella Tipografia Putti, 



TESTI A PENNA 

LIBRERIA BARTOI.1NIANA 

N" I 

Codice membranaceo in-foglio del setolo SIV. Comincia : 
Capitalo primo dell' Inferno. 

Questo prezioso codice è decoralo di iniziali colorile, e di 
ornali lungo il margino a guisa di rabeschi. È scritto con 
molla proprietà , ed eleganza, i;d ot lima mei) te conservato. Il 
copiatore non tu sempre egualmente corretto : vi sono perù 
qua, e là alcune minute correzioni di bellissima lettera del 
secolo XIV. die danno indizio essere il MS. stato ritoccalo da 
iiianu maestra. Son è alcuna dichìarazinric in principili uè in 
due, uù alcuna noia che possa far conoscere l'anno in cui fu 
compiuto, a il nome di chi lo scrisse. Da non poche voci di 
origine friulana, più frequenti ihc nculi atti-i testi si conosce 
chi.' i! codice fu dettato nel Friuli. Era posseduto dal celebre 
antiquario, e filologo Monsignor ilei Torre Vescovo d'Adria, 
giri ila Ini rinvenuto in Cimi li ks sua patria, il Commendatore 
Antonio DarloJiui l'acquisto in Odino nell'anno 1817., e da 
quel tempo assunse il nomo di Codice llarloliniano, la lezione 
del quale fu fedelmente seguita nella stampa. 
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LIBRERIA FLORIO 

v a 

Codice membranaceo in-foglio del secalo XIV. In princi- 
pio : Incipit prima rondai cumaxlia: Dantis Fiorentini, divìsa 
in tres cantica!, in quibus Intelaiar ; primo de Inferii, scarnili/ 
dchis qui suiti in Pitrtjtdorio, Icrtio de Beatis. 

Il titolo ili qucslo codice sta conlro quelli, cUe dicono non 
doversi tulio il Poema di Sanie chiamare Commedia. Meli' 
Inferno è preposto ad ogni canto un breve argomcnlo latino. 
Niuno ve n' lia nel Purgatorio; ma nel Paradiso [ornano a 
cominciare dal Canio 2. e giungono sino al 16. Succede alle Ire 
Gamiche il Compendio della Commedia scrìtto in terza rima 
ila Uosone da Gubbio. È decorato di vaghi ornali : la lezione 
è bellissima, correttissima , varia in gran parie dal lesto 
della Crusca, e spesso concorda col MS. Barloliniano. Questo 
codice Tu acquistalo con ragguardevole prezzo, e tenuto in 
gran conio dal celebri? IbiuHc Hai in. fumhlorc della insigne 
libreria di quella famiglia. 
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Codice cartaceo in-foglio del sec. XIV. 

Consiste in due frammenti del Paradiso seritli in carie 
sciolte. Dal Canto 7. Uno al 16. è totalmente mancante. 
Conservasi ah antico questo MS. dai nobili signori conti 
Torriani di Udine ; e quantunque non si possa dichiararlo 
autografo, nientedimeno si vuol supporre ebesìa stalo scrilto 
al tempo in cui Danto permaneva in quella Famiglia, o in 
quel lornn. L'illustre Monsignor canonico Michele Della 
Torre, tanto benemerito delle amichila friulane, esamini 
attentamente questi frammenti, e ne indicò le belle varianti 
lezioni in una lettela scrina all' rgrcpio sue Ira lei lo Signor 
Colile A n Ionio Della Torre. 
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' La perni anom a di Dante nella casa de' Torrioni e lutlu 
la sLoria del patrocinio eli' egli ebbe dal Patriarca de Torre 
sono novelle. V. Discorta sui Ttsto. 



S. DANIELE DEL FRIULI 

LIBRERIA COMUNALE 

N° 4 

i.mlii'i: ìii-fo^lio ui;i--iiiio in [«.'i^iirtu'iia d'.'l scoilo XIV, 
In principio : Oui amiinnn il primo rniifu della Commalia ili 
Dante, nella quale si ilìniiiitrn mine nifem prneiun alla 
i-iuiiiilbmv lidie ritlii, et jur n<i wimscitc 'jli appurimi/in le 

"V"?" -ai -i ii iì i in f 

dal verso 13. del calilo 4. lino al GH. del «auto 7., a fronte 
del teslo volgare, vi fono i [anioni versi Ialini attribuiti a 
Dante. Ved. Fonianinì Ekq, Hai. llb. 2. eap. 13. F. corredalo 
di due conienti, l'uno volgare, l'altro Ialino, a d'un argo- 
mento italiano per ogni canto. 11 comcnlo latino si estende 
sino alla line dell'Inferno, ma in ter io Ila meni e ; il volgare 
poi non oltrepassa il calilo 3. M'attengo al parerò del Mar- 
chese Trivulzio (il quale meco visitò questo codice) elio la 
lellera dei coinenli somigli non poco a quella di Francesco 
Petrarca, die si vede nel celebre Virgilio dell' Ambrosiana, 
e nella epistola autografa dello stesso Petrarca custodita nel 
Seminario di Padova. Per tal motivo si è esibito nella stampa 
il fac simili dei delti conienti. Io però a fronte della somi- 
glianza del carattere, debba diro che il concetto non è del 
Petrarca per averlo riscontralo uniforme a qnello elio da 
alcuni si altri ini tace a Iacopo della Lana. Sarebbe solamente 
da dirsi , clic il Petrarca possedendo questo MS. avesse notato 
i tratti di queir interprclo elio gli sembravano meglio 
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dielnarire il lesi». Cerio è che Iacopo della Lana fu il prima- 
rio comen latore, ed a qncì tempi vcncralissimo ; ed io sono 
inclinalo a pensare che siano di lui (ili argomenti ilei capi- 
toli ì quali si trovano in parecchi codici, e fra gli altri anche 
in questo. Lo desunto dilli' esaere in quelli accennale alcune 
spiegazioni clie si (rovinio njieluli' un' «uni conienti. Quanln 
alle olire particolarità di questo MS., clie merita d'esercitare 
la dottrina degli eruditi, io già no faccio qualche maggior 
dichiarazioni: nella epifilla al nnnimeudalm- Barloiini che 
precede la stampa <l--ì mm-ì l;uir-i ^ij inriiioviiti. 

■Queste delle note di mano del Peli-arca al poema di Dante, 
e de' versi Ialini di Dante (V, Discorso sul Te$lo) le sono 
pure novelle. 



CIVIDALE DEL FRIULI 

LIBRERIA C LA HI Circi 



Codice in pergamena in-4° del secolo XV. 

È pieno di dottissime postille Interlineari, ed in margine, 
scritte di pugno di Nicolò Claiìi'ini ili Civiilale, letterato, e 
giureconsulto del secolo XV. Assai bello e il carattere, e 
pcrfi'U insinui il codice. Nei primo Canto dell' Inforno, entro 
l'iniziale N. v'éil rilrutlo di Danle il quale riguardo a quella 
età è ben fatto, tutto clic non interamente somigliante agli 
altri ritratti del Poeta. Edi mano, a quanto dicesi, dello 
«tesso Scolii Claricini. In fine : Comperi ego IVicolaus ih 
Ctuririiiis sr rifare hvnc Danltm die prima ftbruarii 1466. sii 
Imu Dai oinnipotenti eie. 

Succede un epilnlio, die merita che qui si riporti, primie- 
ramente per esservi Dante lodalo come artefice della lingua 
[conditor «bouii); in secondo luogo perché conferma la 
dola della morte del Poeta, 
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.«I 




«Mi, nitnVrnt %*dHn 
«itti Munti) 
irsuta .upcraa 



1 Questi versi possono stara invia d'oziosa curiosila, ma il 
citarli in uh man ostri Ilo dettalo un secolo, se non farse piti, 
dopo di Dante in via ili documento storico dell' epoea della 
sua morte , panni erudizione oziosissima , quando i suoi 
contemporanei consentono tutti a non dir se non questo , né 
i versi sono altro elle traduzione delle croniche del se- 
colo XIV. 



• MILANO 



N" 6 

Codice (segnalo fra i Trivulziani S° I, ) in-C in pergamena 
del secolo XIV. 

Contiene l'Inferno, e il Purgatorio. Apparteneva già al 
Sig. Giuseppe Bossi, pittore, che ne faceva altissima stima 
per la sua antichità, c le cui varianti lurono dallo stesso Bossi 
pubblicate nell' edizione della Divina Commedia, eseguita in 
Milano pel Mussi nel 1809. Voi. 3 in-foglio massimo. 



Codice (H* XI) in-f". In pergamena con miniature con- 
tiene le tre cantiche, oltre n varj altri capitoli. In line della 
lena cantica leggeri : 

S* Frana'scus S* A'ardi de Barberino rallis 

pese Furio tamme fonili seriptit Anne 
ttbrttm. Sub anno n„i MCCCXXiriI. 
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Questo preziosissimo codice, de' più umidii con dillo certa 

cbo si conoscano, c perieli a mei ile conservalo, ed è ricco di 
Jicllissimc variami. Ad ogni carilo precede itti breve argo- 
mcnlo in prosa, scrino ìu ottima lingua 

N- 8 

Codice (N° HI.) in-carla del secolo XV. 
Contiene le Ire Cantiche , olire le Canzoni di Danti! , eil 
altre rime. Sia in line della 8» Cantica quanto segue: 

Quii «imi/hVu et Muti ile Ornili .-tlileglteri 
da Firenze scritto per man ih Gliinirda 
ila Cure™ in MCCCCV. 

M-9 

Codice (H"IV.) in-f° in pergamena con miniature, e fregi in 
orodelscc. XV. 

Conliene le Ire Cantiche col comenlo di Jacopo della Lana. 
In line dell'ultima Cantiea , e prima dei Capitoli Ji Mess. 
Rosone da Gubhio. e di Jacopo figliuolo di Dante, trovasi 
scrìllo quanto segue: 

Scripto per mano Hi me Paolo di Duccio 
rosi da Pisa negli anni dhi /UCCCCf 
ad XX V, daprOe. Dea gràs. 

B* 10 

Codice («• V.) in-f in carta del sec. XV. 
Contiene le Ire Cantiche, ed è mancante in line di una 
carta, terminando 1' ultimo Canio col verso : In me tjuiiiitiinih 

■ PiaomUmi .Pnm copta cuoiami ili ^at'imifm f i M i, che bnlcnb- 
laroforwi dar kublj ,ic„ri mirila «trita, c. frisila .Idia Jan : c « «or, t»« 
foggiala l'airclil* da .lire che fu per «"Calura la prima copia lincerà del 

lesiono tortila più amica Ji quella ebo accorro quo, ola nel comenlo .MI' Ano- 
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una su/« pariwiua. Bei primi Canti vi sono alcune postillo. 
Onesto Cod. , che apparteneva al pitture Cav. Bossi, esis- 
teva una volta nella libreria del convento dei Carmelitani 
il' Asti, leggendosi sulla prima earla 

Ex Cramuticis BlbtioUcùt eom'oiliis Carme.. Mia:. 

N° Il 

Codici! (N" VI.) iii-8" con miniature del sec. XV. 

Contiene le tre Cantiche senza postille , c senza alcuna 
nota. f. in bel carattere quasi (ondo. Apparteneva pure al 
pittore Bossi. 

N* 12 

Codice |N* VII.] inP in carta del secoloXV. 

Contiene le Ire Cantiche con postille latine, ed in fine del- 
l' ulliuia Cantica si leggo in carattere rosso : Egofr. Stephin'. 
S.frantisei ile Fiorai tìa orditi is fratnm predkator.sacretliealog' . 
ÌMHìilìt Profanar scripsi Arme Mirtini, el glosavi mio dui 
MCCCCVIll. in castro àvilatis bononiensii. 

Seguono duo cpitafj di Dante. Questo preziosissimo Cod., 
stimatissimo per le numerose sue varianti , e per le conti- 
nue note, era tenuto in gran conto dal Signor Marchese 
Canonico Gio: Jacopo Jlionisi di Verona. Esso appartenne 
alla libreria del Cardinale Grimani , indi ai Gesuiti dì Veno- 
zìa '. 

N" 13 

Codice (N° Viti.) in-t" membranaceo del secolo XV. 
Contiene le tre Cantiche, oltre varj opuscoli Ialini, e capi- 
toli del figlio di Dante, e di Bosone. 

' ftclt» Libreria ra|iilnlnn. ili V prona Ilo -P.lulo la conia hltanc dal ninnili, 
in finn delia quale l'tl pure .li maria ilaillo limo la Ifrjucnlt noia i - Ojatria 
• icrr. Cantini Fu ™,.i..u .-..Mi i.>. Ma mT i.i 1792 : e Milla intiera la Ornimeli! 

■i |mnfili[lu ibi r.iri'm|i.;Lln Si,; l.i ii.c|,j.,- (.'.anlriiipi Si-cr,:Lai il, mYII' IìhtIIi'ii- 
- lluinio Cailiglit .tei X.. c i me affidalo ..Idi Si. Fcbhnro . 
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Codice (S" IX.) in-P in caria del secolo XV. 

Contiene le Irò Cantiche con glosso in le ri in cari, c camallo 
Ialino in margine. Mainati" i primi ire canli, e parte ilei 4. 
lidi' Inferno, cominciando il cod. Culi' ultimo verso della ter- 
zina ventottesima : Sembianza aceti né trista né lieta. In fine 
delle Canliclic leggesi : Ego Lotbtvicns quondam Johatinis 
.Vaici ile Fruntcìrhis de Inutili sn-ipsì lutile Dttittcm mea marni 
propria anno dominice Incurnatioiiis domìni nastri ylitt xpi 
IU.CCCC.XXXy. die XV. mensa marti], et tcripsi ipsum in 
diiadteim ifiWm.i nitiliiiuis eli. finilii die marti» de matte ante 
pranditim bora licitimi ij'.kmi !\ma exiskiik in mvrjiiune udì 
signo mercuri! /muli- iti donni iure pniprìt Indiilatinnis in Sala 
diete domili. 

Il contento senilira un conijicndio dì quello di Benvenuto 
dc'Kambaldi da Imola. Questo Cod. fu comperato a Pesaro 
dal Marchese Anlaklo Arnaldi nel 1810., e nel I SII. lo donò 
al Cav. Giuseppe Bossi, pillol e -, ciò clic rilavasi da una nota 
del medesimo Anlaldi. 

N" 15 

Codice (H° X.) in-P niemljranaeeo del secolo XV. 

Contiene lo tre Cantiche , con postille italiane nei primi 
sei canli dell' Inferno , e nel principio del settimo. Dopo la 
rubrica di tulli i principj dei canti, ed una Frottola, leggesi 
la seguente nota : 1HC. MCCCCLIIIf. die jovis Villi, mai] 
jtosi pnmdium. illustrili, d. i'ctritsde Campofregosoduxjanucn- 
sin ni ct>ntienil,etpepiijitcii<n minerà •irttxtis.jnnitt! super eru- 
ttiti eclissimi Criteifixi pentitili» co/iitumus artifteum pctro de 
inonlen igro. Uberto de roca iiotarijs dmeo de bargaglio Marc-I- 
lario, busillio uxinella cartario. Barllio baxudone lanerio , et 
Antonio imitano mi /«dutium sancii tliome '. 

Il carattere del Cod. è però molto anteriore alla sopra 
scritta noia. 
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Contiene la divina Cornili ed hi. In calce loggcsi : Questa 
libro ì dì Jacopo, di giotiaiuti dineri ili mutui oltauituti Citta- 
dino. Fiorentina. Hi quale scltrìssi di mia propria mano, finita 
a dì i i j di marzo UGO. Dopo Ire carie Inanello segue un» 
indinne na ili i-isguardo. sul cui drillo iV itllra mano si lcpj;o: 
Questo. Dante, sic. l'i pieliti jiutjhoto. di Stefana, de ricco. E 
pregliasi. eh chi. Lo tritura. Lorenda. Et. saragli, vsalo. buona 
disclirezione '. Indi dopo altre annotazioni ili niun conto 
,V allra mano, si soggiunge : quatto la scritto pietra pania fi- 
gliuolo derico, e Iti tua mudre, e madonna Incrocila. 

Finalmente sulla parie interiore dulia coperta del Cod. in 
fine di essoevvì quest'altra noia : Questo Dante eie dì icr 
Alamanno di benedetto Clwppellano dello Spedale di Sancla 
Maria degli innocenti di Firenze. 

3" SI 

Cadice (H° XVI.) in-f caria del secolo XV. 

Conliene Io tre Cantìclie. Sella prima caria leggesi il capi- 
tolo allrilniilo al figlio di Dante, ed un sonetto del mede- 
simo, col quale accompagna il dello capitolo a Guido da 
Polenta. In fine dell' ull ima Carilica le-agesi quanto segue : 
Compilo e ellibro di Dante Mlagliieri da Firenze scripto jier 
m'stoftino ditto fiorentina di tanuccia dal monte saneto Sanino 
die XX di Hatjio 1 408. nella piubicha. Deo pralina. 

Questo Codice appartenne »1 Cav. Bossi pittore. 

fi" aa 

Codice (S-XVU.) in-4" in caria del secolo XIV. 
Contiene le tre Cantiche. In fine della terza Cantica porla 
lodala del 1373; 

ttintct 1372 die 14 7 tri», 
rosi compiei l*M die U Ibris. 
Poi seguano i Capitoli di Bosone, e del Figlio di Dante ; e 
in fine vi sono allrc scritture nulla risguardanti la divina 
Commedia. 
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N° 28 

Codice ( H" XVIII. ) In-f cartaceo del secolo XV. 

Contiene le Ire C auliche con molle miniature, lutlo pieno 
ili postille, e lunghi conienti italiani, c latini. Questo Codice, 
clic iiev' (isscrn stalo scritto nello stato Veneto, « prrziosN- 
simo per lo molle notizie sparse nelle note, e perchè vedesi 
essere stato scritto non da un semplice copista, ma ria mi 
grande amatore, e studioso di Dante. 

H" 24 

Codice (N" XIX.) in-f 1 in pergamena del secolo XV. 

Contiene la divina Commedia. Pare scritto in Francia, 
essendo stalo acquistato dal Cor. e pittore Bossi a Parigi per 
mezzo del Lilirajo Mulini, fioi-ciitiim. stallili!» in quella citta. 
In principio v'é la lettera di Martino Paolo Nidohcalo a 
Guglielmo marchese di Monferrato. È lutlo pieno di conienti 
latini, ed ho una traduzione latina interlineare sovrapposta 
» ciascun verso '. 

Codice (.V XX. ) Ìn-8" membranaceo del secolo XV. 

Contiene il Purgatorio, e il Paradiso con glosse. Nella 
prima pagina leggonsi i nomi de* suoi antichi possessori, 
cosi : Xutij Papìry i " uli '■ JacobusJucobiUusemiexBibUo- 
thaa qitadum in atte campi flore pridkid, ottofirr MDLXXXFl. 
E l' ultimo e Paulus Gualdut, nolo scriltore della vila dì 
Gian Vincenzo Tinelli sul principio del sec. XVII. 

N" 26 

Codice ( N* XXI. ) ìd-*' in carta del secolo XV. 

Contiene tulio l'Inferno, ed i quattordici primi canti del 
Purgatorio, c parte del decimo quinto. Pare scritto in Tos- 
cana, d'onde è venuto alla Biblioteca Trivulzio, o cominci» 
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cosi : Chotninai la chomtdia di Duntc uringhierì di Firenze 
nella quale (rafia pene epunitiane de tiitij e dcmeritj premi} delle 
turili Chapitoio primo della prima parie di questo libro Io quale 
ni rhiama Inferno nel quale latitare fa pmhemin a tulio il trat- 
tato dellibro C. I. '. 

fi' 27 

Codice f,iVXXU.)in-.4- in caria. 

Conlieoe In terza Cantica col conienlo di Francesco da 
liuli, mancante ìn Une it';duiiie rutlv. tursio è il Codice, 
di cui parili l'Ai». Quadrio nel tomo VI. della san Storia, e 
ragione d'ogni Poesia, pag. 250., ma quel celebre scrittore 
prese abbaglio nel)' asserire essere i! Coinenlo della seconda 
Cantica, quand'egli è della terza. 

N« 28 

Codice (N" XXIII.) jn-f in pergamena del secolo XV. 

Contiene un Conienlo Ialino di scrittore anonimo della 

terza l'antica della divina (li muli a di Danio. Comincia : 

/iiripit t'rjinfiliv sii/it'i- (crfi'iiJtJ jitirttm dniitis i/uc paradisi!» 
dicitur. Canina primi!* in fpiu piuu'lur phemum. Rubrica. 

Domini est cribrare tinnitimi eie. k mancati le della metà dei 
primo foglio, e termina con una parte del Contenta del 
canto JCXV1II, essendo miiiilo. 

«■ 29 

Codice (N" XXIV.] iit-f piccolo in carta del secolo XVII. 

Contiene un Coiuonto, 0 piuttosto estratto del Conienlo 
di Francesco da Unti. Giunge soliamo al canto IO. della 
seconda Cantica. Fu comperalo l'anno 1804. in Roma dal fu 
pittore, e cav. Bossi, 

«■ 80 

CodIeo(H- XXV.)in-fin carta. 
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Contiene il coment» ilei conte Lorenzo Magalotti sui primi 
cinque canti della Divina Commedia di Dante, Sulta prima 
carta è scritta la seguente noia del cav. e pittore Giuseppe 
Bossi. 

ii Questo MS. apparteneva al card. Sai via ti, ed io io coni- 
li perai a Roma nel 180-4. unitamente ad altro comcnto 
ii sullo stesso soggetto, che tocca verso la fine del canto IO. 
■ del Purgatorio, oltre lutto l' Inferno. « 

Questo Codice fu stampalo l'anno 1810. in Milano por 
opera del Marchese Gio. Giacomo Trivuteio. 



LIBRERIA AMBROSIANA 

N" 31 

Codice (fra gli Ambrosiani segnalo A. fi" XL. ) eurlace" 
iti Dante. 

Srriptm per Otlobonunt de Curie anno 1808. 
1 Commentari si credono di Iacopo della Lana. Il MS. è di 
correità lezione. 

N" 32 

Codice (segnalo C. fi" CXCVIlt.) membranaceo in-f° con 
ligure, e miniature .[.n aie ilei secolo XIV. 

Quello pn/iosissiiuoMlì. è di olliuia lezione, in gran parie 
diversa da quella itti lesto della Crusca , ed assai concorde 
al Codice Bario] ini a no. Sella carta bianca , clic "serve ili ri- 
sguardo alla prima pagina della Commedia, evvi la seguente 
nula : Cotkx hit dilitjtntitsime con&crìptus , et natia antiquìo- 
ribtit iilustmttis , jiriimim futi 'i'homue Vegeti, max fimmlii 
Piitellì viri CI. , a eujus baeralilinx Itila ejiisilcin Btbliathecn 
Aeapnli empia full , jnuu Illustrisi. Card. Federici Borrlto- 
ataci dmbratianae bibiinlecue fondatori* — Olgialtts sniput 
1000. 

All'epoca delia Repulddiea Francese il dello codice era 

MUTI. À. S 
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sialo trasportalo a Tarìgi, coma lo dimostra il suggello, che 
vi sì vello impresso coli' iscrizione : BMotkique ft'atioitute. 

N" 38 

Codice (D. N'DXXSIX.) cartaceo in-C ilei secolo XIV. Il 
tifalo c : Danti» Cmiirilinr ili; Inferno , Purgatorio , et Para- 

Evvi il compendio (li J;im|m lii»liii(i!n ili limili' in jinnri 
pio ; e il comi'iil" yiitilii'aln di ,I;ii'o]io (iella Lana, fallo Ialino 
da Alberico di Rosale Rerfiaiuasco. In fine v 1 è una noia da 
cui apparisco che fu scrino da Giovanni de Luca, Dottore in 
amlic le leggi, nel 1390. Di questo versione Ialina parla an- 
ello il Cresciiu beili nel Voi. II. della foijjar Ptmia, pag. 272. 
cdii. Vencla. Sci dolio codice ovvi la seguente memoria : 
tmptul /inì Piti» a Ditti Gratin Maria. 

Il carallerc del SIS. è alquanto difficile da rilevarsi , ma 
Intona n'è la lezione. 

M° U 

Codice [K" XLVII.) in pergamena in-foglio. 

Sembra scrino i]uesto Codice, sul finirò liei secolo XIV. E 
di sufficiente lezione, ma non ei lio trovalo alcuna parlinola 
rilà elio lo distingua, 



N* as 

Codice meni Inoliami i li-figlio grande. 
Bellissimo uianoscrillo , con lezioni concordi ai linoni 
lesti. 

N" se 

Codice In pergamena in-foglio piccolo. 

Anche questo è ili ipialclic valore; ina gli mancano alcune 



N0TI7.IR K PARER] DIVERSI 



PADOVA 

LIBRERIA DEI. SEMINARIO ■ 

N* 37 

Codice (trai Patavini N" II.) membranaceo in-foglio del 
secolo XIV. 

Li primi vorsi di questo Codice sono in forma ili prosa, 
per dar luogo alla miniatura cori oro. Dada prima lettera 
sino al canto XIII. del Purgatorio tutte le iniziali sono con 
miniatura dorata ed il margine sotto il testo e tutto figu- 

In line del Poema si trovano i due Capìtoli di Jacopo figlio 
di Bantu, e di Boaone da Gubbio. In lino * mancante di 40. 

Ti" 3B 

Codice (Pi" IX.) membranacei: in foglio del secolo XIV. 

Questo Codice cosi incomincia : incipit prima Cantica Co- 
medie Dantìs de Inferno. Prirmim Capitutum. Nei mezo del 
Cantili rfi" nostra vila. In line : Exptàit tenia, et ultima Can- 
tini Ciiidir.uruiii Cumedfc fìaulis Alatfherii Fiorentini de Para- 
diso. Dopo il Poema segue il Capitolo di Jacopo Figlio di 
Uaiilo con ijuesta iscrizione : l.e divisioni, e le nualetate ik le 
porti de la Comedia de Dalile. Comincia : 0 noi che tinte dal 
verace lume. Dopo questo Capitolo avvi quello di Basane da 
Ewjubio per s/iecifficare la tritolasi» de latta la Comedia di 
Dante. Incomincia : Perro die sia più frutto e più diletta. 
Questo magnifico (ini ice è scritto in liei carattere : ha gran 
margine, ed in principio di ogni i-rnmi ha ligure, e miniature 
singolari. Li due capitoti dnpo il Poema sono scritti con mi- 
nor diligenza. 
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S' 1 39 

Codice (K° LXV1I.) membranaceo in-fogllo dal secolo XV. 

Qtieslo bel Cocliee è sigillo in due colonne con minia Iure 
e ligure a principio A' oj*ni canlo. È premessa a ciascheduno 
la rubrìca. Il cnmcnlo al primo canto iteli' Inforno incomin- 
cia : Ai / nieijtjiu dei rami» ili tinnirti ritti rei:. /.ri ««finn (Miti 
rose artiiltatìclic è questa . elie mutili intiiiqitirtiKtite peste elle 
integre rendono odore. Qneslo compiilo è lo stesso che quello' 
eli' è riferito dal Hainlini m-lla fìflitinl. l.iwrrnz. loin. li pag. 
17., ed allo stampalo dal Vindelino in Venezia nell'anno 
1477. , purché sì eccellili qualche piccini» varietà in alcuni 
vocaholi, e nella ortografia , e speciaimenle il comenlo ilei 
primo Canto dell' Inferno. Mancano in questo Codice alcuno 
pnclie pagine. Alcuni In suppongono scritto in fino del se- 
colo XIV. 

N" 40 

Codice (H° CCCXVI.) membranaceo in-8" del secolo XV. 

Questo Codice che incomincia : Danti* .Jiitjerii Fiorentini 
porle eijmjii, orutnris iueitt,\siiui liba- primi/ a qui Infermi» di- 

citur, eontieuc untala Co odia di Dante. È ben conservato. 

di buon cantiere, corretto, e con miniatura dorala nel prin- 



VENEZIA 

Li sei Codici, che qui si dercrirniit, Immusì' ueeenn/di neihi 



Bi 1)1 ioti imi Latina i'l Italie» Coiti). Mss. I). Marci f apitd Si- 
inoncin Orchi . 1 7 -il . cs/l'.*! ;»r <>i>"ru ili .JtiUiiunaria Zanetti, 
fuslode della Marcitoia ed A ' iitcnxsnn MI' té. Cavai. Mo- 
relli. 

ti- 41 

Codice (fra i Maroiuni S" L.) in foglio gratuli; membranaceo 
di fogli 8S. ilei secolo XIV., e no» ilei XV. come leggesi nella 
citati Biblioteca. 

« Incomincia la Comedi,! ili Uanle Aligli ieri ili Firenze, 
« nella quale traila delle pene, et piuiiinenli di vizii, et de 
» meriti, e preuiii delle virtù. ■■> 

Le pagine sona divise a due eoliiinie (siccome anche li 
cimine seguenti codici) con le iniziali a colori , ed è splendi- 
damente scrino. 11 codice fu lascialo ]ier toslamenlo alla 
Marciana dal IN. L'. ti i amba Itisi a Ilecanali. 

In line .si legge la seguente nota : * ExplicM Lilier f.omoe- 
■i dine Danlis Aligiiieri ile Honmtia per cuni edilus sub 
.. anno lìominicac Incarnationis MCCC. de nicnse Harlis Sole 

u Qui doccssil in civihlo Itnvennae anno Dominicae In- 
« carnalronis HCCCXX1. die Snnclae Crucis de mense sep- 
.i (einb., anima euius requie-cai in pace. Amen. » 

Questa annotazione conlVi-ma i;i iLaa ddb morto di Dante 
fissala dal Bocaccio, sul quale argomenta veggnsi ciò clic nel 
Giornale de' Letterali d 1 Italia T. XXXV. p. 239. scrisse Apo- 
stolo Le no. 

. IX - ' ' * 

N" hi 

Codice (K" LI.) in-f" grande membranaceo di Fogli 89. del 
secolo XIV. La divina Commedia dì Dante Alighieri. 

Il Testo è pregevole, scritto in Toscana, siccome il prece- 

dieesimo secolo, scoiwuilovìsi le indicazioni della divisione 
delle pagine. Pervenne alla Marciana dalla privala Biblioteca 
del Veneto Patrizio Giacomo Contarmi. 
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N" 4S 

Coilicu («" Lll.) in-f" grandi' cartaceo di Fogli 80. sui finire 
del secolo XIV. 

Nella prilli» pagina sono descriili gli argomenti della 
tonili™ dell' Inferno , poi -renila !.i Cmiiinudia col titolo 

giionlc. 

« lncboniinci:t la Cliniucil i.i di Dalile Alighieri di Firenze, 
i nella quale (ralla delle pene e p ti ni meo ti de viti], e de 
meriti e premii delle virili. <■ 
Nel line leggesi la seguente nota : 

- Qui finiscie la terza, e ultima Clioniedia ili Dante Ali- 
" gliicri di Firenze, nella quale traila de' Leali che sono in 
" paradiso, Dco grazias. Amen. » 

Finalmente nelle tre ultime pagine v'è il Calendario de' 
Sanli toscano. 

Il Codice pervenne alla Marciana dalla stessa lìiblioteca 
Contarint. 

N* U 

Codice (fi* LUI.) in-f grande cariaceli di Fogli 78. del 
secolo XIV., e non XV. come nella citata Biblioteca. La Di- 
rimi Cmnmedia ili Dante Alàjkieri. 

Il Capitolo XXXIII, iillimodel Paradiso, è mancante ili otto 
terzine, 

endice (N" I.IV.) in-f ijriiiiiti: iiii'rnlii'jiiKH'i'o di pag. 110., 
del secolo XIV., e non del XV., come nella citala Biblioteca. 
La Divina Commedia di Dante alighieri. 

Codice scrino con molla eleganza, ornalo ad ogni Capitolo 
di piccole rozze miniature, che rappresentano gli argomenti 
in forma di vignette, molle delle quali non furono inai cìc- 

Dnc furono gli a intensi, F uno che arrivò al Canto XX, 

del Paradiso, e dal XXI. arriva all' ultimo Canto, continualo 
da altra mano, sebbene del medesimo secolo. 

Questo Codice mancante deli' ultimo Foglio, e. che finisco 
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una la terzina Perocché 'I ben ecc. è copioso di belle lezioni, 
v pervenne dalla Biblioteca Contarini. 

M° -16 

Codice (N° LV.) in-foglio membranaceo di pagine 90. sul 
Unire del secolo XIV. , e non del XV. come nella citata bi- 
blioteca. La Divina Commedia di Dante Alighieri. 

Dopo l' intera Commedia segue il Contento, elio corre sello 
il nome iti Benvenuto da Imola. 

Apparteneva questo Coilke alla Biblioteca Contarini , e 
sembra uno dei duo veduti dal Salviaii , e citali uegli Av- 
reriùnend* Adi* lingua sopra il Decamerone là nella Tavola dii 
Tiluli ilei libri ecc. come esistente allora appresso il W. U. 
Ciauuiuo Contarini. 

Alla line del Codice esiste una lettera Autografa del cele- 
bro Cianviceiizii Pinclli , nella quale espone la sua opinione 
sul vero Autore del coniente spaccialo per Benvenuto Uà 
Imola, dichiarandosi invece per Giacomo della Lana '. 



Digiiizcd t>y Google 



CODICI MSS. 



1IEU.A DIVINA COMMEDIA 



DANTE ALLIGHIER1 



H° 47 

Codice (W XXXI.) della Classa IX. dei Codici Italiani, Cor- 
iaceo in-P' del secolo XIV. Au Divina Commedia di Dante 
Alighieri. 

Pervenne questo Ceni ice alla Marciana dalla privala Biblio- 
teca de] N. U. Commendatore del sacro ordino Gerosoliuii- 
lano Tommaso Giuseppe Farsetti. Fu dcserillo nella sua 
Dihiìfìleca /ttaiinserìtta T. I. in 12. pag. 281. In qncsla vien 
dello clic il Nanni lo riconohlic copiala in Firenze, e fra le 
molle linone lezioni due ne riporta , I' una nel 10. dell' In- 

fbrle tpriiitjmti roti titillili Ir piali' [ iVHIe npere di McimIò 
Maccliiavelli pubblicale colla data di Filadelfia in Livorno 
nel HOT. alla pag. 213. del T. VI, leggesi nn'annolazione 
relativa al verini spritnjitrn, la quale può essere esaminala;. 

L'altra è nel Canio 33., cioè : 
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E 'h che aimiem: miiw, ili' nitri si ehiutUl. 

Di ]jlù aggiungcsi die Tra la edizione Cominiana , ed il 
Codice ovvi qualche rimarehcvele varietà, e se ne riportano 
alcune '. 

„. . 

Codice (N° XXX.) della Classe IX. dei Codici Italiani, car- 
taceo Ìn-f" del secolo XIV. La Divina Commedia ili Dante 
Alighieri. 

Anche questi) Ctiilin' ptM-vi-iimj il, ili, lìil>linti-<'a hir^iili <• 
trovasi doscrillo nell'opera suindicata alia pag. 279.,dovec 
ili scrittura l'i oien timi, u di huone liziuni varie si riconosco 
fumilo. Fra le ripurlale conviene osservare che dove si dice 
leggersi nel Codice al Canio IV. verso 9. 

Ch' intorno accotjlic (f infiniti guai. 

Si legge invece: 

Ch' intorno accoglie di dolenti guai. 

Alla divina Commedia sono premessi, egualmente clic nella 
edizione di Vindelino da Spira dell'anno 1477., due Capiloli, 
l'unodi Jacopo Figliualodi Dante Alighieri, e V altro di Ro- 
sone da Gubbio. 

IP 48 

Codice b (M- XXXI.) della Classe IX dei Codici Italiani, car- 
tacco in-logiio del secolo XV. La Commediixdi Dante Alighieri, 
colaimeiilu di Benvenuto ila fmala. 

Poeo piolillu sì pin'i trarre ria ijutatu Cedici:, sebbene sedilo 
con diligenza. 

Alla fino trovansi tredici infelici versi acrostici, dai quali 
s' impara clic fu senile in Venezia d;d noslro Patrizio Andrea 
Zanlani, uomo d'armi, nell'anno 14(!0. Eziandio ques lo per- 
venne dalla Hibiinlica r'arselli, « si trova do.scrìllo nulla onera 
sopraccitata, Farteli., pag. 181. 

• Ili U» ri olm^n A In ih U-,-,[>|;im. , m h.iid II coreo Min allupi. 
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B-50 

Codice (N" XXXU.) della Classe IX. dei Codici Italiani, car- 
taceo Ìn-r del secolo XV. La Commutiti di Duale Alighieri. 

Questo Codice scritto co» sufficiente eleganza pervenuti 
alla llarciaiia dalla stessa Biblioteca Farsetti, ed è egualmente 
clic il sentente accennato alla pag. 175. del Catalogo de' Li- 
bri Lalini del tliiarìss. "ali Farsetti , impresso in Venezia 
nel 1788. 

Sebbene non atiUia merito di antichità, è però dì buona 
impronta contenendo varie lezioni, e conoscendosi copia di 
buon esemplare amìeo. 

N'Si 

Codice ; V XXXIII.) della Classe IX. dei Codici Italiani , 
cartaceo in-f° del secolo XV. La Commedia di Dante Mi- 

11 Codice porla 1' anno della scrittura, siccome si riconosce 
ttalla seguente nota, che in (ine vi si legge : 

« Compiuto a di XVII. di Maggio di scrivere MCCCCXLVI. 
■ in Martedì. » 

Le varie lezioni clic vi si trovano servono a confermare 
quelle, die nei Codici ilei XIV. secolo si rilevano. 

H-62 

Codice (N* XXXIV.; della Classe IX. do Codici n . .... . 

uhi iibraru eco in-l" del « colo XV. la /'trina Commedia di 
Dante Alighieri. 

Codice scritto <-mi un. Ita -|ilend..Ìezza . ritn iriirtì.iiurr .i 
colori, ed oro, il quale apparili ne al.'a lamiglu Zaharella di 
Padova. Non e peraltro ricco di buono varie lezioni, c unisce 
col Canto XI. del Paradiso. 

N-H3 

Codice (H* XXXV.) della Classe IX. dei Codici I lai iati i , 
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membranaceo in-t" piccolo ilei setolo XV. La Divina Gomme 
ili Dante Alighieri. 

Alla Marciana passò questo Codice dalla Biblioteca ira- 
niana, e dal chiar. cavai, ab. Morelli se ne fa un cenno alla 
pag. 13Ì. ilei Calalng" dei Codici fllSS. Volgari posseduti 
allora dalla famìglia Nani , riconoscendolo trascritto nella 
Toscana, proveniente ila buona mano, o ili sincera lezione. 

N*B* 

Codice (El- CLXXX1II.) della Classo IX. dei Codici Italiani, 
nn'ioliiaiiacco in-f" al finire del scuoio XIV. La Divina Com- 
media di Datile Alighieri. 

Il Codice ero posseduto ilal chiarissimo Apostolo Zeno. È 
scritto a due colonne con le iniziali miniate. Non È molto 
ricco di varie lezioni sconosciute , ma per altro mollo no 
contiene, le quali con fermano quelle ctie negli altri Codici si 
riscontano. 

N" 53 

Codice (H* CCLXXVl.) della Classe IX. dei Codici Italiani , 
meDibraDBCeo in-f' grande del secolo XIV. 

Codice splendidissimo, scritto a due colonne, o ripieno dì 
miniature rappresentanti i soggetti clic nella Divina Comme- 
dia sono trattali. Apparteneva alla Biblioteca del Monastero 
Casiiieiiso "Eli* Isola di San Giorgio Maggiore presso Venezia. 
In alcuni luoghi non è molto corretto, sebbene si riconosca 
scritto nella Toscana, e soni ministri varie lezioni di qualche 
importanza. 

N"S6 

Codice (N n LVII.) riportato nella rìiblioteca Latina, ed Ita- 
liana dei Codici MSS. Julia Nareunia impressa nel I Hi . pag. 
241, cartaceo im4" del secolo XV. Lo Inferno di Dante Ali- 
ghieri, evi torneato di Benvenuta da Imola. 

Alla fino ovvi la seguente nota , dalla quale si riconosco 
l'anno della scrittura. 
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■ Ittuil scriptum taper Infermati Poeta» Danti» expletem futi 

» die Domiiiira daimu /VorrpiifcWj anno Domìni MCCCCXXi. 
Il Codice anparleimva alla lli|>lioU-ca Contarmi. 



CODICI ITALIANI 

t'MtVKNUTI ALLA MARCIANA 1)1 VENEZIA 
dopo C imi 1 741 

N° 67 

Codice (K« XXXVI.) Classo IX, degl 1 Italiani, cartaceo in-f 
bislungo del secolo XV. L' Inferno di Dante Alighieri, 

Manca la prima caria , ed incomincia dall' ultimo verso 
della terzina ventesima selliiua. l'ervetiric dalla Biblioteca 
Farsetti. 

«' 58 

Codice (Pi" XXXV11.) Classe JX. degli Italiani, membranaceo 
iii-f del secolo XIV. Il Paradisi! di Dalile Alighieri. 

ci* sa 

Codice (It- CXXVII.) Classe IX. dogi 1 Italiani, cartaceo in-f. 
sul finire del secolo XIV., e sol principio del XV., V Inferno, 

^ Mancano alcune pagine al principio del Codice , incoinin- 

Itifi'i'im- C^inilmcnle alla line ì- mani-ante, lei-minando colla 
trentesima settima lizzimi dui Capitolo XXVIII. del Purga- 
lorio. Apparteneva atira volta alla Patrìzia Vendo famiglia 
Nani, della i|ii;ile, alla pag. Mi. dulia llihliolixa, trovasi fatto 
cenno, dichiarandosi conni proi conto da buona mano, ci 
spesso corredalo al margine di lircvi chiose latine. 
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TREVIG1 

LIBRERIA MUNICIPALE 

B* 00 

Codice membranaceo in-4° del secolo XIV., con (splendide 
minia Iure dorale. 

Manoscritto di bellissimo i';ir;i llcre chiaro, e regolare, 0 ili 
eccellente lezione. La Commedia è iiilla intera; ed ai capi- 
loli sono premossi gli argomenti poco differenti ila quelli 
dell'antico Commentatore , che si trovano in altri tosti. Di 
alcuni; singolari varianti di questo (Iodico io faccio memoria 
nelle mie noie ni tcslo lliirtc.Iini.iiio, e come Trevigiano sento 
viva soddisfazione elio nella mia Patria si conservi un libro 
cotanto pregevole. Non potrei ora dir nulla di certo intórno 
all' origine di lai MS. ; ma se io badassi aii alcune voci pro- 
vinciali Trevigiane, che si trovano in esso , dovrei pensare 
che fosse slato scritto in quei dintorni. 

Certo si e, che la famiglia di Dante avea comincialo ad 
abitare in Trevigi prima del 1330., e nell'anno 1301. con 

Collegio de' Boli il ^Trevigiani, come in grazia del .Ionissimo 
Sig. conto Francisco Anialleo lui in ìetliito ite Uul'ii inculi 
Trevigiani raccolti dal t'Olile Sc otìi alla pag. 270. Ora non 
sai-clilii' •■»[[ pncsiliili- clic quel (lodici: derivavi!! dalla tirila 
Famiglia Alighieri ' l.a dollritia d^' miei compatrioti dimi- 
nuirà, Oli accrescerà il [leso della mia congettura. 



fi- ai 

Codice (fra ì Parmensi IV" XVII.) 

• llfl,l.r> Hliniii = Kr.n-|. I.i mi.i [ Lioi'.ir ,;i 
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secolo XIV. In pi incipin : Imipil ('ninni iti lìmiti* .Itlntjlirrij 
de fiorentlli eie. 

Trovasi la descrizioni 1 di questo Codice, ricco di belle 
variami lezioni, nel catalogo slamalo de'MSS. ile] Prof. Gian 
Bernardo De'Hossi. 

Pi* 63 

Codici' ( N" XVIII. ) cartaceo, del secalo XIV. Io principio : 
Qui comincia illibro didoiile .Jlii/liici-i diftre.au ecc. 

Porla la data del 1309. Do|io la data segue ima canzone, 
Ìndi tin sonetto. Avverte il eli. Sìg. Pezzami che mancano te 
ultime undici le 17 ine del imiUo IO., e le prime tredici del 
canto 20. del Paradiso. Vedasi la descrizione del dello 
codice nel già citalo catalogo a 5 lampa de'MSS. del Prof. De' 
Rossi. 

1.ik1ìit ; V t.CUAl. , ili inTL'iimeiiu .li 1 ! -croio XIV. comin- 
cia : Amlìi Allegherà de Plormtìa primi» prime partii, el 

uipililti ìnfimi li: . 

Dentro la Intiera iniziale a varj colori sta scritto irregolar- 
mente : Dante Toola. L' ortografia è diversa in molli lnoglii, 
come in altri varia la lezione. In fine sono scritti i due noti 
epigrammi, die Icggnnsi incisi sul sepolcro del Pocla in 
Ravenna. L'età del Cod. appare dalla sottoscrizione ch'i a 
questo modo : 

A die decima M. mai} anni IUCCCIXXI/J. ad dieta decimata 
ili. nini; ormi MCCC1XXUIJ scrìpsi liane lihium... quem 
Deus coaservet. 

Questa descrizione fu traila da iguclla lasciatane dal 
P. Paeiaudi. 

parMchie .ielle variali leiionl del I^hI. Batlohniano edi Coilii-i Pirmciiii. 
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PIACENZA 

LIBRERIA LAI* DI 

H" 04 

Coiiico 11 io in h rana eco in-C" del scuole XIV. 

Contiene Io tro Cantiche della Commedia ili Danio Ali- 
ghieri, e porla in line la seguente epigrafe - Erplieii lilier 
l'uradisìterti:' Cimedir Ainfi's MùiherìjJe. FlircMìa script. ;». me 
Antoniunt definino. Ad pctilimicni , et instantùim Magnifici, et 
Egrniìj l'in limititi Iterrhnnj il,: Raliwìn de. Pttp. /mpàtorij 
ìuilìtis ttyiiHij diu lm-is ,\W ì,\jn hnii'imliìlh Pnlilth Cirilitt. ci 
districi. Jattut. Sub anno Domini Millo CCC.XX.XfJ. liulict. 
IIIJ tetti/ir. diij. lì. pp. XIJ Pontificai. ,iì\t> sedo. Peci gratta.* 



BERGAMO 

LIBRERIA ALBANI 

N» 05 

Codice cartaceo in-f del secolo XIV *. 

Precede al Poema una prefazione latina in duo pagine, 
nella quale si esalta l'ingegno, la dollriua, la scienza di 
Dan le. poscia si dà breve ragione ih lutto il imeiua. Dopo 
ciò comincia il primo canlo della Commedia «ino olla lino di 
tuitj I" opera compress infoili no ai. 120 ourmpag. 25S. 



iciio .i s.j Minima T trio . oh» portai» 

I ,on»<n rrO'trlo !iEidnhiji^uc Vi'iilQ 0* Jiven, 
fliaata i quello 'r* • tua. *h( ^ laltoraii 

nini» dnlT «Minima Sìp, <j>nlc Yeiiceiko 
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Al principio di ogni cnpiir.li> v'é una breve spiegazione a 
proemio del contenuti) ' qnesio pcW> manca al canto primo 
ite] Purgatorio, ed ni primo del Paradiso. In fine leggesi ; 

Eiplicit Liber Danti» Alaghicri per cilm edita» filò turno 
Dominine Iitcanialitmis milesimn trecentesimo ile Mense 
/Sortii Sole exislente in Ariete, et Limo nona in libra* 
hlmronk. icripsi, et campieri ego Magister ile 'fruppls Antu- 
rio* HCCCI.XXXX. XX V. Aprite. Segue un foglio in cui 
leggesi : 

Scienàum est ijiiml Dniitus «attor end t'inmitiau», et Gibel- 
linns sive de parte Alba fiorentlli: ut dare palei in Inferno 
capitalo XXIIII. Et qui decessil in eivitale Harenna; inaurili 
Diiiiiiniccr /neuriiatinnis milesimn trecentesimo rir/etìmo primo 
Die Sonetti: Crucis il' .Vciis. Srplriitliris, A ninni cnjus requùscat 

Indi segue : 

Epilopltiiiin n-pvlcvi Hauti* jinrilieti ' . 

Sotto l'epitalìo : Pralicti versus fimi se/item super sepul- 
emm Danti» in eiritoXr Hmemiir mi Dmnum Fratrum minorimi 
prape Ecelesiam beati Petri Apostoli \ 

I versi che dieonsi essere sette, non sono elio sei. Convien 
credere clic Io scrittore abbia computato come verso ancora 
l'epigrafe : Epitaphwm eie. 

• s-iit | lrli li,il.i Imi. ni,. .Irli'., uni. , iii:;iii>i-:i[.ir"rt in.i J.n-njii] della Ijiia. 

* Fili <]I|Ì la nifi.i i .ji'lI^i ^o*a niie Irif.a m:l i'ihIh-e jr'-^lr.nn ili *,.t.i;i 

nella mia serie al Niirn. 41. Ainl.nl |n^ll -itìli.tì ^■■iiero prajiriamcule 

.111 k-uen, (,h|i|.on.'.iIo . In- rr.„r .1. nuda quello che Danle udii dine ebe 




Braccio, che Wv.nni del Virgilio fallo U. e ni la lì ni Scpok™ ili 
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Dopo ciò segue : Sminuii dimtm quibus rixìt Duntus, et 
suiti 22500. qui furi uni on. 01. menscs 7. dies 12. computato 
in eis die notivitatùs, sai non die martis. Et in prediclis dictius 
liis fmta fait cnmpuliiiiu de dietim bixestitibus qui fumati 
dies Xf. et sic videtur quoti ;m!us j\n-r : l rfiV primo Febbruarii 
MCCLX '. 

Seguono i noli capitali ili Rosone, c di Iacopo Aglio di 

Dopo questi ciapiloli segue una seconda sottoscrizione 
JUayistridc Trapjii» del 1-100. die SO. Aprilis. 

Il codice termina colla di'scrmoiiu in prosa latina di una 
visione di corto Lodovico dello : Stremai* Lodovicas tialinne 
franca* de Ciriluh: .iuthiyhratuh ed occupa pagine dieci. 
L'ultimo foglio poi del Codice contiene una descrizione del 
mimerò, e delle qualità delle Sibille. 

In fine del predetto ultimo foglio leggesi : 



VERONA 

LIBRERIA SANTI-FONTANA 

li» «ri 

Codice in pergamena in-4". del secolo XV. 

Ihlln diìijjL'rtlr, r. \;iu,j dt.'Si'ii/ionc inviatami da Verona 
dall' erudito possessori' ili i|ii(^[i> codice, risulla essere con- 
serva lissimo, di bel carattere, con poche abbrevia tu re, e 
solo mancante de' due versi 18, e 14. del capitolo 20. del 
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Purgatorio. Delle variami, die io ho ricercate per risconlro 
eoi codice Bartoliniano, più ili una ne trovai a quello, e ail 
altri concorde. Adorno è il MS. di miniature n più colori, 
e ad oro, ili figure, e di rabeschi con fruite, fiori od ani- 
mali. Precedono alla Commedia le tavole de' capitoli delle 
tre eanlir.be, co'rapiversi.e innanzi d'essi il numero rispet- 
tivo d'ogni rapitolo. Avanti al primo capitolo : Cunialia ih 
limiti AlUjhkri poeta fiorentino ne lu qiudc trucia dctslato de 
tl-uiuliunc chimi liMiimr in inferno et del ululo de satvatione ili 
purgatorio et ile In i)!nrin nU tliitlr ilei parailiso. Una leggenda 
di non troppo dissimilo tenore precede al Purgatorio, o al 
Paradiso. Ad ogni capitolo è preposto un argomento clic 
comprende lutto il soggetto : Fini» hupis libri die III. mUs 
Agustì 1HCCCCXXXI 

US QUI L'fclUTOKK UDINI». 



codici D'OxroRD 

Ili quadro (l'essi Ilo parecchie varianti, d'alcune (Ielle 
quali mi gioverò- forse quando le avrò raffrontale con laluni 
de' testi celebrali in quella Università, e in altre Librerie 
d' in gli il terra ; comcchc a dima il vero o ridirlo, io non me 
ne speri altro die nota. 

A voh'i-i: ctilhnidiiur'c :i diivetv quanti codici si vanno tro- 
vando quo, e là non basterebbe la vita né la pazienza di dieci 
bibliotecari di padre in figlio ; e chi nini può ideare quanti 
ne giacciano ancura ignoti, o non raffrontali in Europa? Le 
varianti assurde, infinite, irreconciliabili si moltiplicarono 
da forse cinrpian l'anni dopo la morte dell'autore, quando il 
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poema cominciando ad essere spiegato nellp scuole, molli 
uditori il copiavano, c si teneano per vere lezioni Io opi- 
nioni de' professori, e talvolta anche le toro proprie. Sino a 
quel tempo non pare che gli esemplari fossero molli, o che 
gli amanuensi vi ponessero la dala dell'anno, e ilei mese. 
Bensi ne' ceni' anni fra le prime insolazioni di cattedre per 
l'interpretazione della Commedia (ino alla invenzione dell' 
arto tipografica, il lusso letterario di libri compiaceva^ a 
dismisura, segnala mente in Firenze, in Roma, c in Venezia. 
E gli esemplari d'ogni scrittore a volerli vendere a caro 
prezzo avevano ad essere amichi. A queir epoca spettano, 
benchù pur mostrino date anteriori di un secolo, lami codici 
noli, ed ignoti. Qui, senza dire de' molti negli Insti tuli pub- 
blici , ne vidi forse da trenta , presso gli amici miei , eil in- 
tendo clic ve ne siano assai più : e ne' cataloghi francesi no 
leggo registrati parecchi ; ne v' è forse biblioteca di princi- 
pino in Germania , o casa di monaci , o frati spagnuoli che 
non no serbino dimenticalo più d' uno. E per quanto rari 
siano quei codici che non li porgano alcuna bella variante. 
l' incertezza della loro antichità nondimeno ti ammonisce di 
andare avvisato. Chiunque cosi di facile appresta la sua cre- 
denza a vecchi millesimi ignora quante precauzioni richieg- 
gonsi , e quanti rischi ed impedimenti e pericoli di testi- 
moni hanno da sormontare gli stampatori che foggiano 
edizioni antiche a illudere bibliofili , e critici , e viene lor 
(allo. Or quanti innanzi la stampa facevano Iranico, e mani- 
fattura d' esemplari , erano educali sino dalla puerizia a far 
tutte prove di penna. E non avranno essi potuto imitare la 
scrittura dol secolo scorso, e affiggervi date anteriori di cento 
o più anni? tn solo amanuense senz' aiuto di complici , o 
rischio di Icstìmonj bastava alla frode ed era cerlissimo di 
impunità. 
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Qui pure aliasene, cagli altrui giudizi pochissimo aggiun- 
gerò ili mio, se non se forse inforno alle Edizioni reccnli. Le 
stampale nel secolo XV, delinquali non ho soli' occhio elicla 
Nidobealina , stimo clic non siano stale mai guardate si ad- 
dentro in guisa clic si possa affermare su l'altrui Tede, 
quante , o quali emendazioni vi sì possano spigolare. Non 
mancano tali che attcstano d'avorne raffrontate parecchie; 
se non clie le più volte anziché nominarle, li citano Elulioni 
astiche, senz' altro. Non però è da dire a veruno d' essi r 
" Tu non fondarne , Atride , il ver che sai * 
Ma raffrettansi a fare, a scrivere, a giudicare d'ogni cosa, e 
di sé; e fanno si che chiunque vorrebbe essere loro discepolo 
non possa pagarti (li ^oliLudiiiir. Al Lum bardi anello inqueslo 

laluna dello Edizioni del secolo XV. Pur tanto èi s'ora 
ledilo d' amore alla Nidobealina, che dove discordavano da 
irs.»a faci.- va ne pochissimo conto. Per allro se mai m' avvenisse 
di |M)lerle esumi na re, min mi spi'ivn'i alcun frutto, se non 
forse da i|iielle slainpatc fuor di Firenze, dove ho congettu- 
ralo, e ho assegnalo ragioni, che ne' primi anni dopo la morie 
del poeta gli esemplari primitivi nini potevano un Ira re che 
di soppiatto, non in tulio genuini, in quella Repubblica 
Guelfa; e frattanto correvano liberi , e grali per le Città 
Ghibelline di Romagna, edi Lombardia. Quivi per avventura 
taluno degli esemplari compilali da' figliuoli dell'autore si 
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preservava, c molliplicossi in più copte clic poi servirono a 
qualcheduna di ([nelle stampe. Queste a ogni modo sono 
induzioni. Nel rimanente i titoli falsi al poema di terze rime, 
e di urliteli ai canti , e di commedie alle Ire cantiche , e di 
varj nomi sino a questo Alteghieri, al poeta; inoltre l'orto- 
grafia senza ortografia ; le scorrezioni tipografiche; ma più 
eh' altro le misere condizioni della lingua imbarbaritasi ap- 
punto in quel secolo, ni' impedirebbero di giovarmene senza 
continuo sospetto. 

La sola Edizione procurala con alcun sentimento ili critica, 
parmi che s' abbia da attribuire al Landino ; si perchè era 
uomo dolio , e scrittore non vano ; e si perchè a illustrare il 
poema ebbe ajuti , e consigli d' uomini pari suoi , ed ci vi 
spese lunghissimo studio , e vigilie. Perù parventi die la 
serie delle Edizioni , a chi voglia disporle con letterario in- 
tendimento, s'abbia da distinguere in quattro età : Del Lur- 
nino. Dell' Aldo. Dell'Accennili*, dilli Carati; e del Loh- 
Binm. — Alla età presente, e alle avvenire, le quali a quanto 
prevedo, saranno molte, e brevissime , e l' una diversa dal- 
l' atira , i posteri provvederanno ammirando la presente , 
disprezzando la passala , e non contentandosi mai di lezione 
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LTl PRIMI 
- 1< ANDINI AN A 

uu'uii ina »l iboì 
1479. Cornaci* ia Comsedu di Danlc oilcgliicri di Fio- 
renza nella qle tracia delle pene et punilioni de vitii ci 
demeriti et premii delle viriti : Capilolo primo della piìia 
parie de questo liliro la quale scchiama inferno : nel quali! 
Jan toro fa prolicmio nd ludo diradalo del libro, la fine ni 
legge: 




ili. .I< .l.h I nix i --: .11.- I l 'li. . .. Mh' 
Hfnlcinnli) Kvi.n(iOliill mol i 

In fui. piccola, carattere soprussitvio, senza segnatine, niiim:- 
iazinne e richiami. Onesta i la /n inia ctlìzinne iklla Commedia 
di Dalile con data certa : ed i: tenni iluliltin e seguila in f uligini, 
come lo dimostra il di. Audiffreàinel suo Specimen Edit. Hai. 
Siec.AV.jwf.aOB. 

La parie prima lidi Infermi wciipa Hi. mite •• ftxjli : segue 
una torta Inuma, i il iiicminein jm la pa rie suro mìa ilei Purgu- 
torio, lu quale è eumprem in H i. [tigli; segni: anatra altra curia 
bianca, e viene In jiarte terza del Paradisi la ijiiale [mm'nu co( 
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foglio 83. rumprcsa la data espressa nelle suddette due terzine. A 
ciascun aiuto precede un breve argomento. 

Un bello esemplai;', di i/msta preziosa ali zinne esiste in Utilità 
nella Bililiuteca Corsini , e da questa abbiamo tratta la descri- 
zione sopraindicata. 

147*1. La BimJLi Infine 

EXPLIC1T. LIBER. DANT19. 1)1- 
PBESSUS.A. JIAGISTHO. FEDE- 
RICO. VEHOHENSI. M. CCCC. 
LXXII. QTHNTODECIMO. ' A- 
LE3DAS. AUGUSTI. 

fn-V grande ( non in-folio, come da altri viene riferito) ed 
,n ■ umifere tondo. 

Alla diligenza del prelodato Judiffredi devesi il merito di 
aver potuto ripailase aai esnltczzo In stitt<i.<:riziunc clic trovasi 
in fine; e conveniamo nella sua giusta congettura che tale im- 
presa fosse eseguita in Jesi, ave I" stessi, federico Veronese nel 
UVA. e HJij. stampi, tre altre opere, l'ai, il suo Specillici] Ed. 
[tal. pag. 13. 

Questa è (arsa la pili rara edizioni; iti Dante citata dai 
principali 11 il) li ogni lì anteriori all' Audi Urtili , senza altro 
iniliiio , e die noi non alJiiainn palalo avere aitila occhio per 
darne una descrizione più esatta -- Volpi - .tgijiiniip'uain, 
.siluri fede della celebre Spenceriana , che la stampa è in lettere 
ramane rotonde, ili elegante farina, senza ugnature, numeri, e 
richiami, <■ che agni pagina è di .].(. Unte, Emi. Pmiovaki. 

MCCCCLxxil. 

llagisler georgius, et magisler paulus teuloniei lice opus 
i n a ei Lu:i.' ini | h'l'^au ni 1 1 1 [HljimiiilL' (jiluinliiiso li (.'l'onerisi. 

Onesln i/i Muntava che da qualcuno si riferisce come la prima 
edizione della Commeilia di Dante, vieti considerata come la terza 
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nella nostra serie. Volpi. {IVeiia Spenccriana queste tre prime 
edizioni sono jxrste con l'ordine die segue, cine : Foligno. 
Mantova, e Jesi- Eoo. Pab.) perchè noi, ha né la data del 
quarto mese, come quella di Numeistcr, ni il Xf. Kal. Aug. 
collie V ultra di Jesi. Neppure di questa abbiamo avuto la sarte 
ili vedere alcun esemplare, e perii nubiani seguito le traccie di 
diri Bibliografi, MaiUaire, Colpi, Brunet. Volpi. E noi sempre 
rolla Speiìceriaiia. diremo, die questa edizione i impressa a due 
colonne, senta cifre, richiami, e segnature, e non Ita che 81 . 
fogli. In principio si legge una lettera in versi col titola 
seguente : Capitalo ili coluiubino Veronese al Mobile, c pres- 
ranlìssiuto buumn philippo KimuJam. Ed. Pad. 

Questa dizione r aiata più par lieo la mie n le descritta il» 
Quirieo Viviani. 

DART1S ALIGEItll POETiE FLORENTINI INFERNI CAPI- 
TtLtM PRIJIDM INCIPIT. [7n-Foglio)E cosi pai Purgatorio 
e pel Paradiso. 

È questa la edizione di Mantova, considerata da alcuno la 
prima, da altri la seconda, a la terza nella scric delle stampe di 
Dante. In fine ; HClXCLxxIl. Ittagister georgiiis, et magiMiT 
panili» leulonki line «pus muntine ini presserò ut adiuuanle 
Coluiuùino veronesi. Avanti la Commedia v'é un capitalo de 
tulumbino Veronesi! al nobile, e pri'slanlissimo huomo pbi- 
lippo Nuuoloni. Dai bibliografi fu descritta diligentemente la 
detta stampa ; ma non so Se alcuno ubbia avvertilo ad una ter- 
zina ilei capitolo di Colmidiino, ed è la seguente. 



Da questi ceni non sembra egli die maestro l'alibi tciitiiim;/ 
sia stato il prilliti mi imprimer,; Iti (hinnuditi ili Dante ? Ma ciò 
poco giova. Onditi dir importa xi è 'Ite In stampatore seguitò 
•in ottimo collice, e che io ho ravvisato ndla tlettu stampa molte 
preziose lezioni te quali furmm tl,i tu,\ tjhì rcgistiate. 

L'isciilpiaivionsernatissiino della Librerìa l'esciivitedi Udine 
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si (iene al generoso zelo di lUonsinnur arcivescovo Grodenigo 
Patrizio yenela. Un nitro di minor bellezza, e mancante di 
7»<i/c/ie carta „e ho io esaminato in Mano, jmn&luto dal conte 
,-trchiiito. Eli. Udinese. - " 1/ >■ - <> 

147*. LA COBEMA DI DiKTE ALIGHIERI PER GlOVAICM 

NllMElSTER E peh EvmcBMSr* Mei FVMHIMTO, 1472. in fogl. 

Stupendo esemplare (presso il Marchese Trìvuliio) di una 
olire modo rara edizione. Nola l'Ali, Morelli nella Pinolliana 
t. 4. pag. 27U, nuni. 1010., che questa cdiiiiono si conosce 
essere siala falla in Foligno « per osservisi adoperalo quello 
■ stesso carattere, con cui il Hunieistcr nell'anno 1470., 
1 in Foligno impresse la gloria De Bello fiothko di Lionardo 
« Aretino. « Quando non ci fosse qualche prova di maggiore 
solidità, ciò noti farcblie elio l'artefice Folignalc non avesse 
potuto cogli stessi caratteri lavorare in Venezia intorno al 
Dante, dove taluno creilo che siasi realmente impressa la 
slampa ciie comunemente dicesi di Foligno. Fra quelli che 
cosi la pensano è Apostolo Zeno; del dio egli sì spiega senza 
riserva in una sua lettera voi. 3. p. 81., ediz. del 1732. lo 
non mi farà giudice In tale disparità dì opinioni ; ma d'altra 
parte mi faccio lecito d'osservare ; che finora questa edizione 
sembra essere slata guardala material mente ; non essendosi 
da alcuno dichiarila il pregio intrinseco della mcdfsiuu, 
mentre questa ù quella fra le antiche stampe elio più costali- 
temente delle altre concorda coi buoni testi. È da stupirsi 
che l'egregio P. Lombardi non l'abbia presa per istoria in 
luogo della Nidobeatina. Dal canto mio ne ho trailo parlilo 
come si vede nelle mie note giustifica live al testo ltartoli- 
niano. Ed. Udinese. 

147». Liber Dantis impressits a lUttgislrv Federico Ferv- 
ncnsi MCCCCLXXII. in-i: 

E' questa ia rarissima edizione dì Jesi, la quale fu de- 
scritta dai bibliografi male e bene quanto alla sua forma 
esteriore, male cioè da quelli, come il Volpi, il Quadrio, 
)'llayiu, ed altri, che la segnarono in-foglio, e bene dall' 
Audilfredi che la riconobbe In- 4". L'esattezza di quest'ultimo 
In ravvisala, ed applaudila dal Commendalor Bartolini nel 
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Suo erudito Saggio sopra la tipagrofia del Friuli, avendone 
egli fallo il riscontro sopra un magnifico esemplare del fu 
Commeudalor della Pace di Udine. Ma gì' illustri bibliografi 
ohe turilo si occuparono della lunghezza, c larghezza dell' 
«dizione di Jesi la osservarono eglino dal lato del inorilo 
della sua lezione? Ciò e che ancor si desidera. Avrebbero 
essi dovuto dire, che concorda ella in parie con pregiatis- 
simi lesti ; ma clic per la imperizia dello stampatore vi sono 
alcuni non lievi diretti ; di modo elio, quanto olla totalità, 
io non inclinerei mai a tener questa per la migliore delle 
antiche edizioni. 1 Eu, Udiuese. 

1473. DANTE Mediolahi ver Abtobium Zahottum. 
in Fot. 

Quesla edizione che vien riferita da molti bibliografi, 

giammai veduto la luce. Non vi e infalli, a nostra notizia, 
chi abbia saputo citarne resistenza di qualche esemplare 
in una d.ila biblioteca ; e lo stesso eh. G. A. Sassi nulla sua 
HtsloriaI.it. Typoyr. Mediotaiuaisis , pag. 131. confessa di 
non averla mai veduta. Volpi. Fu forse confusa col Petrarca 
dello slesso anno, c stampatore. Edd. Pad. 

1474. Daste m-l'ul j>ic. nmztt l'unno, e Slamp. 

Senza numeri, segnature, e richiami, a due colonne per 
pagina, con qualche irregolarità circa ti numero delle ter- 
zine. I caratteri sono assolutamente del Reussìnger di 
Napoli, c sembrano conformi all'epistole di Fa] ari de, del 
Panonnila eo. Non coiiusciamn altro CM'mplarc di questa 
rarissima edizione, che quello esistente nella Magliabec- 
eliiana di Firenze ; e dobbiamo alla gentilezza dì quel dotto 
llibliolecario la seguente descrizione che ci facciamo un 
pregio di riportare : 

■ \\ \ »!|" i|iponr!Ì a lumi .1' nvm .li'm-lll.i -pluf .bilione ira bene, d 
-Ile Alimi noliiLc l .[iii.l'.i./i -Il'l^li, llIiitM.àiu. 1™. 
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«1 



Comincia la Coniedia di 
Dante allegMerì dì Fiorenrze nella quale trarla delle pene, 
^ punieionì de vieti, et demeriti Bf pnmU delle virtù. Capitolo 
primo tlelttt prima parie de quesiti libro, lo quale se chiama 
inferno : nel quale /autore fa phtmia ad tutto ettracluto del 

Questa prima parie occupa 39. fogli, ossiano carie, o 
cliiudesi con le parole : Gloria in exelsis Dea, in gotico. Dal 
foglio 80. principio la parie seconda, cioè il Purgatorio, 
dio riempie tulio il foglio SD. e noi fine vi è la seguente 
epigrafe : 

Soli Dm Gloria 
^ruoescol Jtideus infetti 
». V. 

Il foglio 60. resta bianco, e dal foglio 81. ripiglia la parie 
lena contenenlc il Paradiso, che termina nel rovescio del 
Foglio 87. coti le ultime terzine -, sotto l'ultimo verso del 
poema leggesi : 

Deo Guati a* 

Ninna prefazione e premessa alla Divina Commedia, ma 
nel rovescio dell' ultima pagina del foglio 87. seguo una 
lettera di Francesco Tuppo con la segnante direziono : 

Francisco del Tuppo IVcapolitano sludiante de letje olii stre- 
nui, i:i initi/ni/ìrt f,n (-«(d'ere misser Honofrìo carolalo misser 
Piatili» de sanguino misser Carlo cicinello misser Filippo de 
amia misser Nazo papacoda Electi allo regimento della magni- 
celi cila de Napoli per lo Serenissimo, et Illustrissimo signore 
Don Ferrando de frugami ile Sicilia Jhtrusalem, et Httngaria 
lìepaci/tco, et felice salutem. 

La lettera die comprende 27. versi incomincia : 

Persuaileamii magnifici cacali/eri essere già bastato allo con- 
dicio Mia lubrifica prtiritu ani iustissima ruionc causalo perii 
sacri, et sancii Imperatori Tito, et fes/utsiano ole. E finisce... 
uni lascerò lo Imlio con simi fmtuni prw-eikiv mi quello «orni 
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ti io tornandomene ad Jusliniano rcpasaro ti affaticate imnbre. 

Valete. 

Nel foglia 88. ch'ò l'ultiino, vedesi un Registro dell' 
upera diviso in quallro colonne, la prima delie quali ha 
linee 12. 

Da <[uesla lettera con la quale il fuppo renile grazie ai 
sullodati Cavalieri per averlo liberalo da un fiero Giudeo 
clic aveva tentato ogni mezzo per impedirgli la publienzione 
della divina Commedia , puossi dedurre a ragione che in 
Napoli non si era falla ancora altra udizione di Dante. 

E poiché altra n'esiste, eseguila nell'Aprile del 1477. con 
caratteri del Moravo (come si vedrà in appresso), pnossi 
concludere eou rondamcnlo che la presente edizione, sine 
nano, appartenga ad un' epoca anteriore. Il riflesso poi di 
essere la presente edizione senza segnature, le quali comin- 
ciarono sul finire del 1474. ed il principio del UJS., ed il 
sapersi elio nel 1478. il detto Francesco Tuppo avea già 
pubblicato co' lorchj del Reussingor Canttitul. smi co/i/irm. 
Couslitntionnm et Capitolar. lìetj. pratdccaiear. in fui. rendono 
più probabili le noslre congetture circa l'epoca dei 1474. 
in cui l'abbiamo collocala. Volpi. 

1471. Ihcomisciaho le cahhcue 

de la Comedi a di Haute Al- 
le01i1er1 flbektiso. canti- 
CA FULVA DELO IflFBlUO. 

Nel reno dell'ultimo foglio sì legge : 

Finisse la tcrtia, g ultima Comtdia ili Panvliso tlelo execllcn- 
tissiniii pachi laureato Dalile Allerjhieri di firenze. Impressa 
/c7u nHKjnifita ripla di Napoli : cimi ogni diliijentia $ fette. Sotto 
tv inuirtissiinv Ik t\:rd,miudu : iitrlitn ]ìa de Sicilia, eie. Adi 
XII. dil mese di Aprile M.CCCC.LXXVII. 

Laos Deo 

11 verso del foglio è bianco. 
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L'edizione {■ in-rol. con segnature alquanto irregolari : 
per esempio il primo luglio non Ita registro ; il secondo i! 
marcalo a II ; gli altri fogli dello stesso quinterno mancano 
di segnatura ; nel quinterno secondo il H. coinineia (I. III. 
0. [HI, non cosi pero in tulli) l'opera. Il carattere e rotondo, 
e Lenissimo, c nel Catalogo del Duca di Cassano Serra è 
atlriLiiito a Natili, moravo. Il giudizio di questo insigne 
amatore delle prìncipi edizioni di scrittori latini, ed ilaliani 
non lascia luogo a dubitarne; tanto più clic con impegno, 
e generosità, al suo grado corri spondeo ti, è giunto a posse- 
dere la più gran raccolla di edizioni Napoletane del Sec. XV. 

1477. Le Cantiche della Comedia di Daitie Alleggerì 
VioREitTiso. In foglio. 

Splendida edizione slouipota a Napoli coi caratteri di 
Mattia Moravo. 

Squisita è la lezione di questa stampa, e conforme ai più 
sicuri leali. Bello è l'esemplare Trivulziano, il quale fu da 
un' i nlla/ioiialo colla guida dell'onorando Sig. Maidu.M' suri 
possessore. Due altri esemplari io no ho veduti, l' uno presso 
il di. Sig. Cons. Finali in Verona, l'altro nella Libreria di 
S. Marco io Venezia, ina entrambi sono imperfetti :anzì quello 
il i ll.i Marciana manca del principio, cdel (ine ; dì maniera che 
per la sola memoria da me serbata dell'esemplare della 
TrÌMilzìana ho potuto riconoscere essere questa la edizione 
in discorso. Ed. Udikesi. 

Diresti che questo fileni! uomo vegga ogni cosa mora- 
vi gli osameli le ammirabile. Come può ella essere squisita, e 
conforme a' più sicuri lesti una Edizione dove e il frontis- 
pizio, e i prolegomeni sono lini ti a meni e scorretti, e dove la 
terza canlica è stampata come (ertia ed ultima eometlia di 
Parudwo i E dov' è il lesto sicuro che giovi a giustificare 
tanta ignoranza 1 ? 

\ 137. Dante col Cojiento ni Besvebuto da Imola che 
seguo appresso ciascun Capitolo ( in Venezia ) i>eh Vindeli 
da Svika ; slampalo in carattere gotico, in foglio. 
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Comincia con Ili Togli, che contengono la vita di Danio, 
scritta ilal Boccaccio, sotlo le segnature à e ; segue un foglio 
bianco, e quindi la tavola delle Rubriche sopra altro foglio 
a. 2. Il tosto comincia nel foglio a. 3. e continua fino a pp. 
fc da notarsi clic non v'è la segnatura L. In fino del retto 
dell' ultimo foglio sì legge questo rozzo sonetto. 



roiTVjAkn Iinrclin parla 



prr rui il Ir.rfa a nr>i i> infrllrrlira 
OrMofU Bmriipfmurmtii» 



È noto clic Benvenuto Rantbaldi da Imola scrisse le sue 
chiose sopra Dante in latino. Questo contento pertanto è una 
traduzione italiana d'incerto. Diversi esemplari sono giunti 
fra le nostre inani (iella presente edizione, e lutti concor- 
dano con la descrizione sopra esposta. Volpi. E credesi dal 
Tirabuschi che sia opera a Benvenuto supposta. Voi. la 
nota Ili. alta vita dì Dante. Essa è unzi commento di Iacopo 
della Lana, che sta anche nella seguente edizione milanese 
Nidobcalina del U77. in-8". F.n. Pann. 

L'esemplare del Commendator Barloliui è ben conservalo. 
Molto si parlò di questa edizione, e de' suoi conienti. Io l'bo 
ItilUi l'ulliiziijuaLt, e l' Ilo a Ilenia mente ragguagliata colla 
NidobcaUna, Primiera mente ho osservalo clic per bontà di 
lezioni la Vindeliniana non è niente a quella di Nidohcalo 
inferiore. In secondo luogo ho riconosciulo, rlie i conienti, 
a riserva di certe aggiunte, sono i medesimi. L'antica opi- 
nione che in detto tomento avesse parte Benvenuto da Imola 
non c del tutto improbabile, come non lo è l'altra, clic qui 
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c'entri prima d'ogni altro Iacopo «Iella Lana, Uno di quesli 
due (edeve essere sialo il Laneo) fu senza dubbio familiare 
di Dome : da questo trassero la spiegazione del poema gl' in- 
terpreti piti prossimi all'autore; onde nacque elio quelle 
clie apparteneva al primo fu spesso attribuito al secondo. 
Non v'ba dubbio che l'originale dei conienti della Vìndeli- 
niana non sia sialo scritto avanti il 1337. Essi sono affollo 
conformi a quelli clic si trovano sottoposti ai primi tre canti 
del codice l'onlaniniano ; e gli argomenti tiri capitali som» 
gii stessi stessissiuii che io Irassi ( però con assai più retta 
lezione, e con qualclio varietà) dal codice Trivulzionn N" 3. 
Falsa io dunque giudico la sentenza di coloro, i quali cre- 
dono clic il contento della Vindeliniana sia una traduzione 
del Ialino di Benvenuto, ma falso del pari non reputo clic 
quesli abbia copiato da Iacopo, ed aggiunto del suo. Dico di 
più di non essere wn/a mi-[h'II». elle Nidobealo abbia avuto 
soli' occhio la stampa di Vindclino, e che di questa siasi 
giovato perla sua edizione, quantunque in line della prima, 
e seconda Cantico della IVid. vi sia la dola del 1477., la qnal 
Nid. divenne dell'altra più celebro, in grazia della tipogra- 
fica nitidezza. Porlo di questa edizione il Quadrio voi. 6. 
pag. US., e il Crescirubeni voi. S. pag. 373. QMegli però 
elio più di lutti ne ha conosciuto il pregio fu il nostro illus- 
tre bibliografo Bartolomeo Gauiba nella sua serie de' Testi 
di Lingua italiana. Ed. Udisese. 

1 Intorno alle opinioni di quest'Editore sul comento di 
Iacopo della Lana, del Famigliare di Dante, e di Benvenuto 
da Imola, e i nodi ne' quali la questione si sta raggruppata, 
o con quanto danno dell'illustrazione slorica del poema, 
V. Discorso sul Testo, p. 387. eie. 

1471-78. DAÌSTIS Comoedu cun Comhestabiis. Hediotani, 
ili -fui, (jf. ; rtkiiW Mintimi l'iwh, XhW'ittUi .\:n-tirknai, j 

Tutto fi votame è romjwitto di fogli 3i8. Li primi cinque 
contengono un' epistola Ialina di Martino Paolo Nidobealo a 
Guglielmo Marchese di Monferrato, tre apparali alla divina 
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Gmmeàia, ed ima Tavola di Capitoli : glialtri abbracciano il 
letti' del jmemn in buon carattere tamia, contornato dai conienti 
ili lampo de Lana, c Tenuipo) in carattere gotico più piccolo., 
•• gli opuscoli, cioè il Credo, lì sette SacramtaUj li dieci C o ntat i' 
•lamenti, li sette Recati mortali, il Pater Metter, l'Ave Maria. 
Il retto dell' ultime foglio, dopo la data che daremo in appretso, 
contiene un ftegistro generale a quattro eotonne .- 

Al fine della prima cantica si ossemi ; 
« Fuiti al nome di Din la prima cantica del glorioso poeta 
Firenlino Danli aldigeri la quale ò chiamala inferno, o con- 
tiene capitoli XXXIIII. adì XXVII. somplcinbre MccccIixtii. 
il) la città inchi.i di milano. » 

/h fine della seconda cantica si trova i 

Finita la seconda cantica adi XXII. nouembre 

Mcccclxjmi. in la citta inclita di Melano. Deo Laudes. 

La terza eantica dd Paradiso termina ; 

Mediolani. Finis. KCCCCLXXVIII. Dopo gli opuscoli areen- 
nutidi sopra, e. prima del lìegistra si legge cosi : 

Diva. Do. Ma. (Bonn Maire) cum dulci nato IO. GZ (Joanne 
Golcatlo) duci bus feiiciss. liguric «alida pace regnantibns. 
operi egregio inanimi supremam LVD., et Aldeii. pedemon- 
tani, amico louc. imposiienint. Medinlani urbe illustri. 
Anno gratic. MCCCCLXXVIII. V. ID. F. 

SIP. N. N. CVM. GV. T. FA. CV. 

/.fi gitoli sigli: miglimi spuy.iW dui snlliidiiln .Sn«ji [nella 
via Hist. Lillcr. Typogr. Mcdiol.) IIartixcs P.milus Rido- 

BEATl'S NoVAIUF.TiSlS Cui! Gl tilO>'E TtlW.AR» FaCIENDCM Ct'RA- 
BUST. 

L'n ottimo esemplare di questa rara edizione, divenuta più 
rclelire rfojm l'uso fattrme dui di. P. Lombardi, esiste nella 
Iliblinteca Corsini : e dì onesto ci simun serriti per la presente 
descrizione. Il Volpi ne cita un esemplare in pci-gameiia presso 
il Siij. Giuseppe Smith. E nella II. Biblioteca di Francia altro 
ne cita ISrunet, che forse ì lo stesso, ;j«.<s»M ciM. Volpi F.DD. 

nou. e pah. 

La celebre Ridobcalìna fu già descritta con csaltewa da 
periti bibliografi. Ilo detto di sopra al Nudi. 08. della 
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mia serie, parlando Julia Vin ile) i aia na, ebe la lezione e i 
coment! dell'ima, e dell'altra di questo «lampe sono più 
affini di quello clie taluno non pensa. Questo ù il couienlo 
di Iacopo della Lana, « ma ridotto in linguaggio non buono 
u dal copiatore, preponendo, posponendo, o tramenando 
- le parole, e per tulio inzeppandovi brani , e brandelli 
' d'altri coinenlatori, ■• come si esprime il Salvi ali. (Avvert. 
della Lìnq. fot. I. pag. 100 ediz. di Sap. ) A lungo di questa 
edizione ha ragionalo il Quadrio, (t. 0. pag. 151. e seg. ) 
Ognuno sa poi come olla sia stala richiamala in vila dal 
celchralissimo P. Lombardi, il quale eoli' acutezza dell» 
melile, e con l'amplitudine della dottrina illustrò la Divina 
Commedia per moilo clu: si Lisciò addietro ogn* altro couien- 

tatore. 

Però è da osservarsi, eli' egli non m-khì interamente quel 
lesto, e clic trascurò alcune lezioni, le quali m eri la vano di 
essere conservale; del elio io faccio avvertenza in più 
luoghi delle mie note. Dell'edizione Mdobealina della da 
tulli i bibliografi rarissima, io ne iio veduti almeno einque 
esemplari nei soli slati Italiani della Lombardia, e di Vene- 
zia. Kd. Udikese. 

' Questa edizione è meno rara eli' altri si cred crebbe, lo 
n'bo vcduln qui alcuni esemplari, ed uno fra gli altri assai 
nitido presso Ruggero Vilbraliam ^rTiiiluoui» dulln in jiìi'i 
lingue, e ebe vede addentro nelle orìgini dell'Italiana. Mi 
venne anche fatto di procacciarmene un esemplare, per mezzo 
d'un sensale che mi va comperando libri venduti all'asta, e 
me la ottenne a prezzo ragionevole accertandomi ebe forse 
è la sola delle Edizioni di quell'età facili ad ottenersi, per- 
dio le copie, presso che tutte, per poca cura, sono guasle 
più 0 meno, mentre le più antiche edizioni rimasero mr;;lir> 
custodite, e più appariscenti a' vagheggiatori di libri rari. 

1JJS. Comincia Là Prima Partii CniA.iiATA Liferbo Dellì 
Cosimeli» Del Veseb abile Poeta Baste A i ioni leu Nobile 

C ITT ADI HO FlOHEirriHO. 
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Edizione in foglio con le seguenti parole In fine : 
Opus impressimi .ine ci ditigentia inngistri Philipp! ncncti 
Anno iToinini MCCtXI.XXVIII. Inclyto ìicncciaruin principe 
andrei iieililramino ; in-fol. Golpi. 

sibilimi' il contento di riportar? con esattezza il titolo di 
questa rara edizione, che nUhinm-i unito per le ttiniii, e dìde- 
srrirerln n<ì< qualche eMille-::ii, giacchi seadirn che non sin itala 
Imsliiiikminte (is.«rra[o dal Golpi, dal de Bure, ed altri. 

fi da rimarcarsi lo sperinso titnto di Generabile dato fin ila 
lineai' epura in islampa al nastro Poeta ; vedremo in seguilo che 
dal lì. IH. fiero da Pigino nell'edizione di GeneziadiB. Benalj 

divino fu pur detto nella edizione di Venezia IBIS, in Bibllo- 
theca S. Bernardini, e elle filialmente fu chiamata divina la 
sua Commedia nell'edizione, di Genezia IHIB. espressione rlte 
\n pai adottata in /irutyri -ssti in ipuni tulle te edizioni. 

Ouesta Edizione Venata del 1478. e stampata a duecolemne, 
senza distinzione alcuna nelle terzine, se non che il primo verso 
di ciascuna comincia con mia majiiscoletta, e all' altri con let- 
tera bussa ; ma tutti i remi resinilo nella stessa linea, fi sano 
le segnature duzfinoad n, e sono quaderni, eccetto a che è quin- 
terno ;ie<ìl che sono terni. I titoli dell' olire cantiche del Pur- 
gatorio e del Pni-adiso, come ancora i titoli di tutti i canti 
sano in Ialino. /■' edizioni- in ijenere min <■ eieipmle. El>. RoW. 
Pad. 

stampa è. a due colonne sema distinzione da terzina a 
terzina. Con serva lì ss imo è l'esemplare Trivulziano, iti molle 
lozioni del ([naie oii In dato d'approfittare. Ed. Ud. 

1481. Coìfento ni CHHtsroPFioro 1. Affilino Fiorebtiso 
sopra la CoMEDIA 01 Datìtj: Ai.iohiehi Foi>ta Fiobestiuo. 
In foi, grande. Il .Signor Smith ne possiede una copia con ele- 
gante niinialaru nel principio, volpi. 

In fine si legge : Fine del comenlo di Clirislophoro landinn 
Fiorentino sopra la comedìa dì Dante poeta exccllenlissimo. 
et impresso in fi ronze per Biclinto di lorcnzo della magna a 
di XXX. da goslo ili. CCCC. I.XXXI. in-fol. granile. 

Precedono 11. carico fogli dì Prolegomeni i quali contea- 
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gmto: 1° un proemio del Laudino a suoi concittadini sull' 
interpretazione da esso fatta dell' Eneide di Firqilio, e su gli 
stutori che primadi lui cameiUarono la divino Commedia ;ì? un' 
Apologia in difesa di Dante, e di Firenze ; 3" La vita e i costumi 
di Dante; 4° che cosa sia poesia , e poeta, e sua divina origine; 
H" una lettera tutina, ed italiana di MarmUv Fidati in lode dell' 
opera; 0° del sito, forniti, ti mimmi th-ll' Inferno, e stature de 
Giganti,» di Lucìfero. Segue il lesto del poema coni! tomento, al 
al principia del Purgatorio, e del Paradiso ri è altro foglio sepa- 
jvfii, t-ìii: ntifhiittlf ii/i ì'rd-njii iM'o stesso Conienttttore sopra le 
rùpt-ttive cantiche, Tatht il intimi:: r c-imjmsi.'i ili '.GH, finiti. 

L'edixione è magnifica, e tanto più e pregevole quanto mag- 
giore è il numero delle figure che V adornami. Sembra che il 
progetto dell' Editore fosse di decorare l' edizione con quantità 
di figure incise in rame, e che u tale effetto avesse lasciato itegli 
ipadi atta testa di ciascun capitolo: ma non fu poi eseguito che 
in parte, e ordinariamente non ne ne incontrano che due o tre 
in i primi inpiliJi iMt' Infiniti, fi- ijimti ni eretlono eseguile sui 
disegni di Sandro Batticela. Rari sono gli esemplari, che 
abbiano più diti? figure; se ne conoscono alcuni perù con 
diciassette, ed anche iticiannocc, le quali per lo più sono tirate 
in carta votante, e quindi cullale negli sparii sudetti. Laice ne. 
cita uno più singolare, che esisteva nella Libreria del Cardinale 
de Brienae con diciiinuote figure incise in ionie nei primi di- 
riannore canti dell' Inferno , e con altre sedici figure a penna 
nei canti XFtlI. al XXXIII. del Paradiso. Il Padre Audif- 
fredi nel suo Siicdmcii Kililìmmm llalicarum. pagina 288. 
(nota /.) riferisce essergli stato narralo dateli. Monsignor 
Jioltari, che. n'esisterà nitro esemplare siniitilnrissimo , con 
figure dal principio al fine disegnate, e nitnrite, dal famoso 
.Vicliel Angelo lluonaroti , ma rlte ilisipn-Jaitimeute naufragò 
mentre per muti: si traspnrhirti in li- ami . :\il!u laiiiivltta Mai/tia 
ttfcchiana di Firenze se. ne conserva un esemplare in pergamena; 
e Urtine! riferisce di averne valuto un altro a Parigi, supplito 
peri in principio, ed in fine con aleniti fogli tifiti in carta. 
Aggiugnc llrunct nella terzo dizione, clic gì' Inglesi Hi: Cren- 
ville, e Lord Spencer possedonp un esemphn con 19. figure, al 
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starnilo de'qiialì costò 100. ghinee; e rniilienc unatfopjiia vi- 
gnetta originale pel eanlo l'i. dell'Inferno, ili cui si lai il 
(ne. simile nella ilpcnceriana. Ebd. Rom. Pad. 

Qucsia e la prima edizione che del Poema di Danle siasi 
eseguila iti Firenze. Bertelli: contenga alcune particolari 
lezioni, nnllaiiiiiicrio più rlie nelle altre anliclto slnnipo 
travasi iinìf(>riiiil:i eoi lesi» della Crusca ; il die prova elio 
dagli Accademici a Lulle le antecedenti fu preferita. Non 
cgunl uso scmhrono essi aver fatta del tomento del Landino, 
poiché talvolta ne cangiano la lezione da lui tenuta per 
1 mona, e come tale spiegala. 

La della nia^nilicii eilmuiir /■ allumata nei primi canti di 
Figure falle dìchoi iÌÌm^iiì ili Sandro Rolliceli!. L'esemplare 
della Marciana è distintissimo. Questi sotto i lesti a penna 
(iNirwfi de' stssanlasei numerati fra' rollici) ed u stampa su 
i quali lio parli colami ente portate le mie indagini. Non ho 
però ommessodi consultare le allrc accredìlalc edizioni, delle 
qoalì, per essere di minor rarità, e coniunemenle conosciute 
sarebbe cosa oziosa il regislrarne la serie un. on. 

14S1. Dante cu ni commento di La ubi. Kerrariae UNI. 
Fol. HÌU. Askciv. pag. 2i. Cosi .1 Panzer, I. 1. p. 808. N"8f . 

Manifesto sbaglio ilei Panzer, pcrrM nel citato luogo della 
Biblioteca .iskcv: }xig. 2.1 , min la/i/csi Frmirìae, ma Firenze. 

Ed. Rob. Pad. 

US » Lo stesso Combsto Ec. Venbii*. In-Fol. In fine si 



pra la Comedia di Danllie poela cxcellenlissimo. Et impress» 
in Vinegia per Ottaviano Scolo da Monza. A di XXIII. di 
Marzo M. f.CCC. IXXXIUI. Volpi. 

A rompi» u n r'i if/i" efxiiqiìwrì , vltre i Prolegomeni in prin- 
cìpio, compresi in 10. fogli, ed oltre i fogli separali di Prologo 
munii* le cantici* del Puiyntorm, e del Parmlisu ri deve essere, 
in fine dopo la data, un altro foglio, clic nel retto ha il fttgi- 
slro ilei volume a cint/tte colonne, con In stemma dello tlntnpii- 

fleìla nostra libreria abl/ìann, un wnr/,Wc i(r nucsf' edizione, 
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la quale finn ci sembra tallio bella, carne t'annunzia ile Bure, 

IV 833!)., perchè font non l'aveva presente. Ed, Hoii. Pau. 

1-187. Lo stesso Coiìemo ce. Uiiescia. In-fol. con figure 
ijrandi inane in legno. ,1 pii deli' ultima figlia pies.~u lo flemma 
dello stampatore sì legge : 

Fine del Comcnlo ili C li ri sto phoro Landino Fiorentino 
sopra la Coni eili a di Da ri llx; l'urla r,\rcllt'iili" imo. F,t impresso 
in Uivssa per lliiiiiiiuin ili: Itoiiiiiis di llagnxi a (lì ultimo di 
Maio M. CCCC, LXXXVII. 

Seguono otto figli, che ninlenipm» un ilegi:,tni del volume n 
i-impie eiiknine, ed i Militi l'rnlegniiieni. !.' i dizione non è spre- 
gevole, ed e tirata in buona carta. iVel /ine perà iti ululiti canti, 
forte per risparmiare una pagina , si tale con deformità mino- 
rato, e ristretto cu ratiere delleslo, e de' conienti. 

franti le due cantiche dei Purgatorio, e del Paradiso vi è il 
Prologo consueto. 

Ciascun canto dell'Inferno, e del Purgatorio è ornalo di figure 
incise in legno, le quali, compirai il fregi", confrontano con la 
grandezza della pagina stampata. Il Paradiso ha una sola 
figura nel prima canto. Questa è il prima [ìnule sfiliti jwfii eoa 
figure di tanta grandezza. Folpi. Ed. Uom. Pad. 

UBI. Lo stesso Coniato ce. Venezia. In foi. , con figure 
grondi a ciascuna delle Ire cantiche, etl olire più piccole in 
principio ili ugni eanla. tutte incise in le,pri, in /tee- delia ctìii- 
tica del Paradiso si trova esposto nwi muffii inesattezza i 

Finita è l'opera do l' incivili i'l divo ilaiillie alleghieri 
[mela FiiiiL'iiliiiu rnvista et c[in.'ii<Ia!;i di! i^i'iilcmente per ci 
reverendo maestro Piero da lìgino maestro in litologia ti 
excellenle predicatine didl'unlini: de minori : ci Ila posto 
molte cose in diversi [ungili elio ha trovato mancare in tulli 
e danti li ijuali sono siali «lampadi oncopto questi Impressi 
in uenesia per Uernardino banali ci Manilio da panna ci ini 
aneliora posto di fora in li mandili lutti; k littorio notando 
et li nomi propri! che si trovano in ditta opera fornita do 
stampar del MCCCCLXXXXI. a di HI. marzo corno ne dieli 
danliii sì putrii vedere sì in lo testo conio ne la iosa, et questo 
per negligenti» et iliflcclo di corroctori passati. 
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Segui H Hegistn, , e quindi il Credo , U Pater noster, c l' Ave 
Mariadi Dante. Volpi. Ed. Ho». 

1491. Lo stesso ec. Vekezu. In-fol. con figure piccole 
incise in legno al principio di ogni canto, c diverso dall' edizione 
precedente. Al fine del Paradiso si legge : 

El fine «lei Munente di Chrisloforo Landino fiorentino 
sopra la comedia di Damilo poeta cxcal lentissimo impresso 
in Venezia per Pelro Cremonese aito Veronesi: : A di XVIli. 
di novemurio 11. CCCC. LXXXX1. emendalo per me maestro 
Piero da righino dell'ordine de frali minori. 
Seguono diverse Canzonidi Dante, ai numero dì io. 
Il yalpi, seguendo lUaitlaire, toin.i.pag. 310 -> e Ha 'J m < 
riporta sotto quest'anno u»'cdi;ionc di Venezia per Pielro 
Piasii Cremonese , dello Veronesi-, che deve essere la stessa dì 
questa da noi riferita, e che abbiamo soli' occhio. Hn. Ron. 

1493. Lo stesso ec. Rivisto ed emendato da Pietro da 
Figino. Vinegia per Malico di Codeea da Parma. In-fol. ftg. 
Maittaire, Polpi, Panzer. \ 
1493. Lo stesso ec. Venezia pur Matteo Capeasa. In-fol. 

VOLFI. , ,„ 

fusi riteifi dall' Hai/m e dal Polpi, e die forse e la slessa della 
nnailnitc. Lo. Ho». 

1493. Daste eoli' Esposizione del Landino, 1483. In foi, 
[sine luco). Rossi p. 78. Tanzcr t. IV. p. B9. PJ° 805. 

probabilmente una delle due Venete. Eo. P*d. 

1497. Lo stesso ce. Impressa in Veiiciia per l'icro do 
Zuanne di <|uarengii da Palazago bergamasco. Del. M. CCCC. 
LXXXXVII. A di XI. Octubrio. In-fol /<g- Uaym, Volpi, 
Crerenua. Volpi. 

1491. Lo stesso ce. Venezia, appi r.--o l.Licaiilonio Giunta. 
In-fol. senz'anno ina circa guest' epoca. Volpi. EaTm. 
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D A lL 1 ANWO 1S02 M ISOLI. 

1503. Ll terze rise di Daftb. Venezia in aidibus 
Ahi. UDII, itt-8*. 

Di venne il Testo ile' Critici, e l'Ed. liti, ricorda un esem- 
plare co' margini postillali d' inchiostro nero di mano dello 
Speroni, edì rassodi mano dciTassoni esistente nella Libreria 
del Marchese Trivulzin che Ita raccolto molti testi a penna , 
c curiose edizioni, e quanti scrittori hanno parlato ili 
Dante. Fosc. 

In line si legge cosi : Vishetiis in aeoib. Albi. »cukatis- 
sime ber. avo. «. mi. mutimi est ne quis llHIK imi/, .mi' ìlltprt- 
nini, rewlatve librimi , nahis invitili. Stampato in carattere 
mriivo tiL'llis«iiuo. invrnkLlu l'iuiri» ;i[ili'n"iire dallo stesso 
Aldo; il liliale egli prima adoperò nella rarissima sua Edi- 
zione di Virgilio del liiOl.È in-S".. 

II Testo di quest'Edizione Tu per la maggior parte segui- 
talo dagli Accademici della Crusca nella loro di Firenze del 
I3»B. in-8° ponendo essi in margine le lezioni Aldine ripu- 
diale, alle quali premettono la parola Stamp. ti detto Testo 
Aldino fu da noi in multi luoghi di nuovo confrontalo nella 
presente nostra Edizione di Dante, notandone le varie le- 
tta!). Vedi la nostra Lettera a' Lettori, Volpi. 

il volume i coiiijmslo di 261. fogli senza numeri, c senza 
ukunu prefazione, /il questo libra Mèi cominciò ad «tare 
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ii suo stemma dell'ancora col Del/ino , che in alcuni esem- 
plari si Uova sai Terso deli' attimo Foglio. La maggior 
parla però li trottanti senza la «lemma suddetti : onde seni- 
ira che Aldo si determinasse ad assumerla, eil a farlo inci- 
dere mentre giù orno sotto il torchio l' ultimo Foglio di Dante. 

Gli esemplari dui f'.ìm-eiiale e Persia, con la data 11101., elle 
hanno l'ancora sul Frontespizio, appartengono certamente ad 
un'epoca posteriore, e perchè le carte sona numerate, e perchè 
vi si legge in fine : Vun. i<i aeilibas Aldi , ci Andreas soceri. 
La glint Società < (jV Utt<yi ni'illi anni dopo. 

Quest'edizione, che certamente fu eseguita da Aldo svilo 
scritto capitili dì prupriu inumi dal Cardinal lìembo, esistente 
tuttora netta Biblioteca faticano, fl/° 3187 , serri di norma al 
tanto famosa testo de' Signori Accademici della Crusca pubbli- 
cato nel 1 H83. cime vedremo in appressi ; al è la prima edi- 
zione di Dante in forma portatili. Da ltentmard, t da Brvrnt si 
accenna f esistenza di alcuni esemplari tirati in pergamena, td 
altri in carta distinta, di guata pregevole edizione. Ed. Rom. 

1503. ( circa ) Le terze buie di Datìte. Ln-K" senza luogo. 

Edizione confai- mi- ut'u preieili-ntc di Aido, corrispondendo la 
disposizione delle parole in ciascuna pagina. I caratteri imitano 
quelli de'veahi Giunti di Firenze, e farse fu eseguita in Lione 
net 1802., o 1503. conte opina Renauard. Ed. Kob. 

1M>6. Commedia di Dajte i>sif.iie coi Dialogo circi 
n. Sito, forma et Misure dello [nutro. In-» Infine si 
legge : 

Impresso in Firenze por opera, iì spese, di Filippo di 
(li ini la Fiorentino gli anni della salutifera Incarnazioni; 
H. ». VI. adi XX. «"agosto. 

In principio vi è un Capitolo in terza rima di Jeronimo 
licnivieni in lode di Dante; segue una turala incisa in legno, 
che rap]ircsenla Dante nella Selva, cui si fanno incontro le tit 
lieve, e poi viene it testo. Jn /ine vi è un dialogo di Antonia 
lllanetli circa ii sito, forma , e misura dell' Inferno, conia p\v- 
lasùine ili Jeron. Uenivieni al suo fral«llo Benedetto ; dalla 
quale rilevasi che la dottrina del dialogo e del Monetti, e la dici- 
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(uiu è del Benivieni. Tulio il volume, è composto dì fogli liti. 
Bancliui Juntaruui Tjpograpliiau Aunales. Volti. Ed. Roh. 

Ora è libro divenuto assai raro, e me ri (amen (e, per essere 
un ottimo testo. Ha parecchie lesioni di mollo valore, le 
t|ujli concordano col coti. Bartolininno. Fra le altre è da 
notarsi quella del verso. UB. del Cap. A. rtett' Infamo. 

Di quei Signor dell' altissimo Canio. Ed. Va. 

15IMÌ. DisiE col «ito ti forma dell' Inferno, /u-8- lenza 
anno, macina quel tempo, in fine si Ugge : 

P. Alex. Pag. umanaia ¥ Bei.*, V. V. Hagm. Colpi. 

1507. Bum Alighieri Fimutin Histobudo. In fine 
xi legge i 

Fine del conienlo di Chrisloforo Landino ec. emendato da 
Ploro da figino ec. Veuelia per Barlhiilouieo da Zanne da 
l'ortese. Lai M. D. VII. A di XVII. de Zugno. ln-fol.,co* 
figure incise in legno ad ogni canto. 

Di questa Edizione non comune abbiamo veduto un solo cat- 
tivo esemplare nella Biblioteca Casanatensc. Eu. floM. 

IMI. Opere del Diviso Poeia Dante eomcnlale da 
Cristoforo Landino, in Venezia in-*" ex Bibliolh. Hobemlor- 
(wna. Volpi, con suoi Conienti recorrectì et con ogne dili- 
genlia novanienle iu lillera corsiva impresse. Sul fronlesjn- 
ii> b lato di una figura incisa in legno : In Bibliolheca 
S. Bernardini. 

Al fine ,Ul Paradiso si legge : 

Fine del tomento di Chrisl. Landino ce. impresso in Vonc- 
lia per Mtser Bernardino Slagnino da Trino do monferra 
del H. CCCCC. XII. A di XXVIII. Knvflmbrio. 

Segue il Creiiv, il Paternoster, e l' Ave Maria. In-V" ftg. 

Quest'edizioni-, con l' emendazione di Puro da Figino, c 
fatta su quella del 1481. per il Benalj, c tfutleo ila Parma, fu 
poi ripetuta dallo stesso Stagnino nel 1B20, come dot Volpi, e 
Crcvenna viene esalta mante descritta a quelV epoca : essi perù 
non menni valuto questa prima, che noi abbiamo osservato 
nella Ilililiiiteca del Collegio Banano. H Volpi cita semplice- 
mente un'edizione di quesl' anno come tratta dalla Slibliokca 
Hobendorfiana ; e Crerenna } negandone l'esistenza, la confonde 
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cuti j'abtu del 11120., (la lui posseilutu. il finitici riporta 
fluita luwtru coma rara; e noi fu cfinmio uiic/ie oiejiuite, per 
essere ornala di multe figure, fregi, e majuscale incise in Ugno. 
Ed. Hom. Briinel nella S. edizione, noia che U Credo, il Pater, 
e i' Ave Maria tradotti da Dante in versi sano in due fogli sepa- 
rali. Ed. Pad. 

1515. Li Thadl'ciok del Da-iie de leiigua toscana cu 
verso Castellano por el Reverendo Don Pero Ferii and os de 
Villcgas Aroediano de Durgos : y por el eomenlado alleudo 
de los olros glosadorcs ee. Iiuprimiose... eil la ci n da il do 
Burgos por Kcdcriquc Aleman de Basilea acaboao Lunos à 
dos dia» de Abril i!c anno de nuestra redeinpeion de min y 
<|utnienl05 y quinte aooos. in-fot. Volpi. 

1515. Sanie Col Silo, et forma dell'Inferno Tratta Dalla 
Istessa Descrittione Dui Poeta. In fine del Paradiso si Ugge .- 

Impresso in Vinegia nello Case d'Aldo, el d'Andrea di 
Asola suo suocero nell'anno M. D. X.V. Del Mose di Agosto. 

Segue il Registro, ed il tersa di questo ultimo foglio con le 
tre pagine seguenti contengono due Tavole incise in (tyiio , dell' 
Inferito, e del Purgatorio; vengono finalmente due fagli bian- 
chi, nella cui ultima pagina vi è l'Ancora, in principio dei 
infume vi sono due fogli non numerati, contenenti il tifila e la 
dedica, e poi un altro foglio bianco colf Ancora Aldina, al il 
solo titolo ! Diste. /( feste iletla divina Commedia va dal foglio 
3. alii,— Volpi-Ed. Rum. 

1515. Contraffazione dell'edizione suddetta col titolo : 

I.eTebze Rime di Dame co* Sito Et fokìia Dello la- 
PEREtO Movamele In Restakpito. ln-8". 

Carattere carsico, senza numeri, e senza ilota, imi prota- 
bilmcnte di i/tiel tempo eseguila in Venezia da Gregario de 
(iregorida Forolivio, CoRtiene la stessa prefazione e le medesime, 
figure incise iti legno un poco più piccole. Youh Eo.lloa. 

1515. Altra contraffazione col titolo: 

Dame col Sito Et torma dell' ìsverbo. In -8". 

Carattere jiuiiineiiie corsivo, ma più grandetto dell'Aldino, 
senza numeri e senza dola di AIuijijmiIoiv , abituo incognito 
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anche at Penouard, che la stima perii di Pentita. Manca in 
principio della prefazione.- It fvjnrt in legno vi tona copiale. 
Ed. Roh. 

«516. La Divisa Cokebia cui commento di Christ. Lan- 
dino revisto tla Pietro da Pigino. Venelia, per Uern. Stagnino 
ile Monferra. 1610. In-i" con figure in legno. Ed. Roh. 

Edizione diversa dalla seguente. 

1520. Opere Del Dima Poeta Dante con suoi Camalli 
recoreeti, et con ogne diligenti» no va mente in littera uur- 
slva impresso. In Binliolheca Bandi Bernardini. In-i° con 
figure in legno. 

Edizione fatta su quella di Bernardino Benalj, e Matteo da 
Pannane! 1401 . In fine perù dopo quelle parole ; EU ha posto 
molte cose in diversi luoghi che ha trovato mancare, si seguita 
a Itgi/ere: Si in lo lexlo, come nella Giosa , eliam tiovilerpor 
altri cccellonli Vernini impressa. In Venezia por Mcsscr Ber- 
nardino Stagnino da Trino de Montferra del MCCCCCXX. A 
di XXVlIi. Marzo. Volpi. 

ISSI. DaictecoI sito et forma dell'inferno. In-8S°. 

In principio vi ètfiin dedita Ialina del Paganini at Cardinal 
Giulio de' Medici, ed infine vi sono tre tarale incise. La prima 
Tappresetilante la pianta dell' Inferno : la seconda «n ardore ge- 
naihtjh, dei delitti puniti nelt' Inferno ; la lena un altro arbore 
dei delitti puniti net Purgatorio. Riportiamo guest' edizione su 
? assertiva di M, Jrtaud che nella bella troilnzìune francese di 
Dante dice essercene un esemplare nella biblioteca reafe di 
Parigi. Dalla de<lica rilevasi the poco prima il Paganino uvea 
dedicato a Leon X. it Petrarca de remedio, eie. che era uscito nel 
1515. ////. Idus noven\b. Onilequesto Dante sani del 1318. 
per lo meno. Ed. Rou. Pad. 

10*9. Comedia Di Dasthe ALinirrEM poeta divino : coli' 
espositione di Christophoro landtno nuovamente impressa : c 
con somma diligenti^ re vi ala et emendala , el di nuouissime 
postille adornala. AI. D. XXIX. In fine si legge .- 

Fise del CosiEflTO di Ciikistupboho Laudino Kiohentiso 
sopra la Comcdia di Danthe Alighieri Fiorentino, Poeta 
excel lenti ss imo : nuouamcntc con grande diligenti» reuisto, 
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et emendalo : ci il' infittili errori purgalo. Stampalo in 
Veketia per J .11:1111 del lìiiiyiifciii™, l'uni se. Ad Islanda del 
nobile messere Liicaiitonio giunta, liureiilino. Sellanno del 
noslro Signor M. D. XXIX. A di XXIU.di Gennaro, In-foi. fig. 

Dietro il fronktpàio ci è un ritrailo ili Ornile ilellit gran- 
dezza della pagina ; ciascun canto è ornata ili piccole figure, ed 
al principio (Mie tre cuiitidtc te uè Mulo ili maggior granduca, 

Onesta edixione, difficile a trovarli, l'iene riportata diversa- 
menlc. dui prìitcijudi ilililiiyrafi ; uni abbiamo voluto ciotta- 
mente descrircrla sopra un esemplare eh' esiste nella Casatia- 
tense, perche appunto il Catalogo stampato di questa Biblioteca 
Su /wniilii in miiiiiin: i!,i iihiiirre in errore. Ed. Hob. 

1S3«. Commedia Dei, Diviso Poeta Da^te con la sposi- 
lione di Crisi. Landino. Venezia ad istanza di Ciov. Giolito 
da Trino. In- 4° Volpi. 

/n fine dopo V 4re Maria : In Vinegia per AI. Bernardino 
Stagnino MDXXXVI. 

Aci Catalogo Mia Libreria Capponi ni riporta un ewnifjiare 
iti guest' edizione in carta turchina. Ed. Rom. 

l.Ylf. La Comedi* Di Baste Auosnau Co* La Nova 
Espositioue Di Alessandro Velt.utel.lo. In fine ni legge : 

Impressi! in Vinegia per Francesco Hareolini ad istantia 
dì Alessandro Veli 11 te No del Mese di Gugno lanno MDXLllll. 
/h-4° con figure incise in legno. 

Edizione elegante, tutta in carattere corsivo, dedicala dal 
f 'ettutetlo a Papa Paola IH. Volpi. 

15-15. I.o Tirana E'L l'i indimmi E'L Paradiso del 
Divino poela Danle Alighieri. In Vonelia al segno della 
speranza. In-iO". 

infili (7 Itivi' ri i- una iii'ìiiiine in Infili:, ritpprcxiihulìe unti 

donna circondata da diversi aggetti la quale rig\ianla fissa, il 

sole, con l'epigrafe intorno; 

JUscrelti speme in cosa mortai pone. 

(lucuta rum edìzìtun' ilh- uni nbhn'.iiin hl-jiIu p\:r le Ulani, a 
che abbiamo mlidu ai Sigimi- Vitirlicac Cinramii Lepri per arric- 
chire la sua preziosa raccolta l'i Opere in piccola farina e di 
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tntltatelli sjieciosi, rafesi eseguila con la massima economia, 
senza aleiinu prejaziina; e senza dicisinnr marcata delle can- 
tiche, e de' Canti, coi solo accenno a capopagina .- Itifer. Ca*. 
ce. Sembra (anche a sentimento ilei l'alpi) the [asse, questa 
ripetala dullo stesso Tipografo nel Iìi!iO. e nel 11Ì32 : echi Sa 
che min sia la sle.an rìie si tm'a mi Ululo Ialino nella Biblioteca 
ili Corrado Gcsnero, come noi lo riportiamo qui appresso ? Ed. 
Rom. 

1345. DaNTIS C.lHMlll DE IsFER>0, PlIROATORIO, PàBA- 

niso , Italici co^schhta , bicusa suki ir Italia , urto 
Domiii IBIS, in-10" Voin. 

// Volpi si wamryUn ehe nella lUbtiohra iti ('.esiterò si citi 
soltanto questa meschina ed incerta ediiiune ili tin' Opera così 
famigerata. A noi però sembin mirile, pili strnnn r che David 
Clement nella sua Bibliolliéipie mnei^c. pubblicata dopo la 
metà del Secolo XVIII. non abbia fatto menzione alcuna della 
Divina Commedia ni del suo immortale Autore. Tale igno- 
ranza fa torto alle nazioni che vantano ingegno, e cultura. 
Ed. Ro*. 

1513. Il Daste con orgommli , i: dir:li iarmoni ili in ni Li 
luoghi, novamenlc revisto, e stampato. In Lione per Giovanni 
di Tonrncs SI. D. XXXXVII. in-18°. 

Aironi In riportano in-12 0 e net Calah.iji, di Mar (.urlìi;/ 
Reagii, IV' 3011. » notato in-S". 

Il Polpi rileva a proposito, che il Tannici, essendo Francese, 
non arvtrli che in italiano a' nomi proprj di muschi non si pre- 
pone l'articolo; e perciò il Baule è mal detto. L'edizione è 
pregevole per la bellezza, e perchè in picciolo forma racchiude 
gli argomenti ad ogni canto, e qualche breve spiegazione nel 
margine. Volpi. Ed. Rosi. 

15 HO. La Commedia hi Dante. Venezia, /n-12". 

CojJ eitala nella Biblioteca Heinsiana. 

Il Volpi opina che sia la stessa di anello del I iiliì. di Venezia 
al siyim ilella speranza. Volpi. 

1551. Danle con nuove ed utilissima imposizioni, aggiun- 
tovi ili più una tavola di Itilli l vocaboli più ilejjni d'osser- 
vazione clic ai (ooglii loro sono dichiarali. In Lione appresso 
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Guglielmo Tlovillio- /n-f 0", con figure incise ili legna a fronte 
itile tre cantiche. 

Uopo la dedica ed una tetterà del lìoeillio ai lettori, vi t ima 
meiluglia con I' effigie ili Dante, ed ha' Ottava di Gio. Jac. 
iVauson; segue un ristretto della vita, e eostami del Poeta. 

155». Ristampa della precedente edizione in-10" per il in- 
detto ftovihto, qualora non sia la stesta identifica , con eambia- 
nn'iifn di duta. Volpi. 

1553. Lo'bpehno, t.'i, Purgatorio , e 'l Paradiso di 
Dante Alighibbi. li Venezia al stano della sperare a. 
In-ìtf Volpi. 

Ristampa ili quella del 1 itili, e forse, la stima di quella del 
ISSO., citata dalia Biblioteca Heinsiana, come si è detto di 
sopra. Volpi. 

1554. Baste con nuove ed ntilissìme annotazioni ce. 
In Venezia pur Gio : Antonio Morando. /n-8° con figure in 
legno. Volpi. 

Edizione in tutto corrispondente a quella Hi Rovillio 1881., 
se non e/re di forma più grande. Ed. Rem. 

1554. Dante col Vellulcllo. Ven. Marcolino. 

Così citasi un' edizione nel Cataloga della Libreria Pesaro 
dì Venezia, che sarà forse quella del 18-14. surriferita. Ed. 
Pud. 

■ 555. La Divina Commedia di Dante, di nuovo alla sua 
vera lultiooo ridotta con l' ajuto ili molli amie; li issi mi esem- 
plari ce. Vinegia . appresso Gabriel Giolito do' Ferrari , et 
fraU-llì H, D. I.V., benché infine si legga M. D. LIV. /n-12". 

Il Dolco nella dedica di i|uosl' eilinionc dice; Che il Testo 
è stalo emendato diligentissimumexte sopra un esemplare tra- 
scritto dal proprio scritto dì mano del figliuolo ili Dante, avuto 
da! dottissimo giovane IV. Battista .imaUeo. Volpi. Ed. Rom. 

Queslo i> nn' Edizione molto' elegante per li cattUètii, ed 
altri ornamenti, ma altrellanlo scorretta, leggendosi per 
grazia d'esempio, nelle allegorie, c negli argomenti, da nni 
solamente esaminali, Romani per morto ce. Volpi. ■■ ■ - 

Monsignor lontaninl «ila qneM' Edizione afferma mìo.: 
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Essersi il Dolce ixuW d'un esemplare scritto lidia projìriu 
mano di Pietro Figlio di Dante ( Mblioleea Italiana fui. 1. 
pag. 289. Venezia 17fi8,) Apostolo Zeno gli appose il' averi' 
falsificalo le parole ilei Dolce ; d' avere chiamalo esemplare 
originale una copia trascritta clii sa quando, o da chi ; e 
d' avere tentato (li dar colore alla falsità asseverando chi' 
quel figlinolo di Dante accennalo generalmente dal Dolce, 
fosse per l'appunto Pietro Alighieri (annoi, loco cit.) Como uno 
scrittore che compilava di lungo, e pieno proposilo un cata- 
logo di libri sotto il nome magnifico di Biblioteca dell'Elo- 
quenza Italiana, cadesse in si fatti errori da cieco, o non 
temesse le opposizioni d'uomini da più di lui eli' ci pur 
provocava, è un degli enigmi facili a lasciarsi snodare da 
chiunque tanto quanto conosce quel misero individuo, c 
que' tempi , e F Italia. Vaneggiava a parer di sapore rose 
ignote agli ignoranti ed a' dotti ; e st fatta passioncella 
acdccavalo. Acritica va lo anche la passioncella municipale; 
essendo egli del Friuli , eh' ora , ed è onorato dalla fama, e 
dal genio degli Amaìloi, voleva che inoltre que' suoi antichi 
concittadini e la sua terra possedessero il privilegio in per- 
petuo di produrrti manoscritti miracolosi. Ma più ch'altro 
acciecavaio 1' aborrimento suo contro a tutti i suoi celebri 
cun lempn ranci . c accusavali d'invidiarlo, mentre che ad 
essi per avventura bastava di disprezzarlo fra cuore. 11 
Volpi non esaltando a cielo l'edizione corretta sopra l'esem- 
plare Friulano • scritto di propria mano di Pietro Alighieri 
e avendo riferito le parole del Dolce senza negarle, o esage- 
rarle, uè crederle, diede nuovo appiglio alla rabbia del 
Fontanini, che gli: aveva imputalo calvinismo, e lutera- 
nismo, perchè aveva ristampali i sonetti del Petrarca contro 
la corte di Doma. (fl/Murf. Voi. II. p. 6. U. Ivi, Zeno, 
annot. Volpi, Pelr. Rime, noiaapag. 484.) Aveva anche dato 
il titolo di Divida alla Commedia : onde al prelato persecu- 
tore peilanle sotto zelo di religione non parve vero di disa- 
cerbarsi ; o; rinnovare le accuse, sermoneggiando contro 
chiunque aveva imitato l'eresia del Dolce, che - per fa 
prillili m/M profani la diviniti assegnandola ad un poema. 
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(Bib. /lai. Voi. I. pag. 800. ) n Or il Volili professava di ri- 
stampare, puntualmente l' Edizione della Crusca ; c it povero 
Dolce non dio essere sialo il primo .1 profanare la divinità, 
era giustificale dall' esempio d' un allro Editore anteriore di 
(] 11 ;i rimi' unni. ;V. il fruì,! 'ispiri» Mìa F.d. un. 1816.) 

A non uscire dalla crilk-n per entrare in sagrestia, impor- 
tava di dire , doversi stampare Commedia scliietta. e starsi 
al titolo scritto dall'autore (Aett. a Cerne detta Scafa). La 
vaniLi pedantesca, e il fanatismo del Fontanili! vanno derisi, 
e smentiti a tulio potere, poscia clic l' Italia è tuttavia geni- 
trice, e nudricedi Scrittori si falli : nè il discernimento acu- 
tissimo, no ia dottrina, e le lunghe vigilie; né la fama meri- 
tala d' Apostolo '/.eoo liannn valuto a Tar eli' altri si vergogni 
oggimai di cilare gli orawli di queir ignorante fastoso, ed 
ipocrita. Fosc. 

^bimano ovulo lo soddisfazione di retlerc qui in Roma un 
assai pregerole r.wmiihtn: ili i/ìiexlu stessa i'ili;iurie in carili Uir- 
clrina presso V eruditissimo Signor Avvocalo silberghini. Ed. 
Rom. 

1S84. Dante con l' Esposi tioj e Di Cnmsinrono Laudino, 
et di Ai.essasdbo Vellutello oc. riformato, riveduto, et 
ridotto alla sua vera lettura Ter Fuikcesco S irsovino Fio- 
renti™. In Venctia, appresso Gìouamhallista, Marchio Sessa, 
et fratelli , ISGi. 

In fine : L> Veketia, Appresso Domenico Nicolino, Per 
Giovambattista, Marchiò Sessa, et fratelli H. D. LX1III. In foi. 

Edizione di qualche pregio, dedicata dal Smuavino al 
S. P. Pio IV., arricchita ili mille figure incise in legno, e par~ 
ticotumicntc del ritratto di Dante. , con gran naso , sul fronte- 
spizio. Ed. Rosi. 

1588. IUyie coi 1/ Esposi none di IH, BEnnsHDiso Da- 
siello Da lucca sopra la sua Cnmodia doli' Inferno, del 
Purgatorio, ci del Paradiso; nuoiiamenle stampato, et posto 
in luce. In Vedetta, appresso Pietro da Fino, M. t>. LXV1U. 

,S7 pretende clic il rem autore di tale 1 spnsi;imie aia it tritare 
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Trifone Gabriello. V edizione sarebbe elegante, coi letto in (ar- 
sivo, ed il tomento in carattere tonilo; ma è notabile la negli- 
genza dello stampatore di aver tralasciato quattro terzine nel 
muto VI. del Purgatorio, a earte 278, «lenire vi si legge il 
contento attrite di questi dodici versi. Volpi. Ed. Rou. 

1568. Dante eoirEsposilione del Vellulello. Venetia {cata- 
loga l'inciti ; Ed. Pad. 

1569. La Divina Combdia ui Dakte. Si nuoto Alla sua 
vera Icllione ridotta con lo aiuto di molli antichissimi esem- 
plari. Con Argomenti , ci Allegorie per ciascun canto , et 
Aposlille nel margine, Et Indice Copiosissimo ili Vocaboli 
più importanti, usati dal Poeta, con la spsiliou loro. In 
Vimeu, Appresso Domemco Fabui HDLXIX. In-12. 

Edizione eseguita sopra quella di Giolito, ISBB. Volpi. 
Ed. Roti. 

1571. Dante oc. In Lione appresso Gugl. Ilovillio. In-16'. 
Ristampa iloJJ* ediiione falla dallo slesso Rovinio Tanno 
ISSI. Polpi. 

1573. Dante ce. In Vcnetia per Domenico Farri. In-12°. 

Ristampa dell' edizione di Lione, fiata ili Gin : de Tournes 
V unno 18*7. /s-18". Volw. 

157 9. Discorso di Vincenzo Buonannì sopra la prima 
Cantica del di vi ni..* Imo I mingo Danto d' Alighieri del Bello 
noliilissiuio Fiorentino intitolata Commedia. In Fiorenza 
nella Stamperia (li Bartolomeo Scrmarlelli. M. D. LXXII. 
In-**. 

Quesiti Binrorsti fi jume fra t' etlt;iuni iti Dante perchè can- 
tiate tutta intera la prima cantica dell' inferno. Il test» f .!f«»i- 
pulo in carattere tondo, ed il Discorso in corsivo. Volpi. 
Ed. Rob. 

1575. Dame ce. In Venclìa per Domenico Farri in-12". 

Altra ristampa conforme a quella del 1S7"2. Ed. Roa. 
1575. Dame ce. In Lione appresso Gugl. Rovillio. In-IG". 
Muoia ristampa ikil'' rtliziviii Huvithniie Kiól . e 1871. Ed. 
Rom. 

157S. La Divina Commedia di Dante con la dichia razione 
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iie' loca Irei i più importanti usali dal poeta, di H. Lodo vico 

Dolce. In Venezia. In-8°. Volpi. 

Riportiamo quest'edizione, senz'averla mai vedala, sull' 
autorità di Haym, e di Polpi. Eli. llom. 

■ 578. Dà.ite con l'esposilione dì Christoforo Landino, ut 
d' Alessandro VcIJulello, riformalo ce. da ¥r. Sansovino. Vene- 
lia. Appresso Gio : Hall. Marchiò Scssa, el fralelli. In-fot. 

Ristampa conforme a quella del 1H04. j>er il flitaUno, se non 
che in fine si legge : In Vesetia appresso gli Horedi di Fran- 
cesco Rampazzetlo. Ad istanlìa di Giovambattista Marchiò 
Sessa, el fratelli. Ed. Rou. ■ - • 



ETÀ terza 



VOLGATA DBM/ AGr.AOBMIA 
DELLA CRUSCA 

dui' aiuto 1S03 al 1701. 

1595. La Divini Cohmedi* ili Dame Alighieri, Nobile 
Fiorentino ridona a miglior lozione itogli Accademici della 
Crusca. Con privilegio. In Firenze per Domenico Slanzani. 
ln-8*. 

Immense furono le cure dei Signori Accademici per rettificare 
il letto di questo celebratissimo poema ; eli a tal uopo per opera 
principalmente dell' Inferigno ( Bastiono de' Itossi) Segretario 
dell' Accademia, furono consultati circa Ccnlo Codici MSS. ili 
grande riputazione. V esecuzione ilclla Stampa fil affidala al 
Manzoni, il quale non corrispose alla laboriosa diligenza degl' 
illustri cfiHi.ihijriii.iiri, e /' etliiiniie riuscì non mollo elegante, e 
ricolma d' errori. La riputazione peri clic ha sempre goilulo per 
essere il primo monumenta di cosi penosa lavora, r' impegna a 
darne un più minuto ragguaglio. 

In principio vi sono 8. corte 1' ultima delle quali i bianca, e 
vi sì leggono la deilira di Bastiano de' Russi al Sig. Luca Torri- 
gìiini, «no. lettera del multai imo ai l.cllori suHu nome dell' In- 
foi igne , c I' Opinione intorno al leropo del viaggio di 
Dante : segue 'ina tavola in rame col profilo dell' Inferno. 
Comincia quindi il poema con iniziali incise in legno al prin- 
cipio d'ogni canto e con registro Arguito da A «ino a N", ore 
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termina it volume, la perni Itima carta lia il frullone, stemma 
dell' Accademia, e V \Minu •• himica. Net Registro in fine si 
fu rerie clic nel foglio G rnniw liirjfmfc due carte, le quali per 
incuria furono male impresse, e duplicate. La errala final- 
niente, che pur esiste ne! rfpffn ultimo foglio il", in alcuni 
esemplari è ili due pagine , ed in altri ili Sei come rileì'a il dili- 
•IPiitissìiun Siy. Pogipali nella sua Serie ile' Ics li di Ungila , 
Livorno 1818., Ioni. I. ]ing. H. e come abbiamo trovato net 
Min esemplare ch'esisti' ih ijuesln hihliuteai .-Implica, Voi, pi. 
Ed. flou. 

159C. Batte coi l" Esrosrtio?ii di Chkistovìiro Laudino 

Appresso Gio. Ranista, ci dio. Bernardo Scssa, fratelli liillrS. 
Ed. Pad. 

/ii fine: In Ve>etia, MBXCVI, Appresso Bomcnico Nicoìliir. 
Ad istanza di Gio. ci Gio. Bernardo SeSsa, fratelli. In-fol. 

Ellizi une firn ite a ifictla ilei llifji., e 1878. 

Ilenia tjitulclie fama ir i/uest' ali ;i'e>iu: per cier lineila che nelt' 
indire rspuri/iitnriii ili ,Sjwr;«(i impressa liuti-iti 161-4. Ìli-fot., 
fu espressamente eenainvln isteuili-iuliivi (,J censura a tulle le 
altre etlizioni rrm tuli ramntti, c ripinlanihifi i passi che dehUn'ii 
cnmipjcrsi tanto del /.muliii'i ehi: del rdinh-ltu. È imerrahile 
inoltre che nelt' Indice suddetto si ordina, che da tutte le edi- 
zioni di Dante, con esposizioni, e senza, ttébami lerare i 
legatati fieni del lesto : ln(. cari. XI. i versi 8. e 9., Inf. 
curi. XIX. dal verso 100. al 118. Parad. ora. IX. dal verso 
13G. fino al lino del carilo, nelle posteriori edizioni ]>erò, e 
parlicotainicute iteli' index novìssimi!?; lilininim eipiir^inilii- 



dt 



posto in fine; ed in Italia edizioni del Gran Naso, oltusim- 
mtnit al ritratto ili Dante posto sul Frontespizio. Kb. Rimi. 

1506-97. La Comédie deBante de ]'Eiircr,dli Purgatoiro, 
et dn "aradis; 1581 mise cn rime francoìse, ci conirnenléc 
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par liallhaMrd Grangicr, Paris elici Jean Gesselin. Voi. 8. 
/ji-12°. Volpi. 

1613. La Visione Poema di Dante. In Vicenza ad islamiti 
di Francesco Lenì lihrajo in Padova. In-16", Volpi. 

16S9. Li Visione Poema di Dante. In Padova per Sonalo 
Pasquardi, e Compagno. ln-16°. Volpi. 

Ouesto titolo di' Visione, die dal Colpi viene rimarcato per 
uh capriccio, ci sembra forte più toiimiitiiti ili avello di Com- 
media. Ed. Rou. 

1619. La Divin i Commedia di Danio con gli argomenti , 
ed allegorie per ugni canto, c due indici, uno di lutti i voca- 
boli più importanti usali dal Poeta , con la esposizione loro, 
e l'altro delle cose più notabili, lu Veueiia appresso Bicolli 
Jlìsscriiii. Lri-iV pìraito diruttore corsivo. 

Oueste tre sole e/linoni ili Dante fumiamo del Secolo XVII ; 
segna evidente del pochissimo uso che in auci tempi se ne fece 
in Italia. Ed. Hom. 

1604. Col Landino, Ven. Voi. 2. (catalogo Hissaglia di 
Venezia) Ed. Pad. 

1696. Compendio della Divina Commedia con ligure. 
Venelia Appresso Girolamo AJbrizii. In-Y. È in prosa, 
Strua divisione di Cauti; le dette figure in legno sono prese 
dall' edizione del IBareolìni, dell' anno iìi-H. Ed. Pad. 

1JOS. Verona Voi. 3. m-8" (catalogo Eoa di Reggio. 
Eo. Pad.). 

1707. Le sihilitluini della Divina Commedia traspor- 
tate verso per verso in lingua latina eoi testo italiano a 
frullio da Carlo d'Aquino. Roma. /n-S° [ catalogo Borei, c 
Pichard. Napoli I81G. Ed. Pad.). : , 

1716. La Divi.ia Commedia di Dante Alighh.hi, bollile 
Fiorentino, ridotta a miglior lezione dagli Acadcmiei della 
Crusca; seconda impressione accresciuta degli argomenti , 
allegorie, e spiega de' Vuaiimli osrnn pur h[ht:i di Cellcuio 
Laeclori (£oiwi:o dannili ). In Napoli nella Stamperia di 
Frane. Vaino. fa-Ugr. 

Onesta dizione, ette in online al lesto si stima più Corretta 
di auella del Manzoni, manca della tavola in rame, intitolata i 
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Pro/ilo, Piania, e Siisuru dell' Inferno secondo la descriilonc 
del Monelli ; (le/fu dedicatoria, e della tetttra a Lettori dì Bat- 
tutilo de' Busti, e della Tarala che parta il titolo: Nomi ile' 
Tesli per \ ia di numeri , dove si cavano le varie le lioni, e le 
differenze. Volpi. Ed. limi. ■( .... .,11 

17». La Divina CouHeDia di Datiti: AuGUIEHi , già 
ridona a miglior Iettato dogli Accademici della Crusca; ed 
oro accrescinta di un doppio Rimario, e ili tra Indici copio- 
sissimi. Teb Opeh* Dei Sichoh Gio. Airromo Volpi. In 
Pino va Presso Giuseppe Conino, follimi 3. m-8* col ritratto 
di Ornile. Volpi. 

Ottima, e pregevolissima edixione, the gli Accademici della 
Crusca giudicano a ragione molto più di quella del Montani 
emendata, e corretta. '"■ i' 'I n ' 

Sé 1 Signori Accademici, ed il Volpi, dotato di somma ilal- 
trina e di una inttancabils ililigenza , avessero dubitalo per un 
momento dell' infallibilità della lezione del 1B8B.J trentènni 
(oh piti loile continuato a consultare altri ■ preziosi Cadici che 
esistono fuori dì Toscana, e non avrebbero Inumidite alcune 
rare edizioni del Secolo XV., nelle quali si sono pur troppo du 
altri rilevate lezioni molto plausibili. Ma quasi quel testo funse 
coniato siili' autografo slesso del lUvino Poeta, G. A. Volpi 
altra non fece chi emendarne gli errori di Stampa accorti per 
negligenza del Montani, e variarne in qualche luogo V inttr- 
punzione con scrupolosa riserva. Le preziose giunte però, con le 
quali egli arriccili quitta nuora edizione^ (tome qui appresso è 
notalo], e lasingular cura usata nella correzione dì tutta V Opera, 
la rendono interessantissima per tutti l capi. 

Il tomo primo, altro il lesto ihlla tinàia Commedia, e din' 
olirò ch'esisteva n< IT editiate dei 169B., contiene un' epistola 
daliraloria, ed una prefazione del Volpi ai fattori; le vite di 
Dante, e di Pentire», scritte da Lionanlo Aretino, al il Catalogo 
ragù/nato Mie principali -edizioni del jwwiiio. Il tomo seconda 
abbraccia due liimarj : il primo à do' versi interi sotto la sue 
rime : per ordine alfabetico disposto, il qunlt fa già pubblicani 
in Napoli da Carlo Noci nel 1802., ma qui di molto migliorato, 
* corretto s it secondo delle sole desinenze collo stesso ordine di- 
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tfrihuitt ; ii terzo tomo ftnalmeult, dnpngii argomenti, e le alle- 
gorie di ciascun 'Canto, presunta Ire Mia copiosissimi, cito 
spiegano le parole a i «iodi di din più difficili, e k cose forte/* 
e/hwJ»MO!!ife:*«nJir}iOMono Ji opportuno mmadW., , -, „. ;t..,| 

/'e ne sono esemplari in carta grandi, e più soda, che «mo iri 
•jruii pregio. Ed. Roh, I io imli'ui ,\ iv.i 

179S. Bella Comewì di Ola» Augdiem Trasportala io 
verso latino Eroico da Cimi fi? Aquino, Dell' Aggiunta do! 
Testo Italiano, n di bravi Annotazioni. In Napoli, per Felice 
Mosca, fotoni 3. in-8'. i .... -, -, ■ ,, ; 

Tradazione unica latina, riputata fedele, ed elegante. Il 
D' Aquino però baciò elcv-m lacune nel suo (avaro, a frante 
di alcuni passi the non si, conveniva, com'egli stesso dice nella 
prefazione, di propagare a ben costumato, e religioso scrittore. 
V edizione veramente fu.Bieguita in Poma per Hocco Bernabò; 
tua non cstendosi fino allora perniisi* di stampare tu Roma 
la detta Commedia, il P. d'Aquino ottenne di pubblicarla con 
la falsa data di Mapolt, conte ancia rimila dal condizionai 
permesso del Maestro del Sagro Palazzo, che trovasi alla pagina 
1B. fed. a" AffiUlo, Scrittori napoletani. Ioni. 1. pug. 403. 
En. Roh. 

1711, Baste con una breve, e sufficiente dichiarazione 
del senso letterale , diversa in più luoghi da quella degli 
antichi Commentatori. Dedicalo alla Santità di N. S. Cle- 
mente XII. In Lucca per Sebastiano Domenico Cappuri a 
spese della Società, Volumi 3. imo". 

L' anfore di questa dkluaraiione è it P. Pompeo futuri 
Gesuita. Fu questa riprodotta anomala nei 1738. in Venezia 
dal Pasquali, poi in Vertuta ,nsti 1719. con varie giunte ; e 
quindi col titolo di Comcnto ricomparve- in seguito più volle col 
nome dell' Autore come «nVeinu in appressa. Tutte V edizioni 
col detto eomcjilo seguono sempre il famoso testa degli Accade- 
mici; e forse è perciò che in Toscana ci à spesso ristampato, e 
idgodeancmvmoltariputazJOne.f.D.RÒ^,.:. , ..... 

In due diversi Cataloghi dello Scapili trovasi segnata una 
edizione di Lucca di guest' amia, in-6-con la Bichiaraxioiic di 
Gio. Uatlisla Placidi , e sani farse la stesa. imbietta con ti 
Birre tnutuiione indicata. Ed. Pad. 
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III*. LaCoumnii di B*mre Alighieri traila da quella 

cbo pubblicarono gli Accademici della Crusca l'anno 1BBB. 
con una dichiarazione del senio letterale. Venezia per liio : 
Ballista Pasquali, Val. 8. in-S°, e con tatti k opere a. Vo- 
la dicliiaraztoiic è la sttstadel P. Venturi, già pubblitata 
nel 1732. È ila notarsi che it Pasquali amido aggiunto il 
redo delle Opere di Dante in altri due volumi, ha posto in 
principio di ciascun tomo un altro frontespizio col titolo : 
Opere di Danio Alighieri. Venezia 17+1 . Per lo citala slessa 
edizione trovasi talvolta citata del 1739., e talvolta ilei 17*1. 

Da^te con una breve, o sufficienti) dichiarazione del senso 
letterale ec. Verona per Giuseppe Borno. Fui. %. f*-*-. 1 

Ristampa dell' edizione del 1733. con varie giùnte del Ven- 
turi alla sua dichiarazione. Ed. Roh. 

f»l. Dante ee. Vernata , Pasquali. Voi. 8. tn-8°, e con 
tulli! le opere 6. Volumi. 

Ristampa del Pasquali conforme a quella da esso fatta net 
1739., tua in carattere, e carta peggiore. Bili Ho*. 

1 758. La Divina Couedia li Dante con gli argomenli . 
.'.Uclmi -il;, l' Ukrliiuozìtuti di Lodovico Dolce. Aggiuntovi la 
vita del Poe-la, ii Rimario, c duo Indici utilissimi. Bergamo, 
foia*. 

Edizione eseguita per opera ilei eh. Ab. Pia Antonio Se- 
rasai, it quale con molta aceumtezza , eleganza, al economia 
riprodusse nella sua patria anche il Petrarca, il Tasso, V Ala- 
manni et. Ed. Boa. 

1353-38. La DiyIha Coubdu di Danto Alighieri con 
varie annotazioni, c copiosi rami adornata, e con l'aggiunta 
di tulle le altre opero. In Venezia presso Antonio Zalta. 
Voi. 3. /n-4" grande. 

Al fine di ogni canto della detta (Joijwiedói vi sono le anno- 
tazioni del Venturi, e ilei Volpi; c molte altre giunta, e copiose 
memorie, riguardanti la vita tisi Poeta, rendono pregevole 
quest'edizione, eseguita con magnificenza, ma di poco gusto. 
Ed. Roh. 

1366. La Divina Cuiihedia ce. Edizione corretta, illu- 
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strafa, ed accresciuta. In Veneti a presso Antonio Zilla, fot 6. 



divario circa la qualità e n liniera ffcWe illustrazioni, e iiismnrÌB 
in (rue«o comure», ni Vè f ornamento di (mila incisioni in 
rame. Eu. Boa. 

1767-68. L' I.TfEHBO, II, Pl-aDATOBIO, ed il Paradiso di 

Dame. 17G0. Traduzione iti lingua tedesca di Bacbenscb- 
wanz. Leipzig. Voi. 3. i«-8° orande. Ed. 1\oh. 

1768. La Divina Commedia. Parigi, Praull. fot. fa-i 2° 
piccolo. Ed. Hom. 

1731-36. Là Commedia di Dante Alighieri tratta da 
quella che pubblicarono gli Accademici dulia Crusca l'anno 
1680. (doveva dirsi IBB5.)col cemento dclP. Pompeo Ven- 
turi della Compagnia di Gesù. Firenze , Castianelli , u Com- 
pagni. Fai. 6. Yii-tì 0 . Ed. Rom, 

1772. U Divina Commedia tratta da quella clic pubbli- 
carono gli Accndeiuici delia Crusca l'anno IHOB. col com- 
menlo del P. Venturi. Venezia, Zalla. Voi. B. Ìn-8". [Catalogo 
Zatta, 1781.) Ed. Pad. 

1773. Venezia, per ii Pasquali. Voi. I. (tt-8* (catalogo 
Scapi», 1783.) Ed. Pad. 

137.1. La Divika Cohbedia ce. con gli Argomenti, Alle- 
gorie, e diebiarazioui di Lod. Dolce ec. In Venezia appresso 
Sfai. Ocelli, /n-12. 

Edizione conforme a quella di Bergamo, 1 733., curala dal 
Strassi. Ed. ilo*. 

1774. La Divisa Couuhdia, con la Vita scritta da Leo- 
nardo Aretino. Firenze, fot. 8. i'n-8". [Catalogo Zufla 1791.) 

fl/oì crediamo che intesta eiliiianc sia la stessa del 1771., echi! 
la differenza dell' anno non sia nata die per errore di scrittura, 
11 di stampa. Ed. Pad. 

1778. L'Ekfer de Dante. Traduclion francoise par M011- 
lonnet de Clairfons. A Florence, et se tronve à Paris clicz 
Le Clcrc,et Lebouelier. /11-lS. 

ietii&m che in J-Yancia stessa sia stata ricevuta con poco 



in-H' grande. 

Questa e una 
clte contiene eguai 




di Dante; kaLiperoÙ 
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plauso questa traduzione, mentre non si è mostrato desiderio 

ili valerla continuata. Ed. Rom. 

1778. Londra (Livorno) per Già. Tommaso Masi , con 
Ùg. ÌT. t. 2. [Cataloga dì Giuseppe Scapi», ladano 1820.) 
Ed. Pad. 

■784. La Divisa Commedia; Del Inferno ili Danto Ali- 
ghieri, fluremberg Schucidur, 1 784. i«-8*. . 

Cosi vien citala nd secondo Supplemento alta Serie dell'edi- 
zioni di Danle, pubblicala dal Cav. Artauil nella sua bella 
traduzione francese, come vedremo sotto l'anno 1811. 
Ed. Rox. 

1*84. Dabte Alighieri Venezia per Antonio Zatla. Voi. 3. 
t'n-8" piccolo. 

appartiene quesf «litio ne idta IlaccoHa de' Poeti I Classici 
italiani, intitolata Parnaso Italiano, compilato con hnoiveri- 
terio da Andrea Jtubbi. in fine di ogni eantica pi e l'india de" 
vocaboli oscuri, composto giii dal Volpi per la sua eefcorulu 
edizione del 1727. Ed. Rob. 

1185. L'Elma, Poèmc da Dante, traduction nou velie 
(par Rivarol), Paris, ebez Didol le jcune. In-8°. ■ 

Onesta traduzione, quantunque non si giudichi mollo esaltai 
goilc ancora qualche riputazione. Bnmot. Ed. Roti. 

1787- Iufehnd, Puwivronio, Parmiuo : Poema di Dante. 
Parigi nella Stamperia di 0. A. J. Jacob primogenito, nulla 
Strada di Borgogna : si vende alla continuazione della Rac- 
colta di Cazin. Voi. 3. in-8°. Ed. Ito*. 



et.*, quarta 



UDÌ. L* Divisa Coiiusoia di Dibie Aliuhiebi nuova- 
menlo correità , spiegala , e difesa Ua F. 11. L. SI. G. Homa 
presso Anlonio Fjlgoni. fot. 3. in-4°. 

£' anfore <ii o/ucil' wireo luvoro i il P. Fr. Baldassarre Lom- 
bardi, Minor Cinreiduuk, cui piacque aumtnzianà con le ini- 
ziali surriferite, £sso dediti gran fiarle di sua lunga cita idi 
esecuzione di (auto lodevole impresa di correggere, spkgure, 
o difendere guest' epico divino poema. Col confronto di molli 
preziosi codici, non consultati dai Signori Accademici, e con 
l' esame critico, e ragionato di altre lezioni, che giù (wju'hihi 
ne' testi stampali, e particolarmente neW edizione del 1478., 
fatta in Milano da (Boriili Paolo /Vidolrwlo, si fece strada a 
rettificare in più luoghi la lezioni! dei sutlodoU Accademici, e 
con lauta gloria vi riusci, clic fuori di una quasi su/ierstiziosa 
venerazione, che orinai resta soltanto in Toscana, la lezione (lei 
lombardi viene universalmente a quella preferita ; e consìikrata 
per l'ottima. Riguardo alla spiegazione, egli li valse dell'opera 
iki Comentatori che lo precedettero , trascrivendo fedelmente le 
loro chiose (inondo le credette chiare, e siif/icicnti , ed inseren- 
dovi la propria alloixhè si avvide che gli altri min avevano colto 
liei segno. Procurò finalmente il Lombardi di difendere il nostro 
Poeta dall' altrui ingiuriose accuse, e principalmente del Cas- 
telcetro, e tkt Venturi; e vi adoprù tal magistero, che spesse 
volle sfolgoreggia il bello, ed il sublime, ove appunto si preteti- 
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detta far comparire incoerenze, e fanciullaggini; eod'i che in 
seguilo de' tuoi dotti «unenti, la Divina Commedia dopo Ut 
secoli, e piii elio trattata pubblicata per tutta l' Europa, ottenne 
per la prima volta di essere stampata anche qui con la data in 
Homo. Ed. Rou. 

A un uomo tolleralo il quale allora viveva in Roma ho 
udito dire corno il Lomhanli, ricopialo ch'elmo il suo mano- 
scrillo, lo fido a taluno olio gliel facesse slauipuru in Napoli, 
o gli venne smarrito : ond' ci si rifeco a ricominciarlo di 
pianta. 

Da un'epigrafe alquanto cniguialica scrina quasi |ier 
rovescio d' una medaglia di Daute , impressa nel Kronlìs- 
pìzio , e non mai eh' io ini sappia ripetuta nello seguenti 
edizioni, parrelihc eh' egli avesse avuto in animo di soste- 
nere le dottrine politiche dui suo poeta intorno afla pu Itati 
tcmporalo della Chiesa Keniana. 

VaMdhf1n,«ilnilo 
Splendore al Ino iiir <li(dc 
D'omlio ventura tu elio non coluto 

L'alia raciun eli Carlo : 

Se' savio li iolcndoMi mi' ch'io non [urlo. 

Intendeva egli della Corlc Romana? o della sella Gbjiiì- 
tica, della qualo ci dì certa non pare amico? £ per la ragione 
di Carlo intendeva egli i diritti dell' Impero > o del Rogna dì 
Napoli col quale Pio VI. rissavasi appunto a que' giorni per 
la faccenda di quella loro mula tardata? Comunque si fosse, 
il tenore del commento non risponde all'epigrafe : e non 
solo dissimula le Dnltrino del Poema contro alla Chiesa ; ma 
talor le disvia dal loro manifesto signilicato. (V. Discorso sul 
Testo.) Fono. -..<•, 

1703. Dall' •'dizione ilelto druse:! col Coineuto del Ven- 
turi. Venezia, Stamperia Fluirò <r Eio : Galli. Votemi '■>• 
in-H" colle altre opere. (Catalogo Penano 1800.] Ed. P*b. 

1795. La Divida Commedia li Daìite. l'arma, Stamperin 
Beale (ffouW)- fot. 8. in-i°. 
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Onesta magni/tra edizione, dilla quale fumilo tirate varie 
cnjii'e in-fol. piccole, ed altri 130. esemplari numerati in gran 
fot., fu eseguila su le nuore lezioni procurate da Monsignor 
Canonico filo. Jacopo de' Atarcluai Dionixi ili fermio, pas- 
sionato ammiratore dì Dante. La sua prevenzione però sul merito 
ili aleime capricciose varianti da esso introdottevi, e la smania 
di sostenerlo a fronte di tjmlledel P. Lombardi, provano seni- 
prt più die V eccessivo amor /irupn'i) fa travedere i letterati anche 
più insignì. Ed. Iìom. 



Volumi 2. t'ii-12" (catalogo Penano, 1800.) Ed. Pad. 

1708. La Divini Codedia. Venezia, presso Pielro on. 
Gio : Galli, /n-lì". Edizione scorretta, c spregevole. Ed. 

RM.'i ■ 

1790. La Dmss Comedie. Paris chez SalUor l'an IV. de 
la Hopii!ilic|iio. Voi. 8. in-*-. 

Onesta traduzione i dtl Conte Colbecl d' £stouln-ilie , ma ti 
giudica puro esulta. Brand. Ed. Rdm. 

1797. Dahti; Alighieri. La Divina Commedia di G. de 
Valenti. Berlin, Lange. in-8". 

Serie dell' edizioni di Dania pubblicata dal. culi. Jrtaud : 
Supplemento Seconda. Ed. Rum. 

1798. Venezia, Valle fot. 8. in-8" ( rn lei lago Pezzami 
1800., e Sonzogno (800.) Ed. Rosi. 

1799-80-1. U Divisa Commedia ce. Berlino, e Slral- 
sunda. /ii-8°. 

Fa parte della collezione pubblicata da Giuseppe Valenti col 
titolo , La snidimi: stuoia Italiana. Vtd. Erscli. Ed. Pad. 

1803. Tlie divina Comedia Iranslaled. ec. per Boyd. 
London II. Cadull. fai. 3. i"ii-S'. 

Così citata nella suddetta seriu del Cav. Arlaud. Ed. Uum. 

1804. La Divisa Comhedia di Danio Alighieri eon illu- 
strazioni. -Pisa dalla Tiiioaralìa della Socie!» Le Ite raria.ro/. i. 
in-fol. 

Bell'cilizionc, ornala del ritrailo di Dante, e ili quello del 
Cantinate Despttig [cui renne detlicalu) incìsi dal celebre Mar- 
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ghen. Ke furono tirati alcun ir templari in carta ediaa, ei'imo 

in pergamena: •'■ 

Dalla stessa tipografia furono pubblicati in egual forma il 
telette»., V Ariosi», il Tasso la Gerusalemme, 1" Ain ini a con 
le Stanze del Poliziano e la Secchia rapita dei Tassoni, che 
riuniti forvman una raccolta dei principali poeti italiani. 
Voi. IH. in-fbt. Eo.Ró». •-''•>■■■ 

1804. Lo Divina Comcdia con la versione tedesca. Pcn- 
niiig (l'i Sassonia ) Diencmann, o Conip. Potami 3. iu-V.fig: 

Secondo Bruni i , ihciru rtsfrn' mi ijiiarto volume che non t 
stato pubblicato ; le figure sono intagliate a contorni da Hum- 
mtl alla maniera di Flaxmaim. T.o. Hon. 

ISO i. La Divisi Cohmbdia ni Dame AuniiiBBi illirslrata 
di note. Milano dalla Società Tipografica. Voi. %. 7 ' 

Devcsi alle cure del Sig. Luigi Portircllì la presente edizione , 
che fa parte della gran collezione dei Classici Italiani, pubblicata 
in Milano in 230. Pollimi ln-8". Egli vi seguì la lezione del 
lombardi, e dai tomenti di Ivi trasse gran porle dell' eruSite 
note che V accompagnano ; e siccome dopo la pubblicazione del 
primo Ionio ebbe notizia della famosa lettera di Eustazio Di- 
tearchea (iV P. Ab. di Costanzo) se ne va/se assai opportuna- 
mente, aggiumjendo nel turno secomlo quanto poterà interessare 
il primo, e cosi negli altri di seguito. Ed. Rom. 

1S08. U Divisa CoHkeOu di Dsste Alighieri liitova- 
niente corretta, e spiegata. Roma presso Vincerti!) Poggioli. 
Poi. 3. fn-S". 1 ■ '■' 

// testo è secondo la lezione dei P. Lombardi, c ri siimi Mot? 
inserite alcune varianti d,'l Ctnìire r.is(7int.« : Le note sono 
estratti! giudiziosamente dai tinnenti dello stesso Lombardi. Ed. 
Ito». 

1S0J. La Dm** Commedia di Dime Alighieri esalta- 
mento copiata (fair edizione Romana ilei P. Lombardi.' 3V 
aggiungono lo varie Lezioni, le dichiarazioni necessarie, o 
la vita dell' A ulorc.'miovanicnte compendiale, la C.L.Fernon. 
Jena presso Federico Frommatt. Poi. 3. /n-13". 

// mmìo dell'edizione del Lombaiili si fece presto conoscere 
anche oftrcinonfi. O, Rcit. 
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180J. La Bhiiu. Commedia ce. gii ridotia a miglior 
lezione dagli Accademici della Crusca, ed ora accuratamente 
emendala, ed accresciuta dì varie lezioni traile da un 
auliebissimo Codice. Livorno presso Tom uiaso Siasi, e Comp. 
Voi. i. In^-gr. col ritratto del Poeta inciso da lUorglieri. 

il Sig.' Gaetano Poggiali, uno ile' più benemeriti amatori 
dell' Italiana Bibliografia, ne fu l'editore; il testo è quello 
stesso degli Accademici, che occupa i due primi tomi i le varie 
lezioni aggiunte appiè di pagina, sono tratte da un antico 
Codice, da lui posseduta; ma per verità ci sembra che poco di 
maggior luce riabbiali sparso; eie note comprese ne' tomi Z° 
e 4" seguono in gran parte il comenlo del P, Lombardi. L' 
edizione ad ogni modo e pregevole per la scrupolosa correzione. 

Eli. ItOH. . . , 

1801. La Divi» Commedia. Cbcmnilz. In-S". 
£ il votame decimo della collezione pubblicata da J. J. Keit 
col titolo .- Biblioteca Italiana, Ved. Erscb. Ed. Pad. 
1808. Illustralo da Romualdo Zolli. Londra. Voi. i, 

ari*. 

Il voi. IV. che fu stampalo nel 1807., contiene le Jtime di 
Dante illustrate dallo Zolli, eil una Dissertazione di M. Merio» 
sulla Divina Commedia, tradotta da quella che sta negli atti, 
e Memorie dell' Accademia di Berlino. Ed. Pad, 

1808-09. Milano, Tipografia Mussi. Voi. 3. In-ZT senza 
note. Ed. Pad. - . . 

180». Milano per Luigi Mussi. Voi.». Infoi. Edizione 
di 73 esemplari. Ed. Pab^ , ... , „ 

* Quest'edizione come che rara per il numero scarsis- 
simo di esemplari , e ili prezzo proposi! a lo l' ebbi , e leg- 
gendola : 

Aliar mi doUi, c-l or.i mi ridallo 
che il mio nome fosse pubblicalo ne' prologo unni fra i com- 
pratori. Vi sovrainlcse Giuseppe bossi Pittore, il quale sa- 
peva ogni cosa e delle nitro, dall'unica infuori ebo l'uomo 
non putì fare ogni cosa so non mal facendole tulle. Il bello 
ed il nuovo della lezione emergono da cena ortografia arbi- 
traria di c'hai, e non the hai, o c'aicti, c'abbiamo, ed altre 
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squisitezze di merito non diverso. Vi prefisse un inanoscrillo 
ilcll.i vila di Dsh\o composta dal Boecacio, se abbreviato o 
mulilalo non giudico, ma tenuto prezioso, perciò che quei 
lanlo clic manca si crede scemalo da esso Boceacio in olà 
però matura per pentimento d' avere troppo parlato degli 
amori di Dante. {£d. Pai!. Voi. V , pref. pag. vi.) 

Gran clic per altro clic Leonardo Aretino scrivendo non 
più clic mezzo secolo dopo il Doceacio in Firenze non 
risapesse novella del rifacimento ; altrimenti non pare che 
egli avrebbe im|)iiialo d' essersi iroppo soffermalo intorno a 
fjuegli innamoramenti ( Leonardo villi di Dante p. Ed. Coni in.). 
Tuttavia il ma uose ri Ito uni™ prezioso del Bossi esisteva 
unico lale quale anche presso il Dionisi. E ciò pure, se a' 
valentuomini giova il ricredersi, vaglia a farli slar su l'av- 
viso innanzi di riportarsi alla testimonianza de' loro codici. 
Fosc. 

IS09. Milano Jlussi. Voi. 3. In-i2". En. Pad. 

1509. L" limano tradotto in tedesco da K. L. Kaone- 
gicser. Amsterdam. In-8". /'ed. Erscli. Ed. Pad. 

1510. Venezia, per Simone Ocelli. In-i2". Ed. Pad. 
J810. La Dimsì Comhibu e tulle lo rime di Dante 

Alighieri. Brescia per Niccolò llelloni. Voi. 2. In 32°. 

Il testo è tjiirllii ■■fci.s" pulii,! irato eoa tanti' sbendare per 
menai ik' tipi Bodoniani, e ila noi riparlalo soltu l'anno 17flB. 
La presente edizione ha il vantaggio di presentare in duo pic- 
cioli votimi t nitri: te miritiì lìimiisiiine, anche tutte te rime (Jet 

divino poeta. Ed. Rom. 

ISIO. La Divina Commedia di Dante Alighieri secondo 
la lezione pubblicala in lloina nel 1701. Honia, llariniio do 
Uomanis, e figli, fui. il. idi riunirsi in mi saio volume in-f8" 
rof rifniKu di Dante copiato da quello di Morghen. 

Oltre gli arymwiM ul principio, risiimi i'l /ine ili agni amia 
delle frugolissime note, efit diehiarano le voci maio intese, ed i 
pus-si più oscuri relutici alla atoria ih g nel tempo. L' edizione } 
in vista della emiinititii della fnrnin.c iteli' ivatln tttsposizionccJie 
ri si scorge è stato già esaurito. L». Bob. 

1811. La Divisa Commedia ec. Edizione formala sopra 
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lineila di Cornino 1727. Vcnraia. Vitarclti. Iti-io". Ed. Rom. 

1811. La Divina Commedia ec. Mizloue conforme a! Testo 
Cominiano dal 17S7., col Commento del P. Venturi. Lucca, 
Berlini. Val. 3. in-8". Ed. RoW. j " 

3811. Le Pahadis, L'Esprit et le Puhgatoire, Potìmes du 
Danio iraduits do l'italicn , suivis do, notes explicatives (par 
H'Ieehcv. Arlaud)ParÌs 1811.-13.-13. Vol.%. iii-B". 

Onesta Induzione in prosa francese ha il merito di etsen 
fedele, e brillante, ed è accompagnata du giudiziose note, esimile 
per la maggior parte tlai eomenti del /.umlmrdi. L' autore pieno 
di vivacità e di dottrina, istntito di quanto era avvenuto a 
Moutonnet de Clairfons e a Ilivarol , che nelle loro traduzioni si 
erano fermali all'Inferno, stimò Une d'incominciare il suo 
volgarizzamento dalla terza Cantica del Paradisa, e casi riuscì 
ad ultimarlo astai lodevolmente. L'edizione ò nitida, e corretta. 
Ed. Rom. 

1819. Venezia, per Pietro Bernardi. Voi. i. in-16" Edi», 
del Parnaso. En. Pad. 

1813. Col Commento del P. Venturi. Firenzi;. Voi. S. 
in-l8"(ralutogn5fe/fu 1817). En. Pad. 

1813-13. Brescia. Illustrata da Ferdinando ArrivaTicne. 
È una riduzione in prosa. Franimi. Voi. 2. in-8°. Ed, Pad. 

1813. La Divina Commedia ec. conforme al Testo Comi- 
niano del 1737., col commento del Venturi, e 1' aggiunta del 
miliario del Volpi. Firenze, Nicolò Carli. Voi. 4. in-18°. 
Ed. Kob. 

1815. La stessa ec. col commento del Venturi. Passano, 
«comodini. Voi. 3. ùi-ffr. Ed. Rom. 

1815-17. La Divida Commi* ce. Ruma. De Romanis. 
Voi. *. in-*". Ed. Ro». 

L' Editore nel quarto volume ristampo, alcune sezioni 
della Storia dol Tinibosclii , rhùimnndole ^l'In di Dante, lo 
corredò di annotazioni d'ogni maniera, e spesso più, o 
meno utili, se non in i[nnnfn d;il l'avere egli scelto il Tirabo- 
sclii per Biografo del poeta, induci' snspi'lli che l'F.il. vedesse 
poco si nella vita, e no' tempi, c ne] poema di Dante, e si nel 
sistema, c ne»' animo dello storico, il i|iia!o somministrava 



1?0 NOTIZIE E l'Alitili DIVEBSI 

prove evidenti a convincerlo, e di troppa gesuitica parzia- 
lità contro il poeta, e di pochissima lettura delle onere sue 
(/«scorso lui Testo in più luogbi). 

1.' Ed. Romano dilettasi anche della Visione d'Alberigo, e 
de' complimenti apocrifi di Dante a Busono di Agubbio. e 
del sapere Greco di Dante, a dispetto anclio di Dante; c 
fil li*- ijiiisi[iiiglic de' poeti di Agubliio. Nel resto De Romani» 
mostra quanto la volontà perseverante riesce spesso a com- 
pulsare molli difetti ;cd ci per le sue edizioni vuoisi conside- 
ra re il pili benemerito fra gli stampatori della Commedia. Fuse. 

1S1G. Milano. Stamperìa di l'idra Agnelli , cogli argo- 
menti, allegorie, e Dichiarazioni del Dolco, rolla Vita, Rima- 
rio, ed Indici. Voi. 3. irl-12". Fn. Pah. 

isti. V Isfeuso tradotto in versi francesi da M. Enrico 
Terasso. In-8°. Vedi Brunct. Ed. Pad. . 

1811. La Divi»* Commedia coi commenti del Venturi, 
Livorno. Voi, 8, io-12 (catalogo Brizzolato, 1819.) Ed. Pao. 

1818-19. Col Commento di G. Uiagioli. Follimi 3. 
ib-8 0 . Parigi per Dondey-Dupni. 

Edizione nitida, c corretla. Ed. Pad. 

1819. Firenze all'Insegna dell'Ancora. Fot. 4. in foi, 
ed in curia velina. 

Splendida edizione ornata di molte figure in rana, ed arric- 
chita di note comprese nel voL IV. Ed. Pad. 

Intitolata a Canova , e le incisioni ebe la adornano non 

mie, e alle volle volgari nell'espressione delle fignref e 
nella composi/lune de' gruppi. S'attiene alla lezione dell' 
Accademia. Il quarto volume è ricco d'estratti da' conienti 
dell' A lumi in ii, ili Pietro Alìjtliivi'i, e del Hoccacio; e d' al- 
eune noie d'uomini letterali di tempi più tardi, c taluni 
viventi, dettate con discernimento, a dottrina. La disscr- 
la/iont' [iL'daiilesiMiiH'iit.' leiile^ii^ ili iwo rifiliti 1 iiiiiitdlijji- 
liili premessa :i ipii'l volumi' d' illuslu/.inui lo guasto. Fuse. 

1819. London, l'rinlcd for Taylor and Hossey : « Tlw 
vision, or Iteli, Purgatori/ and Faiwlim nf Dante .itiohien. 
Tiìiiisltitcd b}i the Ileo. Henri/ Francis (.'ori/, A. itt. In (Aree 
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TOluiHM. The stantii editimi cirrirctnt. ffìth the lifc of Dante, 
atkKtionai nota, ami an inilex. i* - i--' 

Fu proceduto ila due o Ire traduttori Inglesi', e li vinse ili 
tanto clic gì' intendenti credono eli' stiri mai non putrii con- 
trastargli. Si giovò dello stile severo di Milton, e del verso 
sciolto, che sema molto ajuto d'arte, e d'ingegno non 
potrebbe ni pare adombrar la terzina, come la terzina rie- 
soirobbe in su Hi ci co lisa ima a tradurre il fararfiso Perduto; 
ma la poesia inglese arrendevolissima a lutti i metri , e tal- 
volta anello n' Latini, ed a' Greci mostrasi tanto inflessibile 
alle terze rime, clic nò anche a Lord Ttyron ( the jtropkec'/ of 
Dante) riesci di domarla. 

Il Cary saviamente illustrò la sua traduzione con estratti 
dalle poesie, c opere dì Dante, e con le esposizioni per Io 
più del Lombardi ; v' aggiunse inoltre passi , e locuzioni di 
Dante imitato da poeti , e poelini , e poetastri ; e in ciò con 
poco discernimento. Se non che forse a' forestieri a' quali si 
fallo stoviglie di Snmo, e nottole d'Alene sono nuovissime 
curiositi, il lasciarne vedere talune, anche delle peggiori, 
non pare impresa puerile come la sarebbe in Italia. Bensì da 
quo' taluni d' Italia mal lenirti da esso per rrilici, fu indotto 
a prc<u(ipnrre clic Ij Commedia fosse imitazione della Leg- 
genda di Alberigo; però ei si tolse l" altra Impresa piò 
misera di registrare solto Blenni ver', di Datile molle pa- 
role del "lonaro. >o1la vila cu' ei scrisse del pocla pende 
alle volle a credere in tradizioni , e ancddoli apocrifi. Ma o 
. di vorrebbe imputare a'forcsllcN pli errori oì quali gì" Ita- 
liani non ehbero euro, cperMstonn-» Dello sua lingua, stando 
a chi può giudicarne, ci pare maestro : Pioli' Italiana pare 
versato ; non però quanto richiedosi a non perdere il Gon- 
fialo d' idee, che in tutti in poemi, ma prò in questo clte in 
altri s'accoppiano ad ogni parola. Quindi gii avviene di 
louerc per lezioni genuine alcune variami di glossatori, e 
appigliarvi*!. FranLende vocaboli, benché di rado ; ma allora 
le idee concomitanti indicale in essi dall' autore si riducono 
a dire cose peggio che nulla. Cosi In. C. XXVII. 

\ <|IIOJ che se uri] miM Ir: il do jo|<l]SMJl Cirio 
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sia nella traduzione come se V'originale intendesse pcneral- 

menle rhiiinquc ha rmmnceso penalo. 

Of Ihosc, wtio load Ihcm wilb commllted jln. 

Tur il verbo ci aditila il privalo degli T-U;_'ntort dì discordie 
civili, religiose, c domestici»:, clic scommettono i noili della 
concordia preordinala dalla Natura ne' regni, nelle religioni, e 
nelle famiglie:. I.' esattezza qui sì richiede lanlo più quanto il 
verso sia alla fine del Canio, in via di argomento del Cani» 
consecutivo a guidare il lettore in mozzo agli sciagurati che 
avendo procaccialo divisioni" fra gli uomini, sono puniti a 
dolorare con le membra divise, c le ossa slogate, e chi col 
ventre squarciato, e. tal altro portandosi in mano il suo pro- 
prio capo mozzalo. l)i questi emiri ( perdona li ili da chi con- 
sidera a (inali slrclle lo stile dinante tiene anche gì' interpreti 
suoi prosatori) il traduttore poeti! sarchile stalo fallo avvi- 
sato. Se non che tale a cui stava a cuore la Tania di lui , si 
rimase dal cnu-^liarln. |i:i]'Miilngli (non so quanto a torlo 
o a ragione) che l'uomo dottissimo per fiducia di su, che ih 

fieri l'altrui parere. foie. 1 ■ 

181». Venezia, per Andreola. fot. 3 in-S° piccolo. 

.Suini i l'olumi 3. 4. e li. ilei Parnaso Italiano rfc si' rìn- 

lampa lìaW Andreola. Ed. Pad. 

1*1». La Divini Commedia con note del Venturi. Pisa 

Voi. 3. hi-8" (catalogo Missaglin all' Apostolo 1820.) En. 

Pao. 

1819. L'Immerso di Dante tradotto in versi esametri Ialini 
da Ant. Catelneci, Professóre di Anatomia, e tisiologia ili 
Pisa. Pisa per Ralnieri Pròsperi: /h-B\ Ed. Pad. 

ISSO. Homo, de Riuuanis. Corretla, spiegala, e difesa dui 
P. l.om limiti. Ter™ edìaiooe romana con le note de' migliori 
commentatori, e i riscontri di famosi S1SS. non ancora osser- 
vMWtt-8'. 

Etliziom in roreo, ili mf non si nono pnWieati che iilue 
primi volumi. Kb. Pad. 



NOTIZIE E PARERI DIVERSI I» 
t»*0. Milano per Silvestri, col couic.nlo ai G. Biagiqli . 

Vol.S.in-8". 

E' una rr's(oni/«i dell' edizione dì Parigi del IB1S.-10. 
Ed. Pad. 

1821- Bologna per Gamberini , e l'armeggia ni. In-i'gr. 
con (ìyurc, sccllti ili t/tvsc imiryi'mifi, :yl nj'/:i:iidìi-i alle noie poste 
in {ine di ciascheduna cantica. Ediz. procurala dall' Abaie 
Filippo Bacchiaveilo. Ed. Pm>. 

Ogni canto e illustralo d'incisioni iu ramo du'UIscgni ili 
Giovanni Giacomo Macchiavclli . morto in Roma nel 1811., 
ed hanno più vita, e più maestria d' arto die non quei piaz- 
zosi clic adornano la Edizione Fiorentina. Non pare che gli 
Kild. Bolognesi pesassero di proposito il valore delle va- 
l imili ; pur nondimeno non giurano sul leslo dell' Acoade- 
uiia, ne ammirano ogni emendazione del Lombardi tanto 
clic talvolta non tornino all' antica lezione. Alla line di 
ciascheduna cantica aggiunsero osservazioni, e discorsi , or 
linoni or disutili, come avviene ove i suonalori sono parec- 
elii, e niu.no fa da maestro all' orchestra. Nella vita di Dante 
alcuno coso sarehbonsi da notare le quali non reggono uè 
alla storia uè alle date de' falli ; tuttavia , se il dolio bio- 
grafo s' appiglii a tradizioni, e n'uscirono errori, peccò di 
colpa comune a iruanti da quattro secoli e più scrissero 
intorno a' tempi , e alle fortune di Dante. Come, e quanto 
ogni uomo s' inganni allorché senza raffrontare i fatti, e le 
circostanze alla voci* popolare, la tiene per vera, il dolio 
biografo n' abbia prova da questo. Ei nuli' Università d'Ox- 
ford m'assegna una calledra, e la dignità d'interprete pub- 
blico della Divina Co ni medi a. Ma nòlo universi li iu lugli H- 
tcrra banno, né ebbero mai cattedre di si fatti studi ; nò io 
ini sono inai fatto pubblico interpreti! del pocla ; e d'Oxford 
non ho mai veduto, non so perchè, nù la citta, ne il Contado. 
Del rimanente, la Bolognese a me pare edizione d' uomini 
savi , ed utile a chiunque attende allo studio più che alle 
disputo intorno al poema. Traseclsero, e strinsero in brevi , 
e lucide note i coinenti migliori, e le apposero a' margini, 
si che l'occhio percorre quasi ad un tempo i versi, a le 
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spiegazionis ondo la munii! patisce meri distrazioni. Fose. 

18**. forfora 1U1 Tiingrufia tifila Minerva, fn>8° coi 
rowaito del V. Buldustare Lombardi. SI. C. ora nuovamente 
arricchito di malte illustrazioni sdite, ed inedita. Volumi 5. 
8" grande. 

Udizione d'altra mole, d'altra tendoni», o d'altro uso 
<!' assai che non la premi ente do" Bolognesi, La diresti intra- 
presa a somministrare prolesli di controversie, ragioni, eru- 
dizieni , e soliami a' duellanti di penna ; e contro alla buona 
coscienza degli Editori , a' ijuali il lavoro loruò l'alto diverso 
da quello clie ci disegnavano , forse perchè non avevano 
disegno veruno no' tualeiinli ap|iiircr.:lii.ili innanzi tratto- 
Modesti ss imi Editori ci sono a oyui modo, da che fra tanto 
cozzo di opinioni , s' inframmettono cauti , e decidono rara- 
mente. Ma se fossero andati men timidi in questo, e più 
guardinghi a radunare lutto, e da tutti , forse elle la loro 
Edizione sarebbe meno voluminosa insieme, e più utile. 

Nel primo canto recitano al verso 20, le parole dui Maga- 
lotti : Dante dire « Lago ilei cuore, ' tredemlosi forse che U san- 
gue ti staglii, non essendo tu iiue temjii alcun lume di circola- 
zione. Soggiungono al verso 1)0. — Il poeta piglia i potisi per te 
lulirir, din ti fihnjnìntii, e s\iittja in modo ila far conoscere 
Dante dotto nel movimento, ed ufficio delk arterie. 
Al carilo secondo al verso 24. 

V' siede il saceessor ilei tmujyìnr fiero, citano il Padre Gu- 
glielmo della Valle, tV '/naie pel siede 'li tempo premile, di 
jwrere che dell/mi intendere un l'idi» " alluni sedenti: », e ;«r- 
rr'ù Celestino V, che axxoa il nome dij'ietro. A che prò? Tempo 
presente di Dante in lutto il poema ó l'Aprile dell' anno 
1300., c Celestino era morto alcuni anni innanzi, e gli 
Edilori sei vedono, e il dicono nel unto seguente. V. 00. 



Una u due chiude delle fi filile inuciLiiuno in ugni canto 
lino al centesimo, riportando anacronismi suiia osservarli. 
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ne riderne, nò nojarsene : e In forsu due mila ducenti) pa- 
gine lille solio il leslo, segnalami;» Le nel lorzo volumi sono 
corredine ili esposizioni , giudizi!, e variami , ricapitala ap- 
punto allora per via dulia posta , e in ciò non foss' altro 
hanno merito di novità- 

Il volume usuarlo contiene il rimario dell' Edizione Conii- 
niana , tanlo clic oltre all' agio di trovare i possi , i lettori 
« abbiano anche la lezione dell' Accademia della Crusca. ■ 
ila a' pochissimi ani , e volonterosi all'esame delle varie 
lezioni , insogna tho siano poste a' piedi del leslo si che 
lussano raffrontarle. Quanto al riscontrare i passi, un indice 
dì tulli i vocaboli a guisa delle Edizioni de' poeti Ialini, e 
do' greci gioverebbe egualmente ; e avrebbe anche il sommo 
vantaggio d* indicare nuanie volle, e in che modi diversi, le 
stesse parole si trovino noi poema : onde lo studio della lin- 
gua n' acquisterebbe. 

Il volume [plinto da poche coso in fuori e ripetizione del 
quarto delle ristampe del De Keniani* ; se non che alte no- 
tizie ricavate dall'opera dot Tiraboschi , e alle note dell' Ed. 
Rem. hanno aggiunto di nuovo la vita di Dante scritta da! 
Boeeufo, e poi mutilata. {V. qui atldietro Nota, all' Ed. 
Milanese dei Mussi) e la lila scrinane da Leonardo Arotino. 
Si obbligarono di ristampare rjuanl'altri mai avesse stam- 
palo dianzi fra Ircnt' anni «Vcursr dalla |<i ima Ediz. del Lom- 
bardi alla loro. Poscia ebbero cagiono di pentirsene. Per 
troppo richiedere ogni uomo d' ajuto, e crederò a tulli , dif- 
fidarono dello loro forze, e fauno che niuno sappia cto che 
si vogliano. Cosi anche quanto alla lozione, s'appigliarono 
al testo della Nidobcalinn del Lombardi, e da principio alte- 
randolo imitarono qua, e là i Bolognesi. Ma fu poscia chi li 
garrì, ondo rinnegando il loro proprio giudizio professarono 
per religione di slare nel rimanente dell' Edi*, ai Lombardi. 
(Pref. Voi. I. p. XII. XIII.} Pur la tanta congerie di cose, mi 
ha Tallo utilissimo il loro lavoro, onde m'avvenne di ricor- 
darlo assai voile , e di ciò li ringrazio. Più grato mi chia- 
merei dove a certe usservaziuiii intorno a Francesca d' Ari- 
mino allrihuilcmi, avessero aggiunto : Che queiV Hidiano in 
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ckt.tom rifalle, w«,nra,(«w„Aiwi in osse un errore dì storia 
non farebbe Icnulo.iuìo nè per approvalo digli Editori eru- 
ditissimi Padovani se avessero aggiunto ; Ciie quel principe 
il quale a' giorni di Danle moveva guerra con la lancia di 
Giuda . ... ■ ■ 

Vsrù Mn lena, ma peccalo M «un 

GgtdDQficrà; 

era Curio di fatati aizzato da. Bonifazio MI. 

La profezia tornò verità registrala dagli annalisti i quali 
lutti lo chiamano il Seazulemi. Onde chiunque io esse osser- 
vazioni attribuitemi, e acconciale o ridotte non so da citi, 
nominò Caria di Palati re di Napoli confederato di Papa 
Giovanni XXII. s'è ingannato di certo., . „,. , 

Inoltre dove gli Editori eruditissimi inseriranno surillure 
anonime, tornerebbe meglio di non indovinare nomi, e 
stamparli, ma aggiungere : Qualvolta uno scrittore vivente 
non ha lasciata elle il suo nome si stampi, i traduttori, abbre- 
viatoli', e compilatori indovinandolo, s'ingannerebbero, e mani- 
fcitaudolo, violerebbero la pubOlìea fede alia quali [' nuloie 
commette il serreto- E perchè oltre . la lancia » v' è anche la 
- penna « di Giuda; e forse gli Editori Padovani dottissimi 
souo giovani , onde taluno saprebbe indurli a usarne senz' 
avvedersene ; non rincresca ad essi un avviso d' uomo mezzo- 
canaio. San si facciano mai strumenti, né complici dt uomini 
che sotto colore di letteratura si mostrano obliquamente 
accanili contro al nome de' rei di diversa opinione in cose 
politiche. Vidi fra questi ultimi dieci anni assai volte e dis- 
simulai — e vidi, e vedo — come i maestri tacendosi, vanno 

vendicali tuttavia da' viventi. Fcrció i Padovani dottissimi 
nella laro edizione di Dante a un verso (vul. il. p. Cui. !!!)-!. ; 
innestano non so quali fascicoli nuovi di annotazioni al 
Gran Dizionario pubblicalo in Ho logli a ; un Senuoiieiilo di 
cattedra dalla quale il dotlo già ni in a ti co illustratore del 
(ludici: IMensc grida , e mi sgrida perciò die la lllologia di 
monsignor Dionìsi fu disprezzala ingiuriosamente da ine 
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nella Chioma ili Berenice^ Pwlandb 'Sr tiic "che non posso 
intenderlo nò vorrei, accenna fati elle por troppo sì slanno 
in necessità di dispreizarlo insieme' e te.lierro « laeersi; 
orni' lo ri!|M»nilo acciO. eh* <>■ mi toma', e li ìemn, u si taccia. 
A me sovviene coni' io. or sono fuggili veiitiquallr' anni, 
compilando quel lihricciuolo, studiavami ad ogni pagina se 
1' ironia, non foss' allro, potesse faro die la letteratura Inda 
quanta non degenerasse in deificazioni, e filologie. Il sog- 
getto, il modo, o il discorso tendevano unni resi amen le a 
fare avvertiti gì' Italiani come r Conquistatori , segnatamente 
di nazioni letterarie, ni sluriiituo di parere Deità; e s'aju- 
tano di sacerdoti , di scienziati e poeti e filologi a farsi 
adorare, non polendo allrri, per costellazioni c pianeti. 
E appunto in epoclie cosi fatte le storie del mondo rendono 
testimonianze concordi ; che le snperstizioni grami nati cali, 
e reltoriehe si raffrettano a immiserirà le passioni , V imma- 
ginazione, e le lettere d'ogni popolo. Tuttavia, che allora 
io fossi peggio ehe dijcortosc al Dionìsi, era vero; ed ci 
tacendo ni' indusse a penlirmene per più anni , tanto più 
(pianto la mia severità, forse troppa, non fu mai nè prima 
nè poscia deturpata di villania ; e non pertanto io con vana 
scemplezza riscriveva le parole di tale meritamente temilo 
da me per maestro mio in questi studj , ma pur io sapeva 
come l' ira sua letteraria era meno paziento assai della mìa, 
quand' ei pare nato alla dls.tv ventura dì non poter mai dis- 
prezzare. Ail ogni modo nè egli ne io abbiamo aspettato 
che la morte avesse costretto il Dìonisi a silenzio. Le deri- 
sioni clic altri avventa va gli poscia elle fu seppellito, come- 
chè siano compilale qua e la ne' volumi Padovani della 
Commedia senza notorie di villania, non mi- fanno indul- 
gente verso di me. Mi fanno vergognare clic altri mai possa 
gi usi ili carsi, cilamlumi. Adunque ove mai ripetessero la loro 
stampa non rincresca agli uomini eruditissimi di allungare la 
chiosa di poche parole. /( min mia tutore della Chinina di Re- 
renìte roiiftmsa all' mitili tir! Di/misi d' essergli slato in vita 
villano di molleggi puerili. Dell' opportunità di questa espia- 
zione renderei grazie schiettissime anche al filologo Estense, 
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se non ni' avvedessi, oso di non Ingannarmi, eh' egli è uomo 
ili pace il quale cova guerra per guerreggiarla con le armi 
de' fori E , o de' semplici. Ben ci par die provveda si, che li: 
sue censure conico a ehi pecca di cortesia letteraria non 
ridestino controversie; F. pero — affinché i complici miei 
d' allora, e d' oggi siano ammoniti in guisa che per avven- 
tura non odano, e non a" adirino— aspallerò clic si stiano 
silenziosissimi in terra lontana donde non possano mai ritor- 

F ruttatilo ci li minaccia di peggio ; e dedica avvisi a' prin- 
cipini d'Italia crudeli per sè, confortandoli a puntellare i 
loro troni » di teste mozzate n Però a quel di Napoli , nato a 
vivere c morire infame per l'ìui 'ami liti riunenti, e ridali a rin- 
negarli , passando per Modena fu dall' illusil a loro del Codice 
Kslcnsc preseli la lo uno de' consigli filologici cosi funi -i clic 
nel vecchio epicureo di sangue riardesse la scie di tracan- 
narlo a bigoncie riempiutegli dal Manigoldo , e si tornasse 
da Lubiana a Tare con la Innga sua vita sempre più vera la 

Iltynnbit MnphAH multi, 

Piou peni a quesli sciagurati rufliaui di letteratura importa 
lanlii né quanto , u di patria 0 di leggi o di re. 1.' irritare la 
crudeltà de' codardi e di:' porfidi, e il giustificarla, fu l'astu- 
tissima sempre, e forse la sala, efficace fra io adulazioni a 
frullare avanzi di lucro agli sciagurati, Leonardo Salviali e 
isuoi consol li s' affaccendavano in vituperj, sofismi ecalunnie, 

addosso a Torquato Tasso , perciù che il principe de' gram- 
matici argomenta vasi d'accattare favori, a stipendio dal 
Duca Alfonso in Ferrara 

Al valente monsignor leu la ni ni un arcivescovato in jiarti- 
ftus in/Miian pareva poco; e allibava santamente il rogo del 
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Salilo Uditilo, so mai potesse ardervi il Muratori a farsi me- 
rito, e ottener guiderdone per. avere cooperato alla puni- 
zione di chi rivelava le usurpazioni de' l'api all'Italia '. 
Oggi questo allro chiamato il l'aronli c altri pareteli! cosi. 
E a me riesce amara necessitò lo scriverli il uome dì un di 
costoro, se non (osse che alcuna parlo delle froiii meditate 
iljL'Ii iiHiciili sono jutle, iiiKihnIlii fi lacerino sovr* essi ie 
cappe inijiitiinbiite ili clic ?i liuupruuo ; e quindi voi Torso in 
Ilalia avrete meno vittime dì amici, e fratelli, e meu delatori 
in cattedra, e uien vituperio nel mondo. 

e siane ringrazialo l'esilio ; min però posso dire, 



Ben so che a molti parrò— e lule di cerio io mi sono, e volli 
essere in questi volumetti— predominato d' impazienza conti- 
nua a scoprire ogni fallo di mollo o poco momento negli 
scrii tori Italiani, lo non lioiuai creduto che l'adulare l'Italia 
sia prava dì patria carità ; e quand' oggimai non ha di libere 
so non le minuzie letterarie, le tratti in guisa che le non 
pajano inezie , e ne derivi alquanto di vero , il quale duv' 
anche emerga da minime cose, e non s'applichi se non a 
minime cose ha in sò ad ogni modo l' eterna onnipotente na- 
tura del vero. Clic s'io avessi pollilo porre ad eflctln il mìo 
disegno d'illustrazioni accennalo innanzi alla cantica prima 
si che l' Italia sapesse chi elio il suo poeta voleva insegnarle a 
liberarla dalla servitù pessima , e laida sullo lo sceltro de' 
preti tremami al lisebio della sferza de' vandali, avrei meglio 
compiaciuto all' animo mio, attendendo anzi a diseemere e 
narrare c stabilire la verità che a censurare l' eri-ore degli 
altri. Sia da che pure la verità tutta (pianta intorno a Dantu 
e al suo poema e al suo secolo giaco sepolta sollo false opi- 
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nioni accumula Iesi in lanlo numero, e mole cb' al [ri forse 
dispererebbe iti ritrovarla, parventi clic dov' io fossi impellilo 
ila fortuna o da morii', quesla mia fatica potrebbe scemare a J 
altri assai noje, e aggiungere anima a chi volesse eseguirlo. 
I.e opposizioni cltu io provoco le antivedo, e le so come se le 
ijvtssi ;;ià inlese : 

-i Ilio sia con voi cli'io più non veglio volto. - 
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Per compiacere anzi all' alrrni disegno clic al mio, ho adnllalo ti' indici 
.lilla cuoi ini ani. iiffinrlif min f.nV .ilEr" cinvimi di \ ocihntario riinlcsca 
,y forai! irt-i ri,,; .nuli. la I <i< : , a Hai sua limi min lo min acrocjrml ili 

. le [lidi 1.1 .a / in ni il.-i'li iridici ridondami a .[iti-la nli/innr. liti preservale 

mi ni .ulmcnl co parola del Vnlui ; lioid ho ilisposlo P ordine allahclico 

In Cirilla che i Ire indil i -uann nuli in mi snJo. I n,l al Icllnrc. jtwa eh' ti 
si.1 rimandalo a ■■uni paco dall' uno all' allro indice, le veci iu maiuscolo 
indirlicinnnn nella pagina slessa i nomi, eli ailciiimcnli e allusioni di 
Moria; e le .oci tri conilo i mt.ilioli .■ -ino ilici ti di lincia, r.coploioni 
il' allri o mie, le quali lendonn 1 diradare In |>arle gli errori ìmpiilahih 
si Volpi l'In- a' l.m|ii timi -11111111 -i.|:i-iiinlo IV.i due aslerisclil. 
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«/»«( ('■ fiatiti e unni; jutHii- v>M-ii.iu vdi padre, comune degli 
uomini , v delle il. inni-, vieni- la ikmna pi-r sé iiu-dcsima mi esser 
Ogliuula d' Adamo , e per ragion del marito , nuora. Par. 
XXVI, 91. eieg. 
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ili Ituilli'llit, luogo V 

ilei It.iliita . l'ilio ili l forili il' oro. elio ha ila una Unirla r.m t,iu- 
l 'iini li iiiMn . t dall'ali™ il gigliu; per U qual tosa fu preso, e 

atta' in «la, Ùi gonfalone, par. XVI, IHS. 
Addarr, awtirpTsi, atu-ik'rsi. .Ti' ri nddrmmo. l'urg. XXI, 1 J; 
quando non sia IIIICOpc in viti: ili ìivi l'ilnuuin. 

Addentare, per nUmare. mmc >i la ci,' dculi. In. XXI 32. 
Additato, rim-l-riil.liliii. I'm-jj. XXIll, 131. 
Addolciare, addolcire, .■ far wnimii.. !.. Il Hi 
Addimmi, raddoppiarvi, Par. 



t, allenare, qu: 
per irili.rni.h r. 1 1 r -»o. l'uri!. 
■. mela, l'urg. MI. Idi. 



l'urg. XIX. ita. 
In. Sili, 33. 



o!< 

irialioi. In. XII, li. Purg. XVI , 11», 

...o-.i 'Iri.igiana. Par. 1X41. 
-M'Mif, alilisswre. l'ar. XXIII , 77. 

Aurati)!, famiglia in.l'ik ]■ iurriniiia. una la dal Poeta , s*. 
ioiiiI.j (ili ipiisilorì. l'ar. XV], 11ÌS. 

Adimarti, rendere ;nl imo, abbasso. Pur.. XIX, 100. 

Alt imo, lino al fondo. In. XXI.X. ó!J. l'ar. I. I5M. XXIX, SI. 

XXX, 109. 

Ai! Imo ad imo. ln'iif nliha'sn. nel pruniml... l'urg, l. 100. 

Adi, min; «venire, l'ar. IV, 100. Vili, 130. 

Adornlline, guardar liso, ailmlaiueiile. In. W. ìì. XVIII, 
123. XXIX. 13K. l'urg. IV. 11)11. par. XXV. I IN. XXV III. Hi. Per 
vedere sciupìi cemen le. l'urg. XXI, 30. 

Adombrare, par coprire, o far lello. l'urg. XXXI, 14*, 
Purg. Jj', r i'0? bbMMC<: ' fà TU "" c ' nj " arl ' '"■ 3i - Adonar* 

darsUn" "1,^1 l%g!TviI, fai, 1 " 6 ''" "' lt3 ' "^t"*'"' ''" lc " 
Adoperato, per operai'. In. XXIV. Sii. 

Adoprarc , per oprar.-, produrr i: 1' etlijin, mio. l'urg. XXVIII, 
131, 

Adorare, per pregar Ilio, Purg. V. 71. l'ar. XVIII, 133. 

Adornamento, i.i oauoriilo. l'urg, MI, HI. 
Adorno, per adornalo, l'ar. 1, 1113. 
Adorni/c, adoprare. Purg. XVII, 103. 

Audiabo Ilio, tini: doli' .\rlri;Uici,i 1,1' ;■ uuiia Raieuna. Par 
XSl, 199. ' 

AaniADO V, sommo pilli lcfice , dello prima M. Ollobmmo de' 
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iM)ici; 



l'unii di Lavagnu ; visse nel Papato un mese, 
g. XlX.»9.escg. 

riccie briga lini vento Emo. Par. Vllf, 08. 
, io rima. Purg. XXX, 3-1. 
... ....... .-, librare con ilcnso vapore. In. \V. S. E per to- 
gliere i rugai ilei --ole, guisa 'Itili- piatile frontini 1 , l'urg. XX, 41. 
ì\a e tui'lafoni. 
Adulttrare, per corrompere, ^«iroir, In. XIX. 1. 
Adultera, ridi' adulleiin ; in rima. Cr.fi chiama llanle il Punfi- 
MiMio .lilj.jiiila/i.j \ III. ..itcmii.i mn ani noi, lumie. Par. IX, Ha. 

Aduna, rio* ali una vote, l'urg. IV, 17. XXI, 53. Ad una, 
per insieme. Purg. IX, 153. Par. XII, 33. 

Adunar penUero, cioè, |>cnsare. In. VII, SS. 
Adroccm tunti teaii. Alla voce d'un va-diin si riniarJrvuk, 
Purg. XXX, 17. 
Aer, (, aere, in genere femminino. In XXXI. 37. 
■ ti-i r amino. |iit n.liiiia punaoule, l'uri;. Wl. 15. ' 
A fede, con fcHc. P.ir. XI. 111. 
Affaticare, per agilarc. Lai. (aligare. In XXVI. 87. 

4/ftiUunirr. Nuuierc a l'In l'Ili' sia i malli'. In, \T, H8. 

Affermar?, raffermare eh,- 'ai i-,A',v<iit,-,,,:<:\ui il giurammio. 
Purg. XXVI, 105. 

.l/ìctlo. Aver alleili] a runiisrcl-e ; .-sscr l'Urinyo ili sapere, (olio 
da Virgilio, che dissi' nel 11. dell' Km-ida. V. 10.' ■ ■-"'■ 1 



dr. In. V, li:;. .:,f,ii „, ;i.|,li,-nii .', : p,. r pi , d'aftwinne. Par. 

XXXII, 1, 

Affiye, con una sola g ; per [a rima. Par. XWIII.13S.' 
Affiggere, per pugnerò. Purg. XXV, 100. 

-V/i'WiM-;". |ii.'r Ira II l'ili' ['Si. l'eri nar.-i . col locar « i. l'uri;. XI, 13:!, 
XIII. 33. \\V. ...WXIII, lOC.l'er ..".issarsi, applica, l'urie, l'ar. 
XXXUI, 133. 

■ 1/riguntrr, iliscetliere la (iglli'a. In. \XIV. 711. 

.tlfnar,; |i,. m.rjin, hi:-. VOI. UN. Alliliam. perdiicnir 

più perfetto. Far. XX, 137. 

,///™.i, fermato. Purg. XVII, 77. 

A frolla,-,:; l'affollar del casso, chiama Dante il batter fre- 

(|uenli' del cuore, i- il.-l [mimi me ; le i|iinli visi-eri' slar tiri l'asso 

rii.é ufi liusl.i. elle da' medici s' iippell.! (orare, l'urg. XXIV, 72. 

Affranger In prumi, dcliil ilare, l'uri;. \\i II, 71. 

Affranto, infievolito. PUrg. XXX, 50. 

ArmicAno, In delio Si ipi..rif il maggiore. Purg. XXIX, 117: V. 
Scipione. 

Affrontarti fon olii ehi' >ia. per alilmcrarsi. l'ar. XXV, 10. 
Affiatare, infocare. In. Vili, 74. Pbr. XXVIII, 17. 
A fidanza, colla fiducia. Purg. "Siti, 16. 

A faremo: sentenza . massima. dello assnliilainniles' intonile 

ili quelli il' lp|ioi:iale. principe ile' liei. l'ar. \l. 1. 

A fronte a fronte, V uno rimpetlo all' altro. In'. XXV*, 100; 



A frutici a frusta, a |ie//n a penai. Par. VI, HI. 

Aiià«ito, u A Rapilo 1. y.iiijim [ii.iiIl-Iìcl' . tonvcrle dall'eresia 

>: LJ H, (,i ;iJ l.i r.ill-lilli.-.im le>|HT.I.lore. Par, VI, 1G. 

Aoa«etsihe, dilaniati. .LI L'i -i- In unii ni In si-.ni ri nei de' ('.mi. 
elle andarunoall' assedi» .li ÌYoja, rumi 1 da 1 Imeni è dello Urlici 
Ut. Costui per ollcnere vento propizi» all'armata sua navale, 

nula ifinmia lo-w -.n-ri'lital.i alla dea Diana, die cracwitra ili lui 
sileiinaln. ala la dea tnuis.t ;i l'uiìijijssÌujh: ■ J < ■ J I - j iiiunccnlc giovami-, 
la Io' rapire . e porlarr: Mirila rt^imiK Taurina ; 11 iu sua vece sup- 
pose una rcrva (u:r In sai-rili;!». Par. V, 60. 

Ao»701I. l'unii! (lino aulirli , il' una lamia 1 E l-1 quale, i ni i lilla la 
l'Auto, n il fiore , fa uiciuioiicArislulile mila sin ìuniii a. l'ars. 
OH, 11)7. 

Attentare, per ajulnre. l'urg. IX, IS7. 

Aijeriittinente, ap? loliiicnk. l'urg. XII, 95. 

.■/r;iT ( >li'5:<(, in-rnttrillivii. e maniera dniYe. Piirg, XXXI, 08. 

Aggirata, nome verbali:, (.ini, ( 1r;:uilu. In, Vili, 79. 

Aggiungéjut, j^iiinjjeni.m). In. XXXIV. 40, 

Aggiungersi, per unirsi, con rì ungersi. In. XXXII, 12!). 

Aggiuntar um.'r ,l,„ni.,, per lai. ili. a r I. mela. Par. \!\. M[. 

Aggiustarti, adii die sia, per stdei^li allalu. l'ar. XXXII. Iti. 
.Ii/grajgiin;; , aOluTare, ìi!)1jjmci:Ììi[ì! HI rei la iiuti! e. In. \ V1, 
A KBi-n [>[w rsL. ;i [ L.ictarsi Im-«>' i-u Hi- mani. In. \\l\, rJII. XXXIV, HO. 
Aggralare, piacere, ililellare. In. XI, !Ì3. 

j, per grtlla, gradito, Par. XX1I1, ( 
n inveo " 
ri K li Ali. min:, 



guarii; rior dir. 'I numero de' Hea!i s'adempia, secondo i decreti 
•li Dio. l'nr. XXV, 126. 

Aggucffai-e, cougiunEerc. In. XXIII, 10. 

A HimlUv, cioè, al Cuiilier. I'm- d . \ III, 109. 

A giuoco, da scherzo. In. XXIX, 112, 

A giuoco, sentirsi a ginui-ii. rinè, accnmmlnlo, in punto. III. 
XVII, 102. ,, ,, ,, , .,, 

Acuii KD, figliuola d'Krilteii re il' Atene. Costei portando 
estrema invidia alla surilla lirse amata da jlcrcurio, e opponendosi 
con ogni sua pii.nt n' piaivi-i ili (piel ilio, fu ila lui coniorlìla in 
sassu. l'uri;. \l\ . lóo. V. ikiilio mi 11. delle 1 ras f»n nailon i. 
Agno, jgncllo.Par.IV, 1. IX. l.TI, X. 01. Ut. Aqtuu. 
' 11 Dei. Ae,iiell» di Din. l'uri;. XVI. 19. 



co, per cagione della calamita, l'ar, XII, 29. 
Aiiunr.ii>, 11 Cullili», lillà dell.. Malo della Chiesa, nel duralo 
d' l rliino. l'uri;. XI, 80. 

Agognare, de.-idiTare ardenlemenle. In. XXVI, 0. XXX, 158. 
Purg. XIII, 6j. qui piuttosto chiedere. 



ia o .... ,SDICE 

■l.wil'i illuni , i"'ié .-iliaiLSL.I. imperlili!;, l'nr. \X, 156. 
V.i^nvu. <i"U.ni' esimili .li S. Ciii.-s.i. In iti Cinici mi, e 
vr-scv., rni.ix.ua ili Allririi. Par. X- li». XXXII, 53. 

AaoMiin , frale minoro, uno de' primi compagni di 8. Fran- 

^Aeòsin^i' oliavo mese dell' «imo, cosi nominalo dall' in ipera- 
dore Auguslo. Purg. V, 3». 

A graia, a grado, in piacere. Par. XXI, 22. 
Jgméh&tt. in gran copia In. XXI). 10». 
Agricola, agricoltore. Par. SII. 71. È voce Ialina. . 

ti.-r acerbo c fiero. In. XXIV, 117. Per difficile ad mlen- 
rtersi. l'uro;. XXV, 21. , „ r 

^omme, nome generico d'alcuni erbaggi di sipm- fi-n,- i-l 
anni,, (urne climi!.'. nuli, purri, e simili . Par. XV 11, 117. 
■/„Mfift> insidia. lD, SXVli W, 

.iquilii.l'nr-A. MI. \YA1I. li'.!. XXXIII, 58. Par. 
\X, 52. Aguglia ili Crìmo, chiama Umile S. Giovanili Evangelista, 
perche in iVs.- più die fi li altri de'dhiui mislerj. Par. XXVI, SS. 
Aocctio™. V. Bpido. .... 
Agugvo", bramare con tropici avi-lua , "inn: -i^liauo i r.nn 
affamali. In. VI, 28. 

^ «rida, cioè, per guida. Purg. VII. 42. 

^(luur.!, augurarsi. Oli »Mii sogliono mriira.si , qua, «Io nel 
l>crciiut.i ili-' liiiL'clii nr-i. ..lira-itili irniuinrralv.ii f.iville; [ifrchr: 
allora diramo ; io vorrei avere tanti be' Untiti d' oro . quante sono 
«deste laville; e iJIM [p«ifl limili. Par. \\ IH. Uri. 

Asi'sTO, cosi scrivevano gli amichi Toscani in vece d'Augusto. 
Onesti fu il seroinlo Im poro dorè di Ruma, sotto cui nacque Gesù 
Crisìu. In. 1,71- 

I.julo, iirol.,. In XXVII. :»). e 152. XXX1I1, 5ìf' 

Aguzzar le ciglia, allo di dn ricini: in: la pupilla dell «celilo 
per vedere più esaltamento. Ii|. XV, 20. Apuiar rocchio. 
In. XXIX, 154. 

Aquila cedilo, per eia gii 1 1 13 . a villo, l'nr. .\M, In . 



eiola sua parie, ri fa in.ol.-Nli ._ e .superhi ; la quale se si potesse 

veliere dal clolri sirllnn, . parrei,) ir* ajui.lii , u pimela aja. 

Par. XXII , 151. «a qui i n.c.^ium leggero I aunnlstione dCRli 
Accademici ddla Crtiltn. . 

Jjularc , ojulami ila lui, cM rimila di lei. In. 1 , Si), tu aitili 
mettere, -oni/a l,i particella o. Purg. XXIX, 41. 

Ajular fannia, riuc accroiwla, Purg. XXVI, 81. Forse dalla 
vino I raiiir-seiIuyailftT, o crfóifor, 

Ijiilnm. ajulu. I.iil , (l-;/i,.Wr'iu;i. l'ai'. XM\, ; .!!>- 



m, irritare, slpnol-vc ; e -a lice • ri. r,an 
.teiTilaoiirtlnrirrlere allro|. |n. XAHF. 21. 
■r dal. Purg. XX. 186. 



iroprianienle de' cani , 



^pcrdal.Purg.XX. 



INDICE IBI 
Ala, fece avmr V ale al roler mio. Par. XV, 72. 
Aur.u r[f T r,m!i l-ir-i lii rlì <',cinivri. nipote ili Papa Adriano IV. 

llaritala, mine alcuni scrinili. i. al marchese Marcello ftlalcspini. 

Purg. XIX.H2. ' lr -ì ■ '< I'' "■ ■ ■■ ■ 

Ano**. Anagni- fina ridia Cnmpngiia rli Uouih. Purg. XX. Ufi. 

Par. XXX, MS. 

1 Alagna. (lue? i!' .-'%«« Par. XXX. HB. cioè. Bonifazio Vili. 

Aliano, gentiluomo i-'rariri-*i; . i:-i]iir,irni del re Ilario d' Angiò, 
vince Curradiiio ni™ li- del re Manfredi. In. XXVIII, IH. 

Albi tonai, citta rlcl Laiin. <iu> i iH-i i iiiiinìi il' linea regnarono 
per 300 c |iiù anni, limi V ienq.i ili UoriLnln. Par. VI, 57. 

^i(«r, voce accorciata da albero. In. VII. 14. Purg. XXII, 131, 
ITO, e altrove. 

Amareni, famiglia notiile Fiorentina, l'nr. XVI, 89. 

Aliiebic.o de' Manfredi, signore, di Faenza. Frale Godente, il 
quale «seni]" in litici» cui. Hi nitri l'iati del mio ordine , linse 
di volersi coin[i(irrr, e rappacificare con loro , e invilitili ad un 
laidissimo convitti; e dalo il seguo a' suoi sgherri , che quando 
tiunanii.l-s" che -i |»irt.l«i.'in te (culli:. ìtcrid.'i-iro lutti i convititi, 
venne a fine di-' «imi perversi disegni. In. \XX11J,118.. 

Albbiio «a siili, liglinolo ilei vescovo ili quella cittA, giovane ili 
grossa pasta. In. XXIX. 10!). V. Griglino. 

i i 1 I r 

dice.rar. xviii, at) SK K 

A Ih curi (degli) Alessandro e Napoleone. In. XXXII. SS. e. segg. 

timi' Ili." i.i V J« . iV.ibii o^iOu .)! unii rntiurol, »• 
(empi ili rVderiyo lì.illumssa lmp.r.iilme, l'in-, XVIII, 118. 

Albert a nr.c.r.i Ui;r.nn. finire rli-l[:i valli' di liiltnwia in ']'„- 
stana, padre il' Alessandro, e di Napoleone. In. XXXII, ST. V. Ales- 
sandro e Napoleone. 

Ammiro nzu.* scsn . signor di Verona. Costui lece Aliate rij 
8. Zeno in quella città un suo ligliunlo naturale, dificllosodi 
corpo, e (l'animo, icceuinln. l'urii. KVI1I.141. 

Aluirto lire* n'\i ■itici. Ildiimle iir i nm-rni 1. 1 di itidiìfc, jni- 
peradore ; c dopo Adnllo. aiicV egli asminlo alla imperia! dignità. 
Purg. VI, 97. Uccìde il Ile di Prega . cine di lloemia, ed occupa 
quel Henri.), l'ar. XIX, 11*. "is.- 

Albhto Macho, di Cotogna citi* di Germania. Frale dell'ordine 
de' ProrNcniori . uomo dottissimo in tutte le selenio; scrittore di 
molti volumi, e rnnesirinli S. T"mma» d'Aquino. Par. X, 9$. 

Alita. oAIhi, (lume cross Issimo di Doemia. Purg. VII, 99. 

Aurino billa Scala, accennato. Par. XVU, 71. V. Barlolommeo 
della Scala. 

.■Ilbòrr , candore che apparisce in cielo sul far del giorrjo. 



Purg. XTÌ, U 
semplicemente. 



Par. XIV, i 
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AKhtmia, aridi trasmutare, e di fallire i metalli. In. XXIX, 
119, e 137. 

Air.nn ama Jole. Par. IX, 1111. 

Atttavazi, uliimarnenle. VII. In. 130. 

Aukuhajdkwi, liriiidiclino. l'uri;. XI. :>fl. V. lioigliclinr.. 

Almebài-di (Tcgghiajin l-ior ifin . <Mla in, lui I- .tmjì=I i;i ileidi 

Adimari . uomo per li soni t i^li rinvilo i'icfllfiile. In. XVI, 41. 

Al» in numero sin uni are. per ala. l'aro;. \.\IX, I IO. 

Atepjie , lo sIk.su riir Vii [ili . prima Mtera 'Idi' MUIj.(u degli 
Ebrei, yui (igiiifir a ilnli.ri'. e ci m t'urinile. In VII. 1. 

Alissutdma beli * Pura, riti* dello sialo di Milano. Pur);. VII, 
13». 

AmsiKDao Conte ili [dimena. In. XXV. 77. v. Maeslrn Vlanin. 

Al6.wtr.oao . e Vapolrom- rl^li \ltwrti . tiidinoli il' uri AHierl», 
signore della valle ili l'nlirrima in Tusrana: i iguali dupo la .mirto 

del padre liramu-L'dar pai'.i ciii'ooiiiiili: i- lilialmente vuoili i 

irirliserirtlialraililom. I' uccise l'altro. In. XXVI], 50. e sca-g. 

A lessi ■.uno J- khui . tiranni, ili Ti '«i-liii . mollo crudele . niiucr 

lene spie;;.! il \'i-ll.ilf!P.i cimi la il Limi , eri alni commentatori, 

i <|oali imi la meni e inlesi-rn Ui'-samJm Macini, lo. VII, 107. 

Alissaidio xacao , ligliuoln di Filippo re di Macedonia . e 
ili Olimpiade sua moglie. Personaggio nelle slorie nulissmo. 
ln.XlV.Sl. - 

Unni, una ij. IN- ire l'uria iiiIVrmili. In. I\. li . 

Alpt, edOini'ga.cosicbiauiflsi Ilio ucll' Apocalisse ili*, li.nianni; 

firn- principio ir line ili lotte Ir i"Sc : • ir ili (iuelle due lettere 

I' una comincia l'alfabeto de' Greti . l'altra il termina, l'ar. 
XXVI, 17. 

Alfo.vso. ile di Spagna, a' tempi di Datiti', nomo eucminalo. 
l'ar. XIV, 1S3. 

laimi'clic Inni iì 1 5 e.sposiinri moderni qui ritiri" il Volpi, e gli 
l'rlrl, r-'ioroiitini pare elie rallerrnino la sua opinioni', allegando gli 

aiiucliis- fra' cr.mrriii. la chi. ita a njiii nunlii 'i tinnirà n'illusa. 

Alfonso HI regnò agli Spagnuoli clic il nominavano 11 henefitn 
innami la visione ili Dan le e muri nel IrJW; ed è per avventura 

Lo giovinetto icd ini l'uri;. VII. 1 Ili.. I.he i li-ime (internici 

■ lungamente ■) Ri: • pi. reli.r io latti <Jm|h> sei r, selle , Inni di regno 
lini di vivere. Di fio il poeta si duole; non però diccu chenonere- 

iliiù 'li l'ielra d'Aragona suo padre al Ito clic il valore. « Succes- 
segli Giacomo sccoiut.il . nialieduto ila Diittle e dopo quattro anni 
I' Aragona fi la Casliglìa furono rode ila raso e da l'Yrilinaitilit IV. 

sino al 1313; ociuindi Alfonso dello l'undccimo alqu; li cerio 

il poeta nel VIX del Paradiso e i suoi j ir! n lì espositori intendciano 
di alludere : l,)inrl canni è pnifetii-o, e parla de' principi regnanti 

un'imi. -unii rifila mi.i vita:p«ÌrAihiriOTri» comeHli|ipo il lidio 

('"ar^TixViaoo 0 ' 1 " ' ll cult "" 1 " ir ' 1315 " 8 

Atroriso, terso figliuolo di 1). Pietro diNavarra, H« d'Aragona, 
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il quale non credili') di suo pldrc allro chc.il valere- Accennato. 

Porg.vn.iie. ■■-'.( 

Animo, zio di I). Fedoni;!) P.» iti Sicilia. Cosini fu coronalo 
He di Majorica e .\linnni;a : ma i mi brulli: o| ieri C-iodi macelli ù la 

Ali dl.n-|mli. e segnati, .li 11;; ■un. ilio in alcuno cote discor- 
dante (la lui: nicrlié venne o furiuriiv min minia sullo, scoila 

in. in' iipjji itali.) (,1'lllr Minella ili vi i . l.iti.i ili liti ili Persia. 111. 

M£Vlll,sa. ...... .; ■ 

Antimo. ...mn. .11 TUitiioiiiu. In. I 1K. XXII, 112. 

Alleluili, lamiuli.' nubile in l'errava. L ria (Imma di questa casa 
Fu maritala a 11. Cru-eia-uiila eav allei- t i. ir. ■olino, antnihit» dpi no- 
stro l'oda; ric.' qua li 'In.' r. minili nai(|ui- Mollimi, ila itiì Dalile 
ricevette il suo cogiiinnc. kr la.i f in, Par. XV, 

Ai.isiiiEHi, ligliu»!» ili Cac.-M-iinla. i-InsaMuld nostro Poeta, 
punito per la sua superbia nel primo gironi; del Purgatorio. Accen- 



di /io fiala, qualcho volta. Par. XIV, 30. 
Alta polla dipìnta, finii, dalla [ielle dipinta. In, 
/■Vf./r/rVic,', alle-ueiire. ri-min- ledimi. In- \ 
XII, 14. 

-dltatuja, inni ..lu-alea. i-lio simulici Imlnr Ilio. 
I». Xil, 88. 

^/IcmVi™ per allentarsi. Purg. XXXI. il. Peli 
clic a poco a pmu nenie il iiWc. Par. XXXI, 11») 
Allentarti, s' allenta la ripa ; cioè, si rende più 



Allenare, .illriiut rir. . l'iirtr. A.W. t i. Mk-vinrsi. per partorire. 
Far, XVI, 36. 

Allatta, allora. In. V, Ii3. XXXI, 114. XXXIV, 7. Purg. Ili, 88. 
X\. 103. XXVII, 8». ... .- .1 11 .,; 

Allumare, illuminare. Purg. XXI, Ufi. XXIV, liti. Por. XV. 70. 

ÀHuminan: illuminare. Pura;. XXII, flfl, ■ ' 

Alluminare, per miniare; e in i|m->in si^uilieato e voce Fran- 
cese. Purg. XI, «1. 1 '■ -! >' ■ !-i ■ ■ 

Allungarsi, per disenfiarsi, l'or-. Vili. .13. l'ar. VII, Zi. 
AntoiE, figliuolo d'A.iiiarao. o <!' Krilìlr. lloilui fu uccisor della 
madri:. Purg. XII, SO. Par. IV. 103. V. Erilìle. 

Almi. In. XXXI, 07. V. llafel. 

Almo, per sanie,, e divino, l'ar WfV. 13», 

Ali», per montagna alli-sima. In. XIV, 30. 

Alpi. Porg. XVII, 1. XXXIU, HI, 

Arri, d'onde nasci, il l'n. Par. VI. 

Al ni, all'in su. Purg. XIX, 93. 
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ALuroaTE, Rocca u' Inglullci ra . lumia e difesa da Iterlramo 
rial Bornio; dm. In i.-nli iin il prim-ipe liiovaiuii dal Re .Irrido 
ri' Inghilterra, sin. padre. In. WI.V «a, liilui ,-hr già !<■««• Alta- 
{mie. In. WIX.S!). \ . rirrlramodil Uornio. 

intrusione, per muta/Min..- aeciili-tilalc ili (|iiakhc cosa. Piirg. 
XXI, 15. fi termine de' Filusofì. 

,f/Q, per nuliili:. E. ir. Wl. Hi. .filo imi re™,- perii cieli. Par. 
XXVI 11, TI. 

^//o tonò le fronii, ciac al lanieri le. In. VI, 70 
Alto ijoisso. Ini. 11, T. Ini tildi Virgilio, e vedi la poslilla a quel 

Altra. Che altro e da rol all' idolatre? cioè qua l altra difTereiiia? 
In. XIX, 11^. 

Altura, allei™, l'urjr. 1\. (il). WIH, 2B. 
A lui farina, cioè da lui. In. XIX, 10R. 

Aj-vbkti, monte aspriisimo Tra il Tevere e l'Arno, dove 
S. Francisco ri.victie k >,n:i-c siinun.nr ilei S.iUalur noslro. Far. 
XI, IIKi. 

Atto detta fiamma, vi,,;-, sviio. mei/11, l'urg. XXVII, ST. V.cuor 
della luce. 

Ami, gran capitano dell' esercito ri' Annerii Re dì Persia, 
fusilli lidi. indo ri unirli- Manlinlieii. lio drilli Rriiiriii Ester jierellè 
non era da lui. curili- ria Inni -ili allri ailnrain. persuase il Re a far 
morire lulli gli Eluvi clic m-go/iaiaim nel sii» reame, rome graie 
inutile* c [111: nienti- lo stilila va; e di (li li a tur LTi'rili^i-re Mardo- 
cheo, l.a Regina Eller un.ssa a ei'iii|i.i-,-iuiie e ilei In iio, e della sua 
nazione, tanto supplicò il Ile suri niarilu. rhc il fece mutar propo- 
silo, e ritrattar la seulciua. Cosi llarJorlir ■ fu innalzalo ad onori 
sublimi, eli superilo Ain.ni fu i pi' ili-ii" ii tpielb trave nicrleslina 
ch'egli avrà fatta innaliarc per crocifiggervi .Mardocheo. Acceii- 



Amhaije in chr Ingente folle Già t'ittreicara, chiama Panie gli 
oracoli della Cciililit. 1 ! . proferiti culi jiarnle nsrure. e rillllhiose. 

Par. XVII, 81. 



XXVIII, 




Al III, !)5. -, . , 

A*ìtà, moglie di latino Be' degli Arwrjjiertl, popoli olitila 





alti di respirare cagioi 
imo estremo. Iti. XXXI 

due. In. XXIX, 93. 
lue. Par. XXIX, 1. 
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indi™ in 

por erba, o comjmsiiioiifi iH soavissimo odor». PUrg. 



XXIV, 

Ametk. In. XXXI, 67. V. Rafcl. 



beiiuQ. in. xvh.u: ■ ; 

«■ amica al patire flior ilei tirino «muri, rio*. 
ia del padre suo. In. XXX', S9. 
ro pescatore, il quale, come rilcrisce Lutano 
-li.i, iridino colla sua barca di Durano in Italia 
e <1<-iiikr;i\a (li lr,i-['nrl:ii-i' in-ll' F|>irn it restante 
ar. XI, fiB. 

in n.il.'il'- riiirciilMi.i. iin mi rmcquiT" !<■ ■li-rfir- 



ri|ii]il[,i:,[ 

XVI. ir*: 



e. Par. XXI, fi 

Ammantarti ài rito, titr vciir-i Hi cltarUsrow luep. Par. 
XX, 13. 

Ammattkciorri, ammassarsi . stivarsi. Pnrg. IX, 100. 

Anime, perammen. in rima. Par. XIV, 8!. 

.-/Milieu, Amen : voce Ebraica, colla quale chiudonsi dalla 
Chiesa Cattolica tulle le oraiioni che a Dio si fanno, E vani diro : 
cosi sia; c qualche volta . in verità. Un Ammtn non tarla potuto 
dirti : per dimostrare somma velocita, in. XVI, 88. 

Immondo, corrciionc ilei fallo, li). XIII , SI. Purg. XX. 6», 
67, 6fl. Fare ammenda ; correggersi, e soddisfare per le sue colpe. 

\^m^T.t;iU6t^n\ , tenere a memoria. Purg. XIV, B6. 




eiFran- 



'"J^^M^.TnmM^-r'r^'sp-Mfrp. II,. XIV. 00. 

Ammorsarti, detto della volontà. Par. IV, 73:'' ™' 

Ammutirli, scontrarsi muso con muso. Puri. XXVI. 33. 
. Ammalare, perder là favella, dlrtnir i IV. far*. XXVI, «R. 

A marno, arboscello Orientale, che produce droga preziosa. 
Ip. XXIV, 110. ,,FT ■ '•> ? -tj'1 

Amore. Amor caa dritta**** >pira, chiama Dante \» vera 
carili. Par. XV, 2. Amor ria mtwre 'I uK, e e nitro sfe/fe ; cioè, 



ieé 



il sommo Iddio. Par. XXXIII. 1 i'.;. ./«<orc, per la concordia, che, 
sri-unilii .Tinnii fil'iMifi. jii.iln- i.illc fu raui-me clic il uirmdo rilnr- 
iiiissc mi primiere, rsus. In. \lf . 12. V. -culir aimire. Aimr, per 
h.Spii-iliiSarjln. l'ar. \ì 1 1. .IT. l'i i l' Vi t jii[ K tli> li.ilirit] In. i'ar.X >i X[|, 
91. l'cranima tirala. Par. \\l\ . Si!. .)w;r ln^hui, per WW.j. 
Por. XXlfl, 103. 

o, perTappeìilo. Pur^ 



A mot del beau >e 
Sii. 

Amore t natura, per e 
Amor, che «ella menti 
dclln In- caii/i.ni di Dani 

vii), Pnrg. n, 113. 



i. Pm-g. xvu, 



libimi,],). 

tifi I. 111.: 



!. XXIV, !). XXMV, 77. 



Purg. XIV, 1117. 
odorici Re d'Italia, 

il che ò utilissimo. 
1.8. V. Pollilo, 
coscia. In. XIX, 15. 



Alba. 



'. XXX, 7. 



Imi. E Rii le i|U3Llni .1 1 1 r I . ■ min tli'l Milir Ili u usi- ailiìiclm. 

l'urj,'. wn.ns. 1 '" ' : : " 

JiirAc ri>lta m—iliia : per cpiclln .'Ile i Ialini rìicum tpumtarn. 
Pnrg. \\\,:so. 

-inolio, in luogo, il' altri. In. X.XI. 50. 

Ammisi Trojami, <is;liuiiT<> di Capi, i In- della llca Venere generò 
Enea, sogcptLo notissimo per lu poema di Virgilio. In. I, Ti. 
Purg. XVIU, 137. Morì, .■ fu seppellii., io Sicilia, i'ar. XIX, 132. 
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).' ombra ili lui accoglie coi) tonerei*.! il ligliuulo no' rampi Uni. 
Par. XV, V5. ic-rli ì i^ili.. nei fi. 'teli' V„,;A,,. 

Anciilere, uccidere. In. V, GÌ. l'urg.MV, 133. XV, 107. È voto 

P .Inciso, ucciso. Par. XVII, 59. ',[// ni, 

Anco, ancora; per quella die i 1 .ree ini dicnuo elinmtium. 

In. XVH, 07, K colia urnama. ,m-i- ,wn.t,nH. l'urn. X, 98. , 
.(iic.ii-, ojjgi: ni.1 è luce L.unl.inla, l'irr n ', \lll , 54. XX , 70. 

XXXIU.M. 

Ancóra, per. i-n.i (usto, l'uri;. WUI, 82. 
^ncar ut, ancorché sii. In. Vili, 5». 
Ancùde, inculino. Par. UIV, 102. 

Andare, por avanzarsi, l'iir. \\l\. 139. Andare alla emine i/ci 
reni. Par. XIV . 12. Miniar a muto , pur , Fare il linll.. tonila. 
Par. XIV. 20. Aiutar di s<i)irri. per. a\an/.-iro. linccr ti' l'ccd Ionia. 
Tar. XXXI , "0. .inibir in /ilo; ci,».'-, in rig... l>ur K . XXIV , GG. 
.-/inior V una al urinili , e. rullio al poi; rlollu .li due corchi di 
persone , clic girino I' min al ennlrarin ilcll* allrn. Par. XIII, 18. 
Andar per («irò; ci.»', jut ìu-it paco. l'ui'K. WIV, 111. 

Andi, por la.Ii, In. IV, ò disusalo. 

Anelli, anelarlo, ansante. Pur. XXII, 'i, 

Anfesibemi, scrpciilc ili due Icslc. In. XXIV, 87. 

Aiuoli, lìjdiunlii ili (lime e ri* Anliupe. musici croi lenii.- ini... 
il cj Uii lo, se-coni tu le l'in "le . ci il (il lui i.\ ilei la sua cclrri l'eco rlisocn- 
rlore i sassi (hi inuiilc i:ilcr"iio, c fui unir orni essi le mura .li Tclie. 
In. XXXII, 11. 

Am.Cì.1. llllilnii ruru ili-yli ~ Ehi E- j I i .eie-li ilclla tir/a jiiTarchia. 
Par, WVIU, lìti. Il l'orla rliie !ir;r.',ii ludi. 

Ambi uniti ci . prceipilali .ili' Inl'er.in. l'ar. XXIX, SO. 

Ambio, u Agnolo l.riiricHoschi . li. Tintimi, in leso (la Dante. 
In. XXV, 68., rumi; vi.j<li < gli a -hi sposituri. 

annegare alla Cattici (la Ualàlsslino di Jttmiui, insieme con 
liuiiIniielCasseru. In. XXY111,77. , . 

Angeli ntri, chiama limi i [leuiunj. In. XXIII, 131. 

. Im/eliai farfalla, chiaiuii Dalile 1' anima ilell' Il n , perei]* a 

guisa (lei verino ila scia . esce il. Ila |n i^i.iin- 'lei corpo, u quasi 

Mciiilu le ponric, peli mia j prcM-ular..i ni .liviii tribunali.'. 

l'unr. X. 125. . , ','., " .,. 

Angelo d'infermi, por .lenii. ni. >. l'ilru:, V. Ini. 
Imj ni imiti, pnrlc dot turpi.. Ira Ij cusda. o il ventre. In. 
XXX. 80. . .'.uil^mnf 

Anima, In prima; inleinli (.1; > l' K . X WUI. Ii2. l'ar. X XVI, 83 

— la ria; Giuda tìcarirjllo In. XI\, !«■ — la tanta clic il 
umililo fa maiiifeslo. Par. X, 12!i. Intendi Itociio u V..a questo 

Animati chi nalara ha più cari, cioè, gli uomini. Pure. 
XXIX, 139. 

Animai perfidiati», dui, propria dell'anima, Par. XIII, 83. ■ 
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Anime, per vuluutà. l'urg. X,VÌI,BS. 
Animo non iciotlo, cioè, uccupatu, e fisso a 

che cosi. Purg. Xlli 7S. » ■ ■■ 

A"*, madre ili Maria Vergine. Par. XXXII, 
Ann*, suocero di Caifas PuiileGce Ue'lliud 



Annerarsi, divenir nero, oscurarsi, l'urg. Vili, 49, XXVII. fi3. 

Anni, eli nostra salme 1106. cmcwucnlU p»f rivoluiioni 
della si alla (Il Marie, che compie il suu giro iu due aiuti. Far. 
XVI, 37 

Asmbjllb , capitana de' Cartaginesi, grandi ss ino nemica ile' 
Allunili, fililo ila Sct|iiuiic. In. XXXI, 117. Par. V], HO 
Annottare, per imbrunirsi la nolta. In. XXXIV, 0. 
Annullarli, venir nulle. Purg. XX, IDI. 

Annua! giuoco, chiama Danlu il paliu, che si corro in tirami* 
ugni anno il giorno ili S. Giovanni. Par. SVI, 42. , 
Annuniiatrire. l'urg. XXIV, 14J. 
Annunzio, per Invilo, l'urg. XII, 34. 

Amare, ri finire con fatica. In. WXIV, 83. i , ., 

Ansima (S). fu hoi mando, e Arcivescovo ili Cuuturbia. Scrisse 

molli trattali ili Teologia, Par. XII, 157. 

Assmuceiu, figliuoli) del Conte (..golinu della Cherardesca, 

merlo ili fame instine col Padre, in. XXXIII . 30. V. Ego- 

lino. 

Antinin, l illa uinrilliina ili lln l-'i i^i.i iniiinri-, donile Enea fece 
vela per lenire iu Italia. Par. VI, 07. 

Anlt.es.ore (ili Houìraiio Vili.) In. XXV11, 10B. V. Celestino V. 

Antelucani splendori; quel chiarore che si fa in ciclo, poco 
prima die nasca il sole. L'allióre, Pallia. Purg. XXVII, 109. 
Antelucani è voce Ialina. 

Amisosa, prigione d'inferno, iato sono puniti i traditori 
delle luro palrii- ; deiu iln Anl» ii„i ,: Truj.iiiii. il quale, «sondo 
alcuni storici. r r la intendeva, cu' lirici, in. XXXII, 88. 

Annsi>«i, cliiamaUanie i Padovani, la città de' quali fu fondata 
ila Antenore. Purg. V,73. 

Astio, gigante li I.ilii.i. uain ili Xrtiuno e della Terra, alto 40. 
culliti. Costui lottando con hrcolcogni volta che ni lerra cadeva, 
riprendeva nuove Ione, e risorgeva più vigorosa. I a quii cosa 
usseri .nido Krcnlc. alz.iinltilu ,li d-rra. ;^ t i udendoselo al petto, 
il soffocò. In. XXXI, 100, esegg. 

Anleriom, per quello che sta dimmi. In. XXV, US. 

Antico. L'antico che lavina mise. Pnr. VI, 3. V. Enea. 

Asticeli, riglimila ili K.!i|j" Ite <li T.-li.i. (Wci fessi guida dal 
cieco suo padre, caccialo in esigilo da Creonte; per la qmJ tosa 
dal tiranno fu falla morire. Ma, come scrive Sofocle In uni su» 
tragedia di quello nome, tu seppellita vivi per «Ter duo sepoltura 
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al corpo cii Polinice suo fralello, conlra Il regia divieto, l'urg. 
XXII, 110. 

Aittoco Re di Siria e di Gerusalemme, accennalo il» Tlante. In. 

XIX, 87 

Airone. (5.1, padre antlchisiimi» ^fatoSMi, uomo di sublime, 
e maraviglio» virtù. Suoi Frali de" liruti^ :ii Danli', liis^iunll. 
Par. XXIX. Idi. 

.Imi. m r iunaii,.!. avanti. In. Vili, 33. XV, 0. Purg. XVI, 43. 
27. 93. Par. XI V, liti. XXIV, (i. XXV , il, :i7. XXIX, 38. 

Ansi, davanti ; d etili di luojio. l'urg. XXXI, 30. 
piuttosto. Purg. IX, 1iH. 

Anziani, nomi; (li Magistrato in alcune città. In. XXI, 38. 

Asinai, nome del suprcn agiscalo di Lucca. In XXI , 38. 

Aiiuii di snida /.ita. In. XXI, 38. cioè i magntrati di Lucca. 
V. S. Zita. 

A paro a paro, del pari. Purg. XXIV, 03. 

A peggio, a sialo pi'wg in tv, l'urg. X, 110. 

- AfEMIl», minilo f:i sis^iniii . i-In' si 'li ndi' cu' suoi giughi di 

ponente in Levante, dividendo l' llalia tutta in due parli, 1' una 

si'lli'iuri ili' icr-ii il mare Vlrialii'o, I' altra meridionale verso il 

Tirreno. In. XVI, (10. XX. 6B. L'urg. V. !M). XIV, fli. Chiamalo 
d.ll l'urla nostro. ((.«.<! d'Ititi;,:. Pur-. \Y\. Ni. circoscritto. In. 
XXVII. 29. l'urg. XIV, 31. ■■ -e^ . l'ar. X \] . Ulti, c segg. Intorno 
ali" ilu'miilintlll i;. XX.lij. udi alla voce nino. 

Aperta, per uperlnra. l'urg. IV, 19. 

Aperto, per apertura, l'urg. XIX. 30. 

./;.',-, /u.p.'i'o.H.,. man il,;. I,. -alo. l'urg. XXII, MI. Par. VHS. 
A piede a pie il 1 In XVII, 131. 

inrtiiiai". r i' «laniMi i -.■ni a" | li . I - ■ J patron loro. Purg. 

XXXII, 11X1. 

Ar«; alimi , liliro pruleticu oscuriisiuio della divina Scrittura, 
licitalo ila S. Giovanni \ angeli. I... ijucili. <■ nome tirrco. rho 
rirrìasione significa. Acccmiatu, In. XIX, 1118. Purg. XXIX, 10S. 

Aniline , cioè il sole , detto dal Poeta, occhio del cielo. Purg. 

XX, 138. 

Areno, figliuolo ili Cini,,, e ili Latini», Dio della Poesia, e della 
medicina. Par. 1,13. Il, 8. 

A patio, lissameiile. In. XXIX, 19. Purg. VI, UH. 

A pula, di chi die sia -, a rcquinixinnr, a riguardo d' alcuno. 
In. X,73. 

AroSToii, delti dal Poeta tatuaggi dell'eterno tigno. Purg. 
XXll,78. 

Appaiarti, ]irrc(iFip!iiiiijtiT<i. Par. XXIX, 118. 
Apparare, imparare. Purg. XIII, 03, 

Apparerr, appaili... ,..,cr imi», l'urg. XVIII, 3t. Per far bella 
tnosira dito. Par. XXIX, 91. 

Apparto^ appari , apparre. Pttrg. Il, 93. e molle ùmili termi- 



Apptltan; nominai*. In. XXXIL1 ,90. ] 
urinine, ma da gran lempo falla nostra. 

Appetibile, V n^HI" rlif -i ;ij>ji, li.ri-. l'nfg. XY1I1, 117. 
Appiattimi, nasca 11 ilerni. In. XIII, ld7. 
I^pimir.-i. [..■.- .. .li ~i iii-ii'inr. In. XW. (il. IMIo de] 

lp; /l'.f'mj-.;', |n.T :i[L.uv.ir;ii. ìli. \\ \ . .il, /.' ,:i'brneriollo ore il 

li shIit; ^l'iiilVri<TÌ l-iiIL' |«ti ili ^imiIu. l'urg. \ II, Ili. 

Cusì spii^-ano i Diiiiicniiiuri. 

Apparii- alimi /ii'-snmi'wfc c [ 1 1 ■-> L ■ - 1 j <. - ili Ulin. hi. XXIV . 139, 



Jppulcraro, ..bollir,-. ,!:i.v in-tH. . . In. VII. fìO. 
I,, punta,-*;. |,[;r l,.n,L,-f,- iH .Ii.'iIi L ^i.,miii.;.iiI irli imi, Ime. l'ar. 

XXVI. 7. l'w fi-r -si. !>tn-j(. XV. Hi. IMr. VI. 2S. Ter arrivare 

i-i>ll'i->lrcma [muli], l'ar l\. ] IH. V. \ enetc. l'ir terminarsi, l'ar. 

,/,.),« i"/ n , |.,-r ^'.iimitinr,'. ei.iìl.ì, nenie, l'ar. XIII, 75. Per, io 
quii |.iinliiiiii'ii,...iii 1 <,. l'ar. XII, -2V>. 

.IiWzzhv. i ^.c 1 1 u ' /.i i . ln.WlI, 3. 

Apri, ','« ,„■„„„. i',„, \\XII, fl.' 

■Il'rtr truppa l'alia tprutlrtr, ^'Nil,H'(Hl,ire.. l'urR. X\ll , iZ. 
Aprirti, |irr i)ÌI]ì,jh!,t.ì, tuiuuititiirsi. l>ar. XXIX, 18. 
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■n do' «iKiann!: ciuf. 



ìil.lrl iimrctliurv. l'urij. XIII, 111., 

Arco, mctafurii/uiiitud: i><t ufjiniinn- . e suiti'iizo di filatoi u : 
/ii alcun irai sud .ii-rc I'"r- lv - (ì() . I' 1 ' 1- 1" pre- 

videnza . che ilrmn liillc li- rusr ;i" loro lini. Par. VIII: 103. l'or 

amo™. Par. XXVi, ti. ■ i i -m 

Mcodell-anlr.nl, ,,<!.:<„. w-.r \\ . 

Meo dell' ctilìo. Ìl3t. XVII. ali. ■ -., 

Ardente, |n'r insiderò so. Par. XXXI, Ili. 

Ardore, jicr ili -.-i-li 1 tiit ^nln.l.im-iilt. In. 11. 81. P)r. XXVII, 
90. XXXIII. 9H. Così Virgilio nel 1 . ilei l'i; nenia, .orso B80. «»</<- 
pena nnbcm ardebaM. 

Ardere. Allieva "11 risii ilmlni nrjli m rlii. Par. XV, 34. 

ùntoci, per .umile Leale, l'.ir. UH. Si. 

AMimcrn, l'amigli,! nobile Fiorimi ina. Par. XVI, 03. 

Abititi. popolii il' \ri-f/i>. illn-Iie , ilt-i 'li 'In. .-mia. In. XXII, BV 
Chiamali ila Dami foiMi, cioè ,-.ini jiictiuli e 1 ili. J'urp. XIV, 46. 

AnETinn fi"). Fu i-mini iiiis-i'i liKiiini'iiMi il' Arenzu, OolliuimU 
aiiiristmisulln. il crur<l. esscn,!., > itari.i liei l'inleslà ili Siena, coni 
uà uno a morie Turino ila Turrila, chi ella nel.Saiicse . fratello ili 

vano (olio un castello alla reputi! ira Sa 11 esc chiamilo Hadioolani, 



li Tn-raun. In. XXIX. IDI). 



mirala rlii Neil 
Argomenta 
Porg. A 

tlelilirr; _ 

Argomentai 111 
Vellulcllu. In. XI 



ir pre para ri 



IX, 110. Per discorso. I». XXXI, SII. Per ajulo, : 



n»uu. Purg. II, 31. Per mediami , riim*diii.Purg.XXX,lBH. Per 
Min... iu.li/ii,. IMr.1V. ISK. XVII, 13S. Per ingogno, Par. XV. 79. 
AuoaiiTi, circonscrilti. Par, II, XVI. Accennali. Par. 

xxuii, no. ì ■ 

Anco. Pastore clic avo a nel capo ceni' occhi, secondo le favole. 
Fu scello ila l.iunimi- ri-Idm per rn-iudire lo trasformala in vacca; 
ma addormentato da Mercurio col snunn , e col racconto di vane 
favole, Ira le quali fu quella ili Sir-iiiL-a , fu dal uit-ili'siuin in cisi). 
Turg. XXIX, OS. XXXlì, Ca. V. Siringa. 

Ansatici tBTTt, cioè Greca, cosi della dalla provincia Ar 
golido nel Peloponneso, dorè era Argot cilli nobilissima, hi. 

XXVIII. 84. 

A,-,p,i,i fim-ìa. [inuila. vivaci!, e culi nerbi penetranti. Purg. 

XXIX, MB. 

Ama»», figliuola di Mi imi. re di Creu. e di Pasife sua maglie. 
Costei i mia in urnl ii di ì'iwii Prim-irie il' \li-in-. iiiiiiiiae.slrnllii, ionie 
dovere uccidere il lliiinl.iijtG , e ilinli^li un li lu per uscire del 
IjhenoW. Accennalo. In. Kil, UO. Rapila, e poi abbandonata da 
Teseo urli 1 Isola (li Nasso; dine trovala da llaccu, fu da lui 
sposata ; e liuatmeiilc una sua ghirlanda Tu trasformala dopu la 
morte di case iti un segno celeste di olto stelle, unite in l'orina di 
corona. Par. XIII. 14. 

Anturi, segno celeste, il primo dello Zodiaco. Accennalo. Purg. 

XXX II. Sa. Chiamalo stella migliare, Par. 1, 4(1. Ariete nollurno 
ilii[n>ulin ; ciiii: ijiiimi]" (ni Mguii surite ili mute, il iiioiiiln si sjiujiliii 
delle sue bellone; il che accade l' autunno f quandu il sole e in 
Libra. Par. XXVIII, 117. 

Aristotile, Slagirila. maestro del grande Alessandro, e di color 
clic sanno, ciiine ilice Dinne; principe iHl.i Mtln l'eripalelica. c 
ira' filosofi il più famoso. In. IV, 131. Purg. ili. 43. Tra gli altri 
suoi libri scrive quelli die limimi') ili l'uliiirn . ossili dilla liimn.i 
a luminisi razione delle cillà , e degli siati. Par. Vili, liO. Accen- 
nalo. Par. XXVI, 38. 

A rilreio, a rovesciai Par. XVI. IBS. 

Ani. Città famosa della Valila Narbnuestj. In. IX, 118. 

Armarli, per pìcparaniin sostenere una dispula, l'nr. XXIV, iti. 
Armarsi di provvidi»™. Par. XVII, 10U. Armarsi di vivanda, 
provvedersi di vettovaglia. In. XXVIII. St. > .. 

A rinomila"-, rendere arinoniii. l'urg. XXXI, 111. 

Altaleno- lUniBLio, l'octa a Komnniiero Provenzale ecccllenlis- 
simo. Purg. XXVI, 1 IH, segg, e 113. 

Arnia, alveare, casella in eoi Ir pecchie fiililnii-.iim il i ri .-li- . 
In. XVI, 3. l'i.' ■ -..>: .ii.i " 

Pisa, e incile nel imi- T im-nn. Ih. I Ili. V \ M L OS. \\\.ì,.',. 

XXXIII, 83. Turg. V, 190. Par. XI, 103, Circonscritto. Purg, 
XIV, 17, e segg. Chiomato da Danio fl»sir rmb. Parg. XV, 1SM. 
«mm «aionWni e maturata. Purg. XIV. HI. Posto per r'iorenza. 

lu, XV, 113.- ,.. ii 
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Ascibt*, n Ari mt e „ là musi i intimino della Toscana, a' tcjnpi 
antichi. Costui ululò m:' munii ili lami sripra Carrara mrl lleuo- 
resalo. In. XX, 40. V . J.uvaim nel 1. libro lìdia Farsaglia, al 
verso USI., r seguenti. ., '.„■(.■..,..(;' ., . ■ , . n -.'i 

A Km, uccelli l'avo Iris i , cui vi.-.n >■ rollo ili ilui infila, li^ituuLe ili 

'Inumante, e d'ElclIra. Erano Ire, e si elmiiiiiiv. Adlo.'OeipcIc. 

e tìleno. Predicevano i ilcsiini, ni erano rapacissiui* ; ami i 
l'orli le dissero Arpie itili M'itili r,ii'rn;.:r-.fi„. eh.- si-nili, il rapire. 
In. XIII, 10, 101. V. blro&ile. ' . VJ ; ;„„„,„„ / , 

Arra, caparra, |)artc ilei pagamento die. si ila innauii per 
sicurlà liei contralto stabilii", l'urir. XMiìl. !)3. V. ligurala- 
incnlc. ilimnslriiiioni: 'l' accideiili liiiiiri. In. \V. 91. l'ur annun- 
cio ili dolersi armare. Par. XIX. li:*. -, „,' , . ,.' .. 

Arrda, suppellettile, hi. XXIV. l.",H. 

lirarsì ir :ln>. Par. XXXII. 1U. . /. . ,,' 

Utì'a^"' ^ "" ,!lrarS1 ^8^vl'«r..$XÌJ» 1 .ia0..i: yoce 

Arridere un cenni), cioè, accennar sorridendo. Par. XV, 71 . i 

Alilirtu. nniìpiilko invalici l-ioiciilino. dnl.l indilli: lanuti:. 
ik'Fisanli, eooie alenili vogliono. 111. M, HO, . 

Abbico JIabsiidi faentino, cortesi:, e valoroso siiiiorr. Tura. 
XIV.97. i>. .,; . 

AiMcn Ri d' I-igsiluriia , dello il Semplice, per , III , «pdi- 
dciH dr/suoi ciiitonii. l'orK. \ 11, lai. ,, ,,. 

Aureo V. hnper.iiliiie. licite. .In ì l'norien llarliarossa. chia- 
malo dal Porta scrunilo mito dì ,Vimt,- cioè seconda procella, 
n Betonila tempesta della 1'nmie.lin ili "nave; peicliè egli e suo 
Padre furono superili , e amanli della guerra. ' l'auto l giuria) la 
vera Iraiune. onde la eliiusa iutncii» lilla tempista 1:1 sta per nulla, 

far. Ili, 119. , -;. 

Abbioo vi. Ini pera dorè, accennalo forse rial l'orla. Purg. XXXIII, 
«. l'ar. XXVII . Gò. Iri-auiialo :l;, i'upn I .Immite V. Mai. XWI. 
5i. V.Lleiiicntr. Meditarli c ino ri' le i-osoil' Malia, l'ar. XXX, 137. 

Alnioccci, famiglia nobile lioieni ina. l'ar. \M. Hi*. 

Amo pretini irrtairie. il quale tenda . ii Ialini. In ili Ilio nini 
essere consustanziale al Padre, ina mirini- ili r.-so. Par. XIII, 127. 

Arrivare, per arrostare alla riia. In, XVII. .8 , ■ ■ „ -. T 

Arritate, £• buono che a lai affiti ili lei /tarlare; cioè, farai 
bene a cominciare a parlargli ili r-.-a. l'ar. . iti. 

./roani ■,</; rare, pigliare col rmu'ipliu. In, XXII, jj. V, [iolieie,lm. 

Arrossare, arrossire. l'ar.XWII, ai. 

Arrostarsi; vnlsnsi in ipio e in la. schermendosi colle braccia, 

ecoll'allrcmwnbra-Jii. XV,, SO. ,. 

Animo, riarso dal M,lr, o dal I ». In. XIV, 7*. , ;«// 

Ari» prima, eliiaiiia llarar In t.rainuialiea. perche suole impa- 
rarsi avanti detraine. Mar. MI. \7.a. ... 
Arlczsa, slreke/ia, angustia ili sito. Pina;. XXV, 1). . , 
Articolare. L'articolar ilei invino; cioè la struttura de' suoi 
organi, l'urg. XXV, 00. 
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Artigli, per li' inani ,1' un furioso. In. XXX, ». 

Artigliai, |>rr- Ti 1 r.nT nrt^-lio. In. XX1I.H». ■ 

Artimone, liimajrKbrA.'hcirs a la nave. Ih. XXV. i:ì. 

,(>*'./„, artefice, artigiana, l'ar. Mll . 77. \\\. !'.]. XXX. 3S. 
P^r cantore eccellente. Par. XVJII, Bl, 

JiYn, aiijriiiln. sm-!f... .nalngovrilo. In. i-J- J'iirff. XXVII . 
ÌÌÌ. l'ar. XXV III. 33. (il. I,at. nn-n,». 

Ami- Ito rlelln ur.ni Rr.-M-i,;,. sr.^.-ll li-imo negli anliehi 

romanzi. !n. XXXIMiì. V. ai n. 

AreaiÙ de' Vitiizinni. Per Uscnalo. * tapiri : vr-annl. lamgo 
rrledre hi \ rinvia, ,i,we .i hM-riiTi -.-ni ;,■„■,, ili inviai, c ugni 
strumento da gnerra. In. XXI, 1 T. 1 " 

■ A «•ella, \>.<rw omrav.i . I< b .■.ir|i«. dm.- -i rnusiunge il braccio 
collo spalla. In. XVII. 13. XXV, 111. 
Ascesi, cillà. dell' Umbria. Velli Assisi. 
Ascia*», ,-asMln nel Sri;-*". In. XXIV l'I. 
l.r»JSi, per (INr^iHo. ^pe.iii... l'ar. XXVII, 76. 

. ]p Jrm j^i;niii, lainnsn imi, nino 

allure. In. VX, 118. 



■\.ns-irs., enl/nl 
deri^n li. Imp- 
-r.en.wdi.-lii. 



'he S ia,'a surt placi-ri-. In. XXI, 151. 
«erro, porre a servo : f ini- acconciar! 1 per servitore. Iti. XXII, 

o •fpe/i'i). l'urg. Ili, 111. 
ime di Beozia , pruvinci; 
si celebravano i sacrificj. i> mislerj i 

Asperges me, m'aspergerai, mi spruzzerai, l'rineipio il' nn ver- 
seti n ili'! Salmo Vì„rrre. hir K . VXXI , 98. 

Al/iettare, T'aspetta a beatrice : cioè aspetta d' esser pervenni» 
'a Beatrice. Puri,'. XV III. IH. Aspettarsi a i-lii che sia. Par. XVII, 88. 

Aspetto, nome. L'uno e fattiti atprtio della fate; cioè, il 
iTcìk-r de' santi elle furono avanti la venuta ili Cristo, e di quelli 
riti' fin-oun -Inpn. Par. XXXII. 58. 

Aspetto seeeml,,, cine dopo .pu-lln ili Ilio. Par XVIII, 18. 
Allatto benigna. Colui elle Ili si benigno aspetto. Purg. VII , 
101. V. tingticìmo re ili Nfitafra. 

Jitumit, per afferrare. Purg. XTV. (19. Per afferrare 



pass; 



nati, cioè, tilti col capo in terra. InJ XIX, 50. 
Jere, sedere appresso. In. XV. 33. fai. ,,«,>/«■.-. 
Assembrare, scinlirare. smiiiilian'. In. XXIV. 1. 
Assennare, Martin. aRgUl^er semio. In. XX, 07. 
Assetare, fi B niMMiu.-iit--. per evitai- . Ir. i ila-in. iii.nghirc. Purg. 
XXXI, lì». l'ar. 1, 53. III. 73, Per, indurre gran brama ili signo- 
reggiaro. Par. XIX. I -21 . As.-tar di ,l..li r disiar. Par. XV, OH. 
Allettare, per ordinare, disporre. Parvi, 18!. 
.(m'/Ioim, cniipoi-i. a^iu-aaisi . In. XVII. 23,91, 
Altere, per assillare. In. XIV, «0, 
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.■/*ir'c/Jrtr.sj', lu-r farsi -ii'ln-, e iuinrilire il priispL'llii. [il. XXX, 

m. 

Asini, popoli dell' A-siiia, pruiiucia ili'H' Asi.i ; pressili tinnii 
fu amicali Ir il primo imperio ilei ninnilo, l'urg. XII, 39. 

fomlaliirt; .Irli' iu-.lii>(! ri.' iV.ili llinoii. | . — = L r L alla radice il' un Sii"! 
monte, l'ili'. XI. B3. 

Assolto, [UT tini!", terminalo. Puf. X XV. Per sciol In, scevro. 
tpirlo assolto ; cioè anima separala, l'ur. XXXII, 41. 

Jaomman, ridurre ,1 fiumi termino, l'urg. X\[, Ila. l'ar. 

XXXI, 91. 

(jionnnrf . per addormentarsi, l'uro;. XX.XU , Gì. l'ar. 
VII, 1S. Per aliti ori limi la re. Il tempo fugge, che t'attorni* ; cioè 
il tempo ilei lini luti;!" f^iio. ti visioni' è tpjasi linito. Par. 

XXXII, 139. Hui-sln lunati miti è stali! inteso tlatili sposilori. 
/.non unni, l'assonnare . j«t l'itilo su iIl'II' aiUonmM .i. 

l'urg. XXXII, 89. ' ■■ 

t<»,iti,liiur»i , per aguitar I' insegno, Par. XIX , ■ Ri. 

xwin. ii3. 

Ami ino, monarca della Persia. Purg. XVII, 98, V. Amari. 

Allumerà, pur at-cnf lir-rti . riceverti ni iti. Par. XXI, IO*. 
■Vssuniiiro liliern tillieio ili finlture ; etimi ni'iiir ili linona voglia 
ad Insegnare, l'ar. XXXII. i. 

.Istallarsi, fermarsi e schiumare in un Inono. l'urg. VI) 39. 

'Isiirriitnla, [lieeinla asta, freccia. Ouelln iihr i lettini dietimi 
Samum, hastilc. Iti. XII, 80. 

Astio, oili-i sterriti, maliì-iiili'i ti' animo. l'urg. VI, il). 

Attori atestitili, chiama llanlridi Angoli, l'ore. Vili, Kilt 

Ataiixii. Retiem ili Ilail , il quale por l'utlin elle limonile 

portava allo rana do'Teli.iTii. stimolalo ila Tcsifone, divenne 

co» dite suoi lidi:: i in l.i.n i in. chi, meni i 1 un" l.earai. I' nllrn 

Melierrla. credendo elio fosse una liiiiicss.l con due Itmmuii. prcìo 
I.earco, lo infranse atl un masti : e la madre fuggendo «ili' «Urti, 
si flilto nel mare ; e per pietà deirli id i rclesli . furono convertili 
in liei marini. 1' una detta l.etiejiitia. e l'altro Palumtme. In. 
XXX, 1, 

A tonta, intanto, In. IX, 48. 

Alare, ailare, ajtilari-. PurK. XI, Mi udir- Inmiv, «julare a 

A Ir mi scalila, cint verso di le. Purir. XXI, 134. 
A tempo, al suo tempo, l'ar. Vili, SO. 

Arcts. cillà priucip'ili^ima dell' aulica Urei ia, melropoli dell' 
Attici, patria ili Tom . e inaili e ili (ulte le scirnic, per le molle 
selle ili filosofi rhr quii i limarono. In. XII. 17. l'urg. VI, 1J9. 
Par. XVII, 5(1. Pingono i l'tieii t he nascesse enuicsa fra Nelluno. 
e Minerva , chi di lor due dovesse dar il nome a quella città, e 
che s< accordassero Insieme, colui doverla denominare , che all' 
improvviso producesse cosa di maggiore utilità. Perco.M Sultano 



Parg. XV, t« ■ ' 

Elicla, per cnintialtiiore. Par. MI, iiii. 

Atropoii, una ik'lli; In; l'archi'. 1.: (piali ■ .■;e,:onn\i le favole, 
Ulano le vile dc^li ninnici. Si rldauiaua CIWo , [achelii, e 

Aliupas. La prima lieti !ai;i.n,.c..-liia. ia -n li! il niispo, e la terza 

la forbice, colla quale taglia .1 lii». In. WWU. mi. 

Allarmiti in n-deru , miiii'l.in: aili.'nlii.iiinnuiciile , In. 
XX.VJH.i8. 

Atiagpate, <li|iinln 11 sciiliiiln cnii jilli. 1; (lenii, rliii i'spriiuaiiii 
al vivo K Ji alleili. l'nrg. \. 7H. .lll.yjMu di fiume e dngtie, 
dilania il Politimi» Kur<i|Mi, nelle Ulama, 

Allumimi-*!, inveirli in re. In, «VI, 13. 

Attendere, |icr iaparajg» In. XXVI, U7. Per iuihiKiaro. In. 
XXV III, IMI. .111,;,,!,;;- in si,: g -ilar in alili, l'ar. «VII, 77. 

Attendersi, per alternine n :is|n'l(arc. la. XVI, la. Per guar- 
dai allentameii-le. l'ar. \LI1,S9. W, SI. 

. Attentili, |ll-r Ju.ll -i. li:riuiLl>i ;l!i[II:]IIi-.i. In, WIII, 7o. 

../^ii/nc, aiTi-i-hìarsi. i-Miv. l'nr W . \ XV, 1 1. XXXIII. 3.'. 
■ Altentani >lei diiaamiore ;<awr ow ili e hi edere, l'ar. AMI, £6. 

Attergarti al rsn/is a chi die su ; u|ijjiirre il liosnu al lenire. 
In. XX. Ili. 

Altercare, |kt chinare a [erra. l'urg. Ili, 81. 



Atteso, per alienili , : 
Purg. MI. 7(i. l'ar. I. 7 
. . Ami», He ilrdi I ilei 
Ilio, il quale cu), mi lil in 



dovesse aiutarsene a Unii i, fu persuaso 'la S. la-uni' Papa the gli si 

lece incontra, a Inmare in l'iinli'Tia, lime ìli In 11 iena In illuvie. 

[miri snu'niraln jier lancile in truppa cilpi.i u.niliiiili dalle narici. 
Iti. XII, lai. In npiiiiime r|i Haute, elu: ti.*;ui una niellale 
[■"iureiiia ; ln'iidiè inulti sturi' 1 ! il n-^lnnn. In. \ Il I , I IH, , 
Attingere con gli oi tbi, par ijtsccniore. Ju. XV ili, 1*J. K voce 

Attingile \kx mingi» ; inrima. lu.XVIJS, UH. 
J .'i,i. pi-Mii'ln, die wv. e,l i.iipnme la ina miiii nelle enne 
inf.'iinri.l'ar. XIII, lfc>. Per elicilo. Par, .\X,.7, . 
. Atto, etiò ouneepe, cioè I' iniewk're . il cumepin. l'ar. XXIX , 

13B. ■ „ ■ ,,. ,.,t. ,.. -i, . . 

dito di più forti abbietti, i-juania Duine il 1 rilevo, die [iu:ei.nii'i 
.llalcune to« , tlw molto feritomi la vista uostra. Par. JLU, 48. 
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i. J-arg. mi, 



rs. 



y/te, Marta, gratin piena. Dìo Lì salvi, Haria , |iiena di grazia. 

Or.', [ii-r avevi. In. .XXX, 110. 

.iVff.'n, <c,.nlcrij. [il. IX. UH. XI, 7. 

y/fòn, iililiiiiiiiii. l'iir. Ili , 72- 

.4 rèa, avi-.™,), [ri. XXX] V, 49. 

,/fri.d, ««un. In. IX, 59' , 

Avernuo, umido" scilo colli di Roma. In. XXV. 36. . - . .■. 

■*ieiT, por wm. ()kiW non urta pianta. In. IV, 36. -lo» 
noen com. l'ar. XV, Imi., e in lini^ln alivi ;i,-.;.i. Claì il 1'eirarca 
rulla C.nm.m- XXXI. .»<■!.'■ ,(/ /■,.,;„,„, I„,ef,mli ha. 

.trrrr ar,fi/i\l; ili b:itc a Aanii.-LaE beni- :\ l'ar. XXIX, J3, 
Atercfrziim rrrn ; l'-Si-r |i.'v\nnUi, n ,l.r. in i u i -.i | hl n,a ineiilare, 
cl^fistrul^ il l,ene, ir riiìulondn il mali-. L'ar. XXXII , Ili. Avere a 
vicino; r\ui vicini). In. XXV, ZU. ./imi grazia} rinujaiiare. 
In. XVJ1I. HI. turi- il a ,/,n, ,V;/n , dm- ilernlfTarl.1. 

l'urjj. XXII, li. ./rem iV n*n rlitrllt sia; filari l.i re. attendere, 
l'ar. XXXII , iì. H a qui liauralauidivc. Avere in .Jnj.m/;o, ;rer 
ricusare. In. XXIII. ns. ,« ,,,■„,;,> , gradini. In. XV-. H8. 

Irrr m-im-.i, |,,t F iv„. I'«r-. X . TAL .Ile. por mano; cioi 



ma empio nelle mu opinioni m.T. ..... 

Arma, rivnlM in allrn [i.nlc. i';ir. XXXIII , 78. 
Jnj«iM. (>i«ii Aceraie Otoa, .'^(itr «arte 
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'frtirt'n -iTtf^W; e ™*nf7(..Ic|-,rf> W l H éj Se il pialielà (li Giove 

risponderne ri' un liti rami-. ir. <' iiif.M-.n-r- .■ < IFv.-i , i--^,- i ,t,,iuI]„ 
m il pianeta .li ihllr. riiulii.iri.l., imi lui e, il, no. para- 
diso. XXVII. li, 

*-».jH*tn, v ,v h Ili-ma V,-,-;iuo. 1*.,,-: n:i. 
Aloisio, ner l-i-ilfriji'J li ■ i i. r..T-<-. In. Mf. 6* 
Alr.r>ru, silcri'*sr.n' ili [iililin l>.:n' rn'il' IrrifuTi.i I!. mirino, 
Plir g . XM, 117. Sue -riunii .vinili 1,.e, .il,, l'ai. \ I . TH. ,■ 

v 1 1 i:ii i , Uni,.,. „„:,!„■„,, ■,,,')„,„.. |„ u . nn. H, lr i ,;„,, 



riale. Par. XXV , iS ; è voce Ijilin.-i. 
■iizi.1, nm [iiirln. r I r > ve roiiriTincriiilìri'i'i a 
v«T SU'-rra a'Trnjaiu. In. \X. i II. 



. „. xiv. ma. 

. Divi ll-rion, r|.-l M,[e. |'„,-.. 1| , S. Clii.HiiaLa (ini Puela 

ili Ti nuli™. Pur*. IK. l.'V. Titoiic. 

" r. XVII, II, 

SUUiuttMtlti , 



eoiumlmia ili Tilnne alili,',,. Fui::. 1\ . ]. V. Titoli e. 

*mw.*, avvedisi. In. \f. l'i. l'ur-. XIX, 23. Par. X\ 

Auso, "Sii . iH.liln. \iiVm „>h,,l!,i,lr ('. rf(;,((ì flldn 5Ull.il 

desiderare, Par. XXVII. C3. 

A i mima . eniì l'u ,1,-11!, leoiiri in.lii-.ii,:,-,,!,.. Vn-nui: libinolo 
tV iilissu e di Calipso, Par. VI, 81. . . 

Ai Mimmi , o Austria, iinlolisviuii ni-.uiieia j I h ■ I J . u (, orinimi,!. 

in.xxxn, su. 

AcsTii U , V flll«mcridi,iMal..ac, iniT]: l [u.l'iir i !. XXX, K9. XXXII, 09. 
dello. . 1 .1 1 < terra <n;,rl,i . j.iTfin- ^lira dui]' «Trio, in una pro- 
vincia delta (iu.il,-. Irli.. Numidi,.. rejjii.1 luiliiMiiiinlr il il,- larha. 
Pura. XXXI ,-13. " ■ ■' ■• 
■ Auforreract, thinmn Fin ritf Iddin. Par. XXVI, 10. 

Jmi>l„rc, plepire. inchinare, annaspare. Purg. XIII. 63. 
XXV111. ST. l'er serinirre in .alle. Pur^. Vili. .3/ 

.■/,■(--»:,„■,■,■■ pio^o-u. !„ i r,-,-,i ; ,i,l):,:==o. l'nrp. VI. 37. Per scen- 
dere in valle. In.'XXXrV.-'W. 1 " ■-' " " ■ ~ ' 1 : " |V 

^rrnfornrsi', alqublrn- «loro. Par, XXXttf, 113'.' "' ' , : ' 

ArrniitnQumff, f , L i - ,-„■„■ t :ri, il, -in,,. 1W. \ [L 7(1. 

,trr<i,i !mj:r'i', [i'T tn«;,i. mi quale uri. r.-i;n i.jnnviNi.i l'allra. 
Par. XWI. 31. 

Atrrgnmhr, benché, l'uri. Ili I.XN. 8. XIII, 1011. Par. XVI, 
131. XVII. 23. X\. BDi 70. 

- /(mfflw, affermar por veri.,. Pine XVIII, l'er il.ir minte 
di verità, l'urg. XXII. 51. '-' "" 1 " ! - 

Ammaro, per avversari" in rimi, l'uri?. \ 111. US. Xf, 30Ì ' 
Arrrrm, „i-. (h ...-l,i. In. IX. (i7. l'ir. WVII. 

Avvina/tiare, cignerc intorno, In. 
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Avvitare, per riguardar ln'iu . i t nisiiii;r,iro . discenicrc, oisfir- 
varc. In. \VI. 23. Purg. .\, Jl. l'or. WIll, mi. IVr r icono.cere. 
Purg. XIX, S4. . ■ 

Arti-o, per parere, seiilinieiilu. Pura. XIII. *J. XXIX, 80. 
Par. VII. 11). 1 ' .1 . . 

Arri™ riti arri*,, io mi pensava , stimavi. In. XXVI. Kf). 
Mi fu, irti™. Miniai. In. WVI], 111/. . 

wv.iìii. 15 ' 8 

Annnrr ii tirln 'li 'ttfiin. illumini., lo. Par. S. 

Jrricani, per pruiiUi-r vii». Par. WIll. 11.". Udibili fiamma. 
.Le acquisii maiwinr vinorr. l'in'. \\\l, liM. V. AllejUare. 

AVIOUTU ni;' Tiuru Calami!, Por. \, Ili). \. Paolo (Irosi. i. 

Ano i leu li Ll.aliliiii. l'iirg. MI". 103. V. I gol ino, Ubjidiui. 

Allumo, " h/rliiio .li Kimono. \ icariii Imperiale jii-ll.i llarn» 
Triviuiana. e liran: ru 1 1 i:j i -si iji.j de' l'j l.nam. In. MI . UH. Ac- 
centalo. Pir. IX, 8B. 

Aiiont Terio da Kste . marchese di Ferrara, il quale isti: ucci- 
derò (ia'simi -.fileni H. .l-lf-ij.i. dui Cassero, c.itliiiiinii di l'ami, suo 
rullici. PurK. V, 77. 

Azzurra in una borsa gialla. Fedi Uianligliacci. In. XVII , 1*9. 



Babbo, (mire; ina è un di'' |)ii;ri'ili lonciiilli, e ancor li.lliw- 
Liuti. In. XXXII, 0. 

li' ere», cioè Ilice, nome aeruieia!.! .1.. Il^hi,,;. l'ai. VII, I f . 
Vedi Bea I rie o. 

lUtll.laiii.. Oliali;» il P.jola esili,, di lialiilloni» il mollilo; 
come n 11' iijjjpoili) il l'aradisc clliim.sj la cck'slc ti.:rn>.i Uuiuin:. 
Alludt'si alla laniosH trasmigrazione del popolo Elirio . ili Gerns»- 
lemmc in Babilonia, città metropoli ella i.aldcj: Far. X.VJtl, 
IH. ... Ut* .. .. .(. .■ ... 

Baiami, eidi: siicji- i-i Li .: ili Jlacto. le .piali culi sramii-sime 
-Irido, e furore, eclelira. ani. i souilicj di quel ninne. Accen- 
nale, l'urg. XV1I1, Oi. 

HutrrUhi;-, -rad" nelle si uole di-' Frati , interiore a qutl del 
macini, l'or. V\IV. ili. ,i .. ..■ •' ., . 

Iticeli munii . limile elle posso presso Vietili». Par. IX, 17. 
Por «sa cimi il puse Datile, In. XV, 113. 

llicco, figliuillodi Giovile di Semelc, II1IU degli Mei .ini itore dille 
[tuli.', ,- imcEil-in: dell' u.-ndcl lino. scendilo le limile. In. XX, SS). 

Purg. XVIII, 1)3. Cantar micco, cioè un i i in lode di tptc-1 Ilio , 

clic appr.-sn sii antichi sole;, euililllciaic . t„ toni,'. l'ai. 

xiii , as. 

fiore, per Bacco, in rima. In. XX, IH. Vedi il Varchi ned' Er- 
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colano, « carie KM); i' it Salimi , nella seenuila parli: ile' tlisi'ursi 

Badare, per ad end i> re. enu-i.li-rarf. l'utg. IV, 79. 
Madia, uionislem. par. XXII, Ì6. 

fliiirninm ni. cnslrlld Ira 1 1 ■ > < ! l e Raii'iiiia, i I Infili del quale, 
a'temjiidi H.lili-. i-r;iiin i;ia rMinli. l'uri;. UV. Ila. 

Hasiuiei-.io, luogo dulia Marea d' Ximuna, patria ili tì. Ruiiiven- 
tur... l'ar. MI, I2B. , ■ ■ 

_ Bajuto legatine. Par. VI , 73 V. Auguslo successe,™ di Giuliu 

Baiaselo, stata di pietra preziosi, l'ar. IX, 60. 
Balbutire, parlar ball», rumi - lama, i tianiliiiii. IMr. \ V \ II, ISO. 
n3.Kvo.-p latina. 

/:„.'.!.:-.-.„. t.il.hri,.-,. IMr. \ \ |. i;. \\\[|, 1(1!). 

Balda, baldanta.ii>, franca. IMr. XV, 07. 

Uildo 67 Abogiumii . gran Iwriuicni in Eircnie a'iempi di 
Dante. Par. XVI, !<«. 

Balenare. Mi mite in farai di bobinare; noi , ini i'i-r.- iiuliil.ir.1 
o temere, ehe balenasse. Purg. XXIX, JS. 

Hateslrnre, per ai vitiI.lii-, sellare. Mani ia re. Lai. jaCularì, In. 
IBI, 98,1'urg. XXV, Hi. 



Balze, rupe, lungi, ali.. .■ !nii?,s„. In. XI, US. 

Balta d' (trillile, diiam.i limite kt p;.nr. niiL-jilalc dcll'Orit 

Banco, pi-r firdin.- di n'ilio. IMr. X.WI. Hi. Per sedia sulla 
quale si siudia. Par. X, ii. 

■ flunrfo, denunci min fallii a eli rara lini', l'urg. XXX, 13. 

Vw. XXVI, -Iti. Per euri. min, prer-nnio. l'ar. XXX, 31. 

Santità, contraila, luffa, « per I» luogo dove si puniscono i 
barattieri. In. XXI. H3. 

iuirniYflrr, ppr far mercato d' ullirj e diinritlio; n vender la fiiu- 
tliiia. l'ar. XVI, 117. 

Baratterìa, per traffico il' ulli.'j. e .li rarieli,:. In. XMI, 33. 

Barattiere, IriilTaliire, Murinolo. In. \\\,W. XXII,B7. 

Baratto, barallcria, uiariuulrrla, inganno sottile, In, XI, 00. 

Barba, por lio. l'ar. XIX, 137. J 

FlAH.it* iiin) ili limi le.l.-i il!- il" ili Sinlhi. l'jr. \IX, 137. corti"' 
fa da» Alfana, Be dell' Isola di ìlajolica. 

Barba. Alia la Imrlia ; invivi- ili dirpalra il visti. Per (ar icr- 
gogMaro UH adullri de' siimi emiri, pili ivam-rlii'llli il fanciullo, ehe. 
ad iimik. latin. Purg. XXXI. 88. ' 

Barbagia, per chiasso, a bordello. Purg. XX1I1, B4\ 90. ' 

BitKMIi, lungo o in >< ai-degna , ilnve gli lioir 

dimue v; quasi jg li. Purg. XXlil, 94. 

niaani Donna. Purg. XXIII, 103. 

Jmmki, latlonlrionali. Par. XXXI, 31. 
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Bi-MMXM* watt lli,pfln)0.w. ,1(1,1 XXI, ,120. XMI • «I. 

JisiiiiitJsst.V.Feè'nBollir.baiwM,. "!..,;'.,; .1 A ' 

Ai,™, l^uvaUiiii-nie: ],.■! rv.-ri-i, ,:,,|... l'.ir. Vili. SO. .. 
lUm.dlliuti Puglia. l'ar. WÌI,(ii. 

Porla S-PiW P«r. XXIV, 118, ffium l&r.attti viiita fìalttfiy 
.liiama limile IMj». Muli. S. J;u-..|iu ila^i-itv , il riti -amili nirpn 
n [mia in Ci.uiimslella, riU.i ili t;.i!i(i;i. Par. ,\\V. 17. Il yrnn ba- 
rone, ecc. V. Ugo colile ili l.uciruborjjo , Hill' Indice dello 

limonn per cui si visita Galiiia. l'ac. XXV, 17. V. S. Jacopo il 
Maggioro. 

lf« mg uj m eh min scu i. Par. V VII. 71. V . Della Scala. 

Unica, famiglia iniliili' h'iurt'iiliiia. l'ar. XVI, 101. 

Unsi lieti, hit beala itirle. ■■■ r '^ji.i ■Ji:l Paculi-i,. l'ai'. \XV. 3ft. 

llatso, |>er .Ili |ia ; |.-, ,, ,aiil., cu i,„r ba.vi. l'in-. \XV. U!). 
.Hcllcrc in lins-.,. l i,„'..,l,! )Ji -ai'i-. l'ini;. XVII, 117.; , ■ 
fu, p,-r lr.i[igri.ui(i'. l'iu-g. \IV.M. . . . 

Itmli-tan, spivi,' ili i nrr.i. l'uri;. \V\, 16., , . . ' 

lUt'.lxnv. Uniti ì'tflt:lt>>. ri'iliiliii'ilili , teina vnkr rci car la u- 
gionc. Far. X.XXII, tifi. 

Batista , S. (iuivanui . l l r.i;ui-..iu- ili licsù Cirsio. Visse di'! Je- 
si instie, - lii'ii'iiiin ai (|ii.i .iianli ,(' i:>i ìi Ini li- -ri :i : t a ]u-c,licar là 

peliili-n/a. l-'u lanini i/J.a In il, ilio l,,.ci-;t ili'! Ui-ileuliiri me il 

maggiurc lei tulli i .li (l'urne, l'urc,. Wll. 1-u (..II,. .I.aa- 
piUireila E l'i ni e . a persuasioni' ili I-in. bade . .In: indusse In fi- 
glili, ila . ilupn iivi'rr i- 1 ball ciit.lla la nr.nia i!il giurami. 

a. dimandargli in premin la lesta ilei sanili. Per lui s' intende il 
fiorili tl'oru . clic si lialli'Vii In Fiorenza udì" immagine sua. 
Par. XVIII, 131. luloroo a due anni sta noli' Interim . cioè uri 
Limi!,. a'|, ellaii, |,i l.i venuta ilei si.cnuic Par. X.WII, 33. Tolto 
tla'Fiiireoliiii jier Pr.ilellure . siiliili. the alilir.Ht-tariuiu la fiale. 
Cristiana. In. XIII, IÌ7,. Par. \\ 1. 17. 1.' minili, tiioianni. [ier 
la eilla ,1] Vintemi . olii- lin- wllu la prutcdimi- ili ([iie-'-i -.inni, 
l'ar. SVI, 93. V. H. Giovanni ll.uisla. 

RlIlsTi. I.a hujti lìnlisln ; ri,,,- il leiriri ,1' nr i i-,)M' iuij, ruota 
ili .S, Cini .inni liutisti, ni, mela li,, imi ina. In. X\\, il, 

lini,.!,;,, \ w ,p, ,l,,ve s, ball,-,.,.;,, l'ai". XV, 13). 

lini. ■■.,(,-1, ili l iien/.v mi ii-iuj h IjiL'Uiiui. Par. XV, 131. 

Halleo, balle. Ptlrg. XII, SK. 

llatlersi a palma, ciné eolie mani aperte, in segno <li gran cor- 
ruccio, e ilolore. In. IV, 

Balliamo, ballesimo. In. IV, 3'ii.I'urg. XXJI,8U. Par. XX, 37. 
e in altri luoghi. , . . , ,r 

BtrTirnu-t (ila). Vedi Federigo Novello. 

BiMllcoll titilli li'"' - ii'lne sjiii-|;.lllii jilisjiii-iliiri. Ili-ali gai eta- 
riupl, ci littuntjuttiliam; beali coloro che haimo faine. e sei* 
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della licito .fi CriJlo nel Vangvlh di R. «alleo , al rapo 

li. verso fi. Purg. XXII, li. 

Beali miserieoi 'tir-.; i.cnli i mNiTir.iV'Ji.xi: Urli. idi uniteti SiijiB.ri; 
hi S. Halle,, n] cape. > . mtsii. 7. l'nrg. XV", 3K. ■ ■ 

/?,.«(/ imiri* eorile; beali i mondi ,[i mure-. IMI,, del Sicuro 
in S. Vali™ .il ca|in. V. versu. K, l'in-. XXV». S. 
■ Beati i«trifn i. .I.-IM ■ Ii-P Sinniirc in S. I ni rapo V. «su 3. 

Purg. XII, 110. 

Beati qui Ini/mr; t i nitore che |ihii».>!ni; dello ili Crisln in 

in S. Malico, al caDO X,. verso B. l'uro. Xl\. IH). 

1 i peccali dei 



.. C(t\,3. 

Beaiiturio; pei numero 'l'animo licalc ; riimf dirc.si mdiillà . 
per numero (li nobili ; e gioventù, per numera ,)ì gjoranl. Par. 

Hbats.ce Mmicii&otta da Esri . moglie dì Sino ile' Visconti da 
Pisa; e dupli la mu.le ili lui. rimai ■itala a (ialcaiwi de' l isolili di 
Milano. S'aerciinii. ITirp-. VI». 73. 
1 Bufila . jii<jj.'li!< di 'Imi I-ì-iIh-j ì-ii He ili Sicilia. Purg. VII , 
1ÌB, 

. Bea ilici . noiiilis.iiiiil Alitili..' iii l-iuroii/a . figlinola di 

Tuia, l'nrliii.iri . deliri iti irv-l [rtirn'ul t- Ilice, ili mi limile fu iimn- 
morrilo. lui, in ijne. I,, l'orma n.-r Ir- Ti-.l.i^ia. l'reriilesi annira 
,icr Ir, firn/in pcrfi.'ice.e. In. II. 7(i. l'uri'. VI. ili. \Y. 7<ì. XVffl, 
•IH. 73. WHl. I JS. \\\ II. -.fi, *3. NO. HIM-, e in nitri 

Impili assai. |liirli(',,l. .minilo uri l'a.adho. Uccniiata. III. X. 131, 
XH, SS. XV. 'M. Par s . I . Ha. \\\ II . isti. Discesa di ciclo . ri- 
piemie il riuslro l'oclri .]■■! suo sorrclki vii ecc. i'urg. XXX, 73. 
l'assi pili ris pi «idei .1 e del siile. Par. X, 3T. 

HirciiEM* (di). (Ilici di llcrclicriii fu Pavese, ni Abate ili Val- 
Inmli.osiL. iil i|iiiil|. In (.liliali, ì.i icJiii. .ice essersi scnpiTlo cerio 
traila!» clic fere r.ml... a'Uuelli in hi., ir de' (illilnrllilli in 1-i.J- 
reiw.i. dine il Pap 1' ai eia iiiniirlaln l.e-alri. In. XWII, 119. 

Becchetto, per fasci:, di i-appurei.,. Pur. \\1X, 11». 

Berci, prilli nini, ile oli' è :i].erln. fin ili beffa in elie elle sia; 
niaiipnrsclri. l'uri;. VNITI. 311. 

Beerà dell' \qinla imperiale clic pria nel pianeta di f.ime. 
Colai che piti al bei, a uu i' .w*. Par. \\. 11. V. Trajann, 

II. da, Sricerdolo Irinleie, .[elio il V eli. r.iliilc. Srri-se molle ose. 
Par. X, IH. 

IIei.acqh, nomo di porsonn ni'L'li b 'i-[ile, Irnvaln da limile nel 

B^etpor; fmh'^'bWflòt 'àròi téikpti iMwoi'dbaj il nome ili 
Maria. Par. XX1I1, SS. 

Beili (detta) lami, rav.ilier h'iiireiilinu . ipiainli rinunziò, 
a 1 (fraudi, e si feci- .li |n.p.,lo. lari- l'arnie lascinoli dal Conte 
i fio di HicimlKirgi), cigiieu.loia d'un Ircjrio d'oro. Par. XVI, 1SB. 



ìf4 tMlttè 

WttU. Oùélta eh-è ftiwlo orila. Pnr. XXXII. li. 

Belli tci'iM Ben ti, ricchissimo cavalier Fiore! 
Famiglia rlc'IUvignaTif. ni" 'li somliw mnderav.ioii 
XVI, ». 

Beukmi, Bi'llisarin . i al. irtissimo 

l.insiiiiiiiiM. Imitili ripari" il/ l.dli umili' vittorie, e gli costrinse 
a pirtff d'Italia. Par. VI, su. 

IMMla. posatura i In' fa I' acqua lurliiiìii; [io Miglia, t'arilo. In. 

tùia (del) Gai. [li. XXIX, GT. V. Ceri. 
Buio, per caro. In. XIX, 37. 

/A/M. /Min rim, ri aim i iJ.L-rji.iii quella chi' vijjcro qui 

nel ninnilo, in parigone della infelicissima d enauo giù npgii 

ahi.si ; timi" più. che dinmranJn clrrMami'iile nella rotolili di 
far male, hrarnrmn sempre, ina seni* frullìi, (li poi er soddisfare 
i Ioni ili^mlin.ui appetiti, l ume mi nel ninnilo fncevano. In. XV, 
S7. 

Bello, li titilli. per isl.ì bene. In. I , , 101. Pur!.-. *W, -13. AVo 
*fHo, cine .ari Inuma c 1, ideici r.><a. l'nr. UH. 118. ■ '" ■ A 

IIelo, patire, (i ptegenilnrc ili lliilniic. Par. IX, OT. 

liti, putì là ilmc il si simun, ri", è, r Haliti; i)nre )*r affanniti* il 

ili,-,- w.n ,IÌHeir>i;a r/'nHii' imjwiri: In. V \ \ ITl-TS!. " H; kMihJ.- 

alla lingua <M .lYnmc allrn-.i rhiamaiasi I 1 Italiana : e eK ri nel trai- 
nilo su I' Kluqiii'iiza \ i.lij.ii f i'"iitr,i|i|i.)in! alla lirrgun deh" oe 
(la pieiemale! c alln linei;. > dell' «ni (la francese). 

IIei Pt»si T « . lo M pianeta die ad amo, tonptrln. l'iirg. 1 . 19. 
Miri fu iM/n di Venne. 

Bri talvlaio; ptr quelle parole ili cortesia, che si usano ne' 



tiene, lift UcNrliiin. l'urg. \. Kìl. IVr anima heala. far. 
XIII, 48. 

Bene. Iililin ferii /' nonio n tienr; tini .ilio n Itene operare; 
ni ver, i. pcretic un iia..c al iirisiciliinniiii ilei .imi nei bene, l'uro. 
XXVIII, 98. 

Bene, rlie >rii, ..è micini, chiamisi ila licite Iddi», di' cìscti.ìu 
inliiiiln. iiiii'i snln niente r i : i sé slc.-c c-.cre niisniMtn. Par. XIX, K1. 
Beni-; fa Hcn, iit-llti quinti: hi,, )■ rhiuvi. l'ar. MII, 1B. V. 

Salomone. 

Futiii-ra (S.). dello II oliti Issi ina famiglia itegli A ni lj Himiani. 
gran l'.ulre de' ninnaci in fVcideiilc. l'.runcrli limile senti in 
Terra di Lavoro dal cullo degli irteli alla Crisliana religione. Morì 
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nel moniilfto .li monto Cassino. Par, XX»,. 40..XXX1I, 3S. V. 

Usimi.. . .-, , .... . ....... ,i i . i | 

■ BntMtTii (S. |. badia fiircliissiiiiii ili S. Ilciicdeuo. situala 
J"t il [■■■■■ 1 Unni. .no -.Tini.' il liii-s uranilr- striniilii. ili. 

ivi, «n. 

BtH&lirlui ./«.' fitit; lii-ni-d,.ii,i .hi viene. Parole delle (urta 
ili U'rijs.-iJrmriii', fin- If'ii'jiiijujiiu la volitila (lei Signore in 
quella Cillà. l'urg. XXX, 19. 

Sene nolo, Mite, avii'iilnmin. Par. V, 1111. 

Illjiivsvni, cillà ilrl I'iiiu i|„ili | Itrri.irf nei riunii ili Vipoli. 
Pur». HI, liK. 

JleHfinila: |ii-r Udini l'In- lunari- i" gr,-iiin ili Din. l'urg. Ili, 73. 

' Ben Guidala, La bea guidala tnpra Bubatvnle ; Firtiue per 
ironia, l'urg. XII. 10d- ' HuLuiconle ó una de.' suoi punii mi 
I' Anio Jlalucoii nominato .lai poili^l.i elio alinea ic^ova Ni città, 

Jleniuaum, benignità, biniti, par. VII, 145. XX, 99. voce 
disusata. 

AiriDin il' Arcuo, v»li l'An-lino. 
Ben vnnito, ciuò giu-.lai.nn lo castigale.. In. XIX, 97. 
Un rirliirstaulrrn'i-iittiuilultn; li'"' V l'In.-li.. e il ililrltovNÌ,.. 

beneralean. u Drg. XKU, Ili. 
li «cranio, citl.i montuosa ili Lombardia, in. 

Il (UliDOadO) Conio di Provenni. Par. VI, 1S4. V. 

di Fosco, Faentino, uomo valoroso, benché ili pir- 
ciola ii.izir.nc. l'nr s . XIV. 101. 

BEiuBnn (S.l. Hiirgiipiniic. Aliali- dell' nrilinc Cislorcir'n>e , 
tiumo d' akii.iin.i i'inili'iii|i!iizi.p|ii'. 'Iiiiili,-!! Ii'lla Itrata \ er- 
gine, o sterilii in> ili nu lli d.iHi. e Muli v. riunii. Par. XXXI. Idi, 
segg. c 130. XXXI], 1. WXilt, 49. 

Ilii'.lioo. uni. rk-' primi Fruii, o i-miiptigui 'li Fra no esci.. 
Par. XI, 79. 

P,ni,K»tm (l'i, -Imi, IM,lii' di S. FrniHTSi-ii d' Assisi. Par. 
XI, 89. '.,,. . 

Buri. Danna Berto ; per qualuiiuiir 'I ii i'iiinl.i i-' aiin.. 

Par. XIII, 138. 

Bum lllcllini'i.lilo) V. Ili'llinunu li.-1-li. Par. W. ! 1-2. Wl.ltì. 

liiirsue hai. HaHMii. In Insli-si'. o il.iln por ajo (hi l> Arrigo 
il' libili Ili-ira a Cimaimi sm> Ugliu.ilii. che I' rii'tiuniiayiinssi- alla 

Cork di Frani ia. Ma cìm-ihIii qutl ii'm: un priiiolc Miiaiacqna- 

lore, ne putctnli >il[>|iliio alle -ii'-'ilali' sui- >|ii->[- una porzirlnr 
del regni! assegna la gli dal padre, In consigliato da Itcrlratito a 
iiiilni .Tali Lrileir.r . ni'll.'i (jljale il in h-.1h ! rn . Ciinaiiiii rimase unirlo, 
fai. XiVIll. 134. ' La chiosa lulla erra.' 

Bull, parli- 1 lolla - il ir ha dal -i .rinvilii, al [rii'ilr-. Levarle. Lerzo, 

aflrctiarsi > cnrrrre. In. \\ 111. 17. Alenili |ier lirrzo interni > 

«uscìoIk- o linlli-, elio loiau-i m ila polln a fona di battiture. Lai. 
tibia*, pnsivlae. 
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Rerz/t'jtio, stoj» verso tui fi Urano le frecce. Par. XXVI, 31. 

qaiò metafora. 

Jli-iieuimiii ili fillio, <'lii. mi. i n.inlc il -iici-ilr^ii]. Il iiulnre eiisa 
a Min ...ernia, l'in*. WXIH, lili. 

/Jfiiùi, |irr u uimli.ilr. In. Iiiù. l'ar. XIV, 17. 




lìi'jiu. mi -~WnW .il ril.. li.i.i. tir. VII. IDI. F.lr bi.,io, |I.T 

oscurare, disco lo ni re. l'urg. VWI, Ida. 

ili Limerai l'ina fremuta ni lein|io dilla .ewle.niiiiia. Par. 



C. -ii i.ii-l... il .|-.ii,l. ii- ijij.- .li.,' mi:, luim-mc Jal seno 

d.-l l'adi,-, l'illlii uri lt .ilallalìi.ùa Velane, i'urji. 17. 

Bui™, .■ male, in Vnurii/.i.a'.ii I-I im.liu l'urla, l'ara- 

lìisu. XXIX, 103. 

Univi ai. cijimi. miei l'/.v /„ ll.um 'il Inalai, - hi )«■> il.~jlM 
IMUfallodiiK, Vìwitiy ,nt!. l'or. \ Wll. m.nil, llutli. 

Hmasiutr, yi.ieare il ,ii,iaim. In. M, 14. 

IItseiiio. liiinic 'li 'IWjii.i. il iiiiìiIi- nasi.e iella vallo ili l-'atic- 
nina.r senile Ira Pratile l'i Divina, e mi-Ite ni-ll' Armi. III. WMI.!'*. 

Itisi attui i, umiliatila nllisi-inia ilei li/ri'ilui'iu di llrgfciu in 
l/juikirdia. l'ini;. IV, iti. 

/Il,i,,„w, faeeenila. allii.e. tuia. In. XUIl, l'.U. l'rr ,-i,i ijiefa 
ili llieilieli. hiwy l'ilei!. \ III. Ui. XWIlI.ifl. 

IlizKinii, sliJ/i-Hu. l'irle ir '!,>. In. Vili, 63. 

i;iii,i,li„„-,il„. ln.iiijin. carena, l'ar. W], 30. 

Illii min. |ier ihlii-.iln. In.iiiilni i.|e. l'ir. Wll. X'-i. l'i-r |iiiu'i-tult. 
alfal.ilv. l'ar. XII, Hi. Lai. WowtìM, 
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floWff, per bifolchi seminatrici. Par. WÌU, 13*. 
U.Ha:i Dtsii Abiti, yiorcnliuo , traditore iIl-'hui.ì [ ;i/ì..:i irj . 
In. X\\II, lofi. 

Bum», provincia di Germania, adjarcnle al fiume libi, 0 
Alili*. Wicm.mI.-i. l'uri;. VII, i)H. l'ar. \l\. I3IÌ. V. Hucnimc. 

■ Rum Sbvp,!"]'". urini >cnal<ne ili tli.m.i. e li j tiji,„a 

ildllrina, Scrissi- [nulli volumi; ma i |jiu famosi sono i cinqui; 

libri A> CotUOlaHime phil0'i>lillhr, cn,„\ i <l;i lui in iirìni.nii-, 

ilot'crit sialo carolalo ifal Ile Ti-mloi'ioo. il miale poi In fece mo- 
rire. Il suo corpo iiiare in l'aita m-lla i-liiosa ilei in ,« <Wo «ire», 
dov'è un aliare or. :ìi, n i;.j..-n:n. m.iihj d.i:tt... AcoL'iinaln. l'ar. \, 
13::. V. Cieldai.ro. 



mie cìllà ,lflNi Toscana. IJuivi 
presso è mi tapi, ili li(inr.i ij n.nl ri.ti.o.i.i. riunirà circa X\ll mi. 

n lia. e rhc produce .illiu.i a ri un ilio. Chi i.i il l.;un .:i ll.iKen.i. 

Purg. XXIV, 34. 

Buiatti (Guido!, famoso aslroloen a'Icmpì del Come linido Ai 
1I,„,1.-f.llm. a .-ni lin a, issimi,. Tn. XX, 11M. 

1 iBoHVmrn (S.). ila Hanno] , uin. In,-.- ola Marca d'Anemia ; 

ih. Uure ili Sanla China; [Minia Ciak- di S. l'i'.miesi.i. poi Generale 
dell'ordine, r Ordinale per la sua gran dnllrina e virtù, l'ari- 
di*». XII, 147. 

llMirt7.ni. Uchescow ili lìavnl,;. titill ilo .l'I I linu della 

Pila; signore splendido. Putii. XXIV, 19. 

BoTiiriiro Oliavo, sommo I' ilice. .Iiiaiii.it,, prima IleiieJellu 

il'Anagni. uomo di graiii!' animo, empiilo di si un oreria re. Cns- 



Slorin.jiiTvomilo al ,'apato i.m ani min Inumo : l.c-uch.' altri 
neghino ciò. e lo unisti lichi no. Pure, \WI. 111). XXXIII, 11. 

Indiasi con esso Ini ila' Ir est ili lat J ■ I' \l|ii:i Carlo Senza - 

: (erra, perche diluendo i>-li ili lilonoar la eilt.i di Pioiruza , ne 
i-airiaisela [larle Ili. iota. ile. 1. 1 '[:::ih- 'Ti il ii"-tri l'oot.i. S'accenna. 

l'ar. XVII, 19,ejegg. 

IloMr.i/.in daSiu.ua, urau liar.n.i, lenii iicnze a'! i ili IMolo. 

Par. XVI, SO. 

Bmlà, per Sllllideiiiii. valore, l'ar. XX V, 

BARTE. t. ìì 
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Bordello, |"istrili"l", lungi, duic .-lanini le .m-rcirnì. Cn-i 
chiama llanir l'Italia, .l'iii.ii [.ti![4 e:-l.-eiu.iii.i:ii1e corroda. V. 

Bordone. licrai :i-i il liunln-n: i. iiiln di rulliti 'In' |nlk-vriiii ri.' 
fra ri» tinti .l' Imnihi -in li ili I". 1. ■■- n 11.1 . 1 il im line t he 1 i-m ìi. imi di 
quelle r.iNlrn.lf. l'uri!. r,3. 7H. 

Boritone, Traci- rWiuw, snsr.-inT l i mutici, ini tinelli wt 
che >i chiama tenore. Flirt SXYIII, 1S. 

BUItll. VCtllilcl.i- sjiil.i 'l.l -1 M' Iil I inni'- l'ar. WVITI. HI. 
IÌI.IK.... tle'st-ti il. Hrr../e l'ar. \1 I. HI. 

Barai, quelli' [liclrc chi' ì.i-Ihjihi mnnrnr l'mi.-i (l'alcun nini" 
dio sila,iia imnr-rlell,,. In. \\\ I. I i. 

Riiisiu (ila!) her1r1.111n.l11. \\\ 111. T3i, \ . llrrlrainti. 

Borsa. Previ» rfr"« rwm, chiama Il.ti.k- l:i liberalità, e 1.1 ma- 
BdificeiKj. l'urg. Vili, mtì. v. Spila. 

*or™, Per Iuubo coiiravn. In. MX, 78. .' . .. 

I Unsi ehi: (Ciijjlii-l ) i.dn.ijt.i .■ e.mlil cm alieni. [.r.ilielii-thn.i 

delle Curii, bel [iurta Iure, e l'jiclu. In. \ì I, 711. V. il lìorw-i» 
nella Snella H. lidia I. Giornata. ' , . , 

BusTicnr. faminlia nubile r-'iurciitìna. l'ar. \VI, 03. ' , . 

Hurdu, cioè l'iu ìuH cimi, chinili» Ihn'r .1, rifili S'ir r^. 
XIV. ili. 

Botolo, sjiriii- di cui jiiu-iiln, e ulc. l'ure,. \IV, 16, ijùi i 
metafora. 

Hoziacchioitc. per Misi. .a li™, c una. l'ar. XXVII. IÌ0. ' 

ffo;si), iier iiiii]iM-.itii. ll.i I.1.//11 e |,rn[iri;ni] -editi. a cui la 

inedie fa filli,, l'ar. V.IX. \7.H. 

llnm.otE. [in ivi 11 ria di lui.. In i|.iliil.f|imi. ]i .1 ili lir.il.anle 

chiama il l'orla la u... -Jie ili l'ili]i| ~i il 11. Un Hi- di Frinir fa, ih' era 
della ra-n ile' -minici ili lirjliinle. l'urs- VI. 23. 

Ermo, e fingi., | 'iilan,i. l'ui^. V.KÙ. In. Vili. Sft. 

Brama; limi liraiiie ili litri lll|ii ; d'ir due liljii lìcri, e bra- 
mosi. Par. IV. 1. 

Branca, propria mei il e 1.1:11; .1 iliii;;::ri culi' un^liii-; n piedi- d'uc- 
celli. di rapimi. In. \\ II. I" ; in.. %in-.il.iiiii'lilc, .11 rr Ira branche, 
tuie in -uà balia, disti! Dalile. In. VII. lil). 

Bum i'iiiiii. Ccmiietc, il i[iialeui>'ite a Iradìmci.lu llii-liel 
Zanche- -mi siiiii-i-rii per t( r j.;i il liiii.lii\n.i ili [.-.^inloru in --arili, 
pia. In. XXXIII, 1(17, 110. 
' ltaAscut VEHD[. Ju XXVII. 13. V. llnlclalTi. 

Bramala.,: uni... .1 la-l.i. I,,. XXXIII. 73. 

Uh,m.i. Lrlli-liaa S ■ ■ r H . e 1 . . . nella pia;" .li Siena, l.l. XXX, 7K ; 

dell'eli Uii.i ili i|llc-la Inule ledi, a carie lilli. Ilei T li. 

de' Mirrili armili miri del tel. -Ini- Si.;. Aliale A. .ini. Ilaria 
Salvini. 

HaiSDmo, 11 Illuni. ti . cill.'i liiarillina in .erra il'IUraiiln ik.ie 
mori Virilio. Vutf. Ili, 87. 

DlElMi . Capitan |;i::u- raìc ile' Calli Semini, il ([naie mcnlr'cra 
|ier iui|iadi-(jmi.i del Cainpid.^liu di tUuna, fu rism'ul» e .teac- 
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t'urli, l'uri 



V,1.1'urg. SS, Il 
l'urg. XlV. 91.1 

THRMi 

so <ij Dante, rim 
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glia dogli Ahai'i'. t. pósto", da irta iiló| 'fri: lartri. 
llrn>iil)ii.iATi,] : ÌliroiiU[tu. UUII1U rÌLtlli'sinuj. 



\V\I\ . !) 

Burlart 
VII, .10. C 



Va, per rasi, v'"T Luminili*. In. \V . -il. \ . I' nbalr Intuii 
arii Olivini n l'I In jinrlc do' suoi eruditissimi lliseursi accademici. 

Cirri* n' Asciami . rjiiiv; Snin-ii Idi rimi . il riunir, rim- 

Colngnesc, il quale indusse Gli isola 
e] iiiai-rlii'*!' Ulii/.jn da liste signor ili 

. fcfciri.iv.no. 

Cacci, ligliutilo di i ulnari. i. il'a.[,rllo inolili ik'lurmc. e Rr.imlis- 

-ill,.. I.f.ll ■■>'.- il <|H.lli' .'1.111.11.(1. il. Hill. HI. a.. 'Wli Un. -il," 

..-■Ila III. I>,,„ .1,; I. ■ 

sommiti, lima, l'urg. IV, ìli. l'ar. XyiJ, 1 1 XX, ji] . 

ime din ti scarica in mare. Pur*. XXVII. 3, 

■■■■ "- ,] ; 11 •J |, -' k < ! «-'-»"i" iu- 

''"P" u " lun ff o prarr lrr..i(.- s , 
mEtó, per caduchi ; in rima. Par. XX, li. 
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Capoto a Tr.nr, lìmi chetaMta JWip giù fa' muri. In. \\V, 
lìt. V- t'jpaiieo. 

raggia, In. VI. 67. Par. VII, 78. ... , , 

(Wi.ii, Munir ili Trcyifri. l'ar. IV, il). 

dm'» (A-ngiolellu .lai. In \X\ III, 77. V. AnKiofello. 

Cahaiio, nomarli Mi-iiirniio, In. \\l. Il!l. XXII, UNI. 

r vu n,,-. v ,, \ K i Lini!" il.ni.rim-. In. 7(1. 

(;*ir»>, Ponliliic ili-' tuililri. du: il i:i ilisi ^lj^> a far riun ir,- unii ni 
SijiluHV. pcrctit il [■-■lii.ii i min |i,-li-|.,'. In. \\]|[, ni;. 

'invi, limi ilrili- qua! tri. pli.loli'li-ilur' prillimi, Hu- li liailli- 
iwr lli-l piizm. il' nhrvii; m-ll.i quale mnu pillili] i ll'a'lit.iri 
de' lo, parculi. In. V, 107. XWtl, !iH. 

i: il in, priiiiu^.'iiil" il' \.l i rtL- >, Il i] il,, li | iLTi- in. lilla uccise il tuo 

finn r, 1E SI'IIH. ri".'' una ieri' uni lira i-In' i)..iTia.i rullili Luna, 

li) liliali' -li il ini iìi-1 li il -il il ii-.'. ih" ri il Caiiiu. ilie puri ma 

«lille '.pulì.- ima r..r.ala ili -pine. In. \\. ! ili. Pur. Il, SI. 

CalaI'AMe. ili Culalrria. u I allibrili, l'ai. MI, 1 IH. 

CiiMii.i, Minili' ili Dfruinuio.'ln. X\I, 11», Wll. 133. 

Catcagu», calcinili, l'iim. MI. il. \:\, (il. 

Cm.cai.ta, ■) Calcamo, nobile^ ifiilovii io uell'ssereiio deMInrei 

■ uà (idilli. il i. per impeli. ir !m un tuiilu ali uscire uVl porlo il' Ali- 
liti». In. XX, III). 

ValtmU, allenile. Il primo giorno ili ciascun mese ; c ni pren- 
dono per li mesi medesimi Pnrg. XVI, H7. 

Cn/Br^oiirarsi.nvor premuri, l'uri;. V\V, 1«. XXXII, li. 

Calicoci, famiglia nnliilc Hiirenlina. l'ar. \V1, Hill. 

ClLTCCci e Inni lineivi. Iti cepim ili ili: il ti r./ri ri li I Cnlfucei. l'ar. 
XVI. Imi. quelli furona i Donali , famiglia nnliili^iiua lin- 

e.AIIGtllE. per inaii'l.ir ni'liliia . i- fumi. . ci ■ fu ìli Giulia per 

In munii' Lina. Par. Vili. (17. • ,-!,.,... 

Ctlnrro I. Siuiunu Prunelle.-; muri martire, l'ar. WVII.H. 

Valiti, .alle, ila 'Irena, l'uni. IV. Hi. Hi. 

Vali,,),,, pas.u.iali!-". iipr-iliira. Pur*. XXV, 7. 

Caiuioga. ii Kiill.iln.ra. riria il.'lla ijisliglia vaccina in Ispagna, 
nella quale nacque S. itami nin.. Par. Mi, Si. 

Cauio«a . n Calliope, mia il e Ho novo iiiuie. presi. lenir »ll' 
Ernie» poema. l'urg. I, I). 

Caiustc. Mula . l'.mipapia ili Diana. l'urg. XXV, 131. V, 
Ilice. '. ."• i. ■ 

(■«Ime, mi cale. Puro. Vili, li.' 

Vaia, peralibasMInr uVpi-Msiimi-. ruma. Pai. XV, 111. 

Calore, poroffgeilu ninaln. l'ar. XXVI. liti, 
('.un io, p I Vllicri..' ih-' Pi././i di l .> h Eh r ri.. , il quale uccise a tra - 
rtiinerilo M. Llicrlinn «un parente. In. WMi, tìK. 

Camilla, tinnirla «ue-r-idra . che inMotl a difesa ili Turno 



Ditfbadby Google 



INDICE- 18S 
ronlr.i Enea. Vedi Virgilio liti. 7 e II. itoli' Elidila. In. I, 107, 

tv, lai. 

Camminala. ]>'■' '!"»'' '< pu-iuiiiia. In. XXXIV. 1)7. 

f ■„,„„, I\:r mini. lurli'i. in lima, far. Mll, Mg. 

dumi (.In), l'allunila inalile . i' puliTile 'lil ;ili«i. l'urg. \VI, 
145. V. GrVrcmln', 

Chimi (Itii'cianl.Ml.il l'ar. IX. 30. V. Itii-runlo. 

fVii»», fmii,. l'urg. XIV, 1 13. i- ira * Latina, 

CnHPMinTt«i.!llip.> <li'l rimali" (li Siena. l'ill'H- XI, HO. 

diminuii, è. «nini! il" un iiiaini in Cadmimi appic del imititi! 
ili ruppi. l>iir S . V,!h!. 

{•mainiti; [><■. l'Ulivi"., sil-aiii il. il perire-lu. s.aiH|ian\ III. 1,11.7. 
ti, (iH. XVI. Si. 

(■imputi; riersalialT. In. XXTl.it. 

Cupi, cuslellu pn^o a l'ralu in ■Tu-eaiia. l'ar. XVI, 110. 

Campo, per pinna, l'utg. XI, 134. 

■ ■ C«T.ivm. l'nnlea noi l'inimnlc. finn. VII, 13fi. 

Cancellare, fitrherr sul" pei l'aim-Hair ; dello ili uhi scrivi 
censure conlra iiersnm- i-i ■: ■ 1 1 c ■ _ !.■ .piali |.ni .... liliali" spender innlln 
[UT <■..■■[.- annullare, l'ar. WIK. lull. 

iWeiLlElii . Immillili li.iliilis-i'iia ili l'i-l.rja. Yccemiall. In. 
XXXII. 113. V. T-'ncafeia. 

' ' 1!iiciui , timi ile' Sibili itoli" Kndial" , i.ppusl" al '.aprir. ini". 
Par. \XV. mi. 

■ Vallerò, min il.-' -r-,i itoli» /...liar». Si- I fruir™ „risu- mi lui 
eriitiillo. Il ivi™ arit:bl«-, rui meni' -r un sai ili. dui : se lidia 
iMsielIri/i.ille ilrl IjimTu f.isle I slella ili i|nell» spli'lliluif , 

l'anima ili s. i;ì, ^.inni l-Miii^.'li-ia . udì ne iinRt d'aierl.i 
veduta il nasini l'ni'ln . IMI" una'! "tese i'1'e il siile sia in eapri- 

cnriin.sai-.'lil n fiorini -ni", ricn- 1 l'erre lille mai nulle. IVrthé 

piallili, il S'ito c in l'apri 'mi. la nulli! simiini' lem il eani'i" : e 

.usi il ninnili Inrel,!.!' lumi! il sul,'. ,■ la unite (piclla s'.Mla liiculn- 
sima. l'ar. XXV. 101. ala (|uv-:i limilii 'li Halli.-, .'lie nMn v i( ii.in.i 
di li lunga spiegaiiuiie, fare eh* non debbano iinilarsi. 
ramMitbro, eanilelltori'. l'ur^. XXIX, K0. 

C«mM«. ra, la. l'ar. XI. la. WX.ai. 

fonrfi'iifr, per ri Inerii le. l'irvMY, 77. 
Candori, peranin.. Iieaie. l'ar. \ XIII. 1 =1 *t - 
Campare, per riuiiiiiiTaie, iii'iiiii|rru..ai'i!. Tu. XXII, 138, 
rDHy/ni-l-nrrtliriJiWni'i'Jer.-iliK'iniilnrlae.ia.i.iraiii'.asi.i'tlii. 
l'ar. Il, 7ti. (««'/"il- f "'Vi'" , |'<T inluiiiiiiinla e.il ,auj;nr. sparili. 

far. IX. 47. 

Cu ti mi he bitta SL.Ui.siminllu irr.in.i, mulinili unni i.ìlurr. 

eil'iner. ito m.imulto.'i.n. l.u.Muiell.i .l'anni diciullr, uc CO- 

rninrin a ilitiMilran! i -l'^ni. l'ar. XVir.7», : 

foni, pur g""li niiiliu,.'. riinaiiha. Ut- iSt- . 

Canìriiliiti ,lì. minali ili siali- . ipiaii.,.. -.nlip: in .'tol.J la cnslells- 
riniie detta da' Latini Cniiioula.'c da'tireci ..w^t, in, .XXV, MI». 

Cam' un ni t fife. » IsKfc'" ili nane. I». Vti 14. ,i >« j . ... . i . 
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Cewowj-Maiiwrt'. [Pac Imigu, In. XII,flB..,.ii , , ,| , 

Causarli, per isi'lic.mii'si, l'uu. XV. lil. 
f ■aulica ; iitiaicru determinato .li cauli, a Libri ili l'ocrni. i'urf. 
XXXllMiO. . ,, ■.,,„..,.■■... i ...... „■ ■(.„.. I, ■ ,:..nFri. . ::■ 

tintura*, cai„u„e. I'.,r. .WMI. 1)7. 

(iinfo, per balilla . lalo . parie. In. XXVI , l'ir.. 

I». *7. . ••, ;i.s, ..„:, :i ■ < 

Cantar Min spirilo jniif". l'ar. \"\ . Si. Vantar, cU pei- limili,. 

Del fallo, liw : „„:,■„.,-,, ,,,,-i.V:,,-. il. l'untar ,■,>,„,„«,(,■( 

villino finn, l'nr. \\V. 7^. .V siidilelli Ir li e. irco,c rivivi 

dal l'ucta il Re. Day Mite. ., , . , 

CAsronEiWl.i spini., snnln; cin^llavi'te. Ivi.. XV, 38. 
Cn«;o«c, ibi a Varili' ciascuna dulie tre ijinltctii! ilei mi, 

l'Ilenia, eh.' Ili 'Ili dilli -i ri i virtù in ■ . Ili, \\, 7: 

^ Ciorm, eilla ili l'rovcnia,a'li!inpi dj tonle piena d' usurai. 

(:.„KM.>i'..'i[iailiiii ili Cauri! eillà iti l'r . ivo u». l'ar. XXVU.oS. 
V. Giovanni X MI. , .,. , ,-, ...„ ..... i ■ 

<\as. .liuteria iii.lij.Ts.1.1, e nnilusi , In qirile alluni ii[c,n>li itc- 
ilr-l'.er.i die Un. ..r.ln,.i,s,:. r .l-tin^.,.; , per r.n.ini.i il vili In e la 
Terra. In. XII, «. . . .... „i ,\i ,;„,.,, , 

Camiiio, uni] ile' .-elle ll.'^i clic asscdiaruriii la cillà ili Tebe in 
Hcrni.1. per runrllcrvi rlenlro l'ulirlie.i . caci intuì,,! ,la Kleorle s'nn 
fratello. Cintili [ut le licslivmiii.: rli' ci prulcriin conila Cimi;, in 
ila lui uccisi, col r.ilNiiric. In. XIV. itt. XXV, IH. . _ M , 

' 'ape, capisee, acquisi.-,, l'urif. XVIII, 00. i 

Capere, per essere collidili!. >. l'ir. III. 711. Wll, 3. . . : ,,. 

Capestro, fune, ionia. XWII. ih!. M. S7. XII, IH.. 

Capo Ita rota falla; rlelln ili Musiti ricali I. berli, passalo in pro- 
verbio per dilli, lare rlie ■ 5 ■ ■ J :■ ■ ■ il iatlo mni rosa s' ii^iuski . e mi 
njtni iji-unliiie si trova ritlii'ilio. Ili. \\< ili. 11)7. 

lAr.H u -arrese. Aleljiinisln. c faliìlor 'li imballi , a"tempi ili 

Mante. In. XXIX, 130. XXX, 38 

Cirotisiccai, famiglia nubili' l i ireriliria. ,iisn si ria Caponsacelii 
daliisnle. l'ar.XVI. ììl. 

Cappa, ti, mn a ct,.Yìt,\UÌ3t. \ ,. 
^ Cuwuarn, famiglia polente il. Veruna, l'urei. VI, ioti. V. Sion 

Cappello Cardmaliiio. l'ar. XXI, 1-2:,.' 

Cappello, per corona di lauro dovuta a' l'odi, l'ar. XXV, 9. 

Captila (lei l'alcune, far. ai. 

l'appi:: : mi ruppi» nelle lue lim ole: '"'où, io inlcnda per le lue 
parole, l'orti. ,V\l t 81. 
Capra ile! eielo, cioè il Capricorno, uno de' segni dello Zodiaco. 

Ijiìui , isolili!» del mar Tirreno, vicina alla foce d' Arno. In. 
XXXIII, 8ì. ... 

C*riuoo»™. nini .le' je^in dello /.m lineo, [lislanlo Ire »gni dall' 
l' Ariete^ al quale arrivato it iole, ritorna verno il circolo, iquino- 
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HH'II" ,M ('..mudo di Pimi. :,*<mìial<. iln' Irretirsi 
le; il quale fu reso li.ru uni ([iieila cnnililiouc . elle' 
■siiliuntriisdswfosahfli-frrsniw. e l.> a.f-rc. In. 

vi'liliijll.iilrc-iili:! ]ini Ir ili'H' micia; e ili™ |irii|it'k- 
o.ln. \\\.3i>. ■ ■ ; ■ ' 
iricsrr. In. Wl. T. i. Piir[i- WIII, Hi. 



lirarumln. Par. \\ III , IH*, ■trjnislar n,.vi : ],«■ arrivar I, 
coscienra. In. \\VI1. 156. - 

VarciKsl il f,<t\i,t»l .li Ith iMhi wsttn mima , i|iiaiiilii [in-si- 
carne umana. Par. A.WII, ] M. 

C.Knmif.llOirdiriali.. In. \. lUfl. V. Mi-li I "l.-ilrlini (dllavia.,,,) 

rimi' Ninno ili pi !" . i- £llil.,Hi|." .Ii-IÌIutìiIi. , „ Ni ttiic-,1. e 

apcrlo i n>|.H (Calore d ehi cr^c^ l tfell''lroraortnlÌln itrtr .mini.. ' 

CtVMllK .1,11.1)1.. fV„> ,w<n-,'N in M,-frr* l( t/„,Ill.XV[l. 



netti. In. 

rnr/;,n,camlia.P»r.V,11l. 



Valliamo . e 
ricn'iilmi ri 



■spille nel Faro di Messina, incontro a Scilla. 

mota ili Bologna, i tic punir molto, la ni ir bit* 
le'Cartitodl , press» l'alt» della degli Asi- 



li dello Carlino. In. 



Desiderio Longobardo Ile il' Italia , e succi, rru la Chiesa, Par. VI. 
96. ■'■' ■' ■ '' ! 1 

Cauo Putito, ili Vnhis . Ilf di hieli.i . m,im i-.iiùrojn . fratello 
ili I.niluviro il saiilu . Hi- ili Kvanna. Cnslui fu tini (marnilo iti 
naso. Accennalo. Pori.. VII, 11BV191. 



e (secondo Danlc) ' 

Tommaso. Travaglia III Sicilia, Par. \\". (13. SjHJ|ili.ilo di-I ivan,,' 
■ da Papa Nicola 111. Per aver egli nc«a(u di dare una sur 

In moglie ed un nipote di esso Pohlefice. In.. XIX, 109. 



ixmr.E 



Fcrra r rn'^TRr»irwlL S ia\l'o'ó U l'ur^ \\°, 7!) ' ll'rlu'alùtAÓ- 
vi'lln. Mi fii i i u j i I . N4 11,1 . l'ar. \ I , Ulti. 1-u ani'hr 111' ili Im i 119:1- 

irii /"[i|in, sriaiitialn. r ili |,ÌiiìdIii valori.', l'ar. XIX. 127. 

WkXLa MmiLLin, si L [" Iuguli j tu ili l^iilu /.')|>|i" , Ui' ili Pu^li.i, 

I II casini f tri tiui [n- virluusn . ir liraiiili' amico ilei l'urla nuólril. T"U 
sir/miri' ili l'Ilglia. ili Sicilia, i' ili l'rnuwa, Ina i-ss li) |ioi rurn- 

II II In (ir il' l : ll«lu'l'ia. Holii'Nn suo frntrtln . l'i i m i 1 1.- ili Duragli, 
■ii-i-iijim limi i Mulilriii siali. Visse |iipiii ii'iiijiii. l'iir. Vili, 10, e 
«gg.Fw.IX,1. 

tJiio noBUTB, flgliuulii di liarlu lliirlrlli. Fu l!r il' l. nali.-i-ia 
daini il [jatlrc. Vili, 11. 

Cahio .Seiuivuiiis. I .uni,' ili h-.inTiia. l' llv ili l'ili;! ia. l'urg. V, 
li!), Irai. Ilo 'li iiii|,|i.) i! FL. li. 1 il..' ili liaucia. il '[uni,- prriniii il..' 
Nili carni. ili ili l-'iri'iiir, \c li riuii-.sr, Acii'iiii lin. in. VI, li!). Milil- 
ilatn il.i llunif.iiiu l',i|i.i ii l-'i renne, sollu culorc ili vnlrr ridurrti a 

siali) jiiiritini qm-lla rillà , la metti: ii jjR'n.rr sinin|iijliri . .■ la 

SfiiifiiKi ili il-inai... A[.|i uvi i hiii {mi |.-r,ii).|i' ai la '1,1, ira la Sicilia 

e ne Ionia con inumi. iuiusn l'in-, \X. 71,esi'BR. 

Carmi, versi. Lai. r„,,„,no. l'ar. Wll. III. 

Vara, per carestia, l'urg. XXII, HI. 

I.Vh-0, per pieri"ili rarila. l'uri;. \H. t =27. rvr rM-.-.ri.h,... Var-. 
J\, Hi. XXIV, 01, 

Crùlv. [,« halli, e K nilo i l .ni7Ì. l'ar. XXIV, lo. XXV, 

Cin - "■ 
(htal' 
lag. 

r'nf;inrr . andar carpimi: . riur culi.' mani in terra, l'uri;. IV, 
HO, 

Carpire, per pigliar culla rete. l'ar. li, IH. 
Giipish (Guida di). V. Guido. , 

Carponi, arverliio ciiiì- 1 allo inani in terra , a -iii-i 'li qnadr it- 
itene. Ih. XXV, 14!. XXIX, 68. 

Cinuu. nbitanlo di Carrara, luogo del Gene-malo appiè do' 
monli, dove si cava il marmi, l>i.uirlii-iiiin. In. XX, IH. 

( 'in'-.Af.'.ij'.', ])it su iil.-. re il i-.irr.i , .1 [UBi.ir ci: ' arni, l'urg. IV. 
li. 

Carro si chiama fra le Costcllaiiuni un Krurijtn di sello stallo. 



giro «ssafcorl 

SJU,7, 



:o a imi swdjiri- a|inarcntr . e per avere il suo 
,11 IramouU mai. In. XI, Ili. l'urg. 1,30.1'ar. 
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Minuta t 'ti" pti ilanno ihtlo co:*. Din*, 

r.VxiI*TB. <"*' * 



(llSALODi, i' ) coirli" net r-ori r.iflHS 'li Broscia, i CUI conti 

5' iiii[»iili.mimiin ili ÌI;hi!<h.ì ■ ni., m- fni.irm [ni cacciali con 
franile (la ['iuamnole lluonacns.i. In, \\, Ili!. 

£'d<c, per rasa. In. XIII, IBI. 

n.nF.lu, .internimi. Ui'i-itii iT-fHi'iilr ,i' Icnijii 'li lliilllr', umili) 
eli facile natura . i: ili lidi cn-liimi . ehiiic ilicir il Landino. Pura. 
II, 01 . 

IIksiiiw, (rami ili ivir-r t»nl,-mi|.i Ir., il im-ri-nlf lluccaria, ed 
Fra" I.ra nrlr» MLmiì h.-ii 1 I- - ! ■-■>■ i.-i >lr.]ii,.,, :,,„.... In", XXX, 08^ 

c'-- :i:n-.].i .[,■! . li.. WVlll. 77. V.Ciiidn. 

Cwjii (.lampo deh. l'uri;. V. 75. V. Jacopo. 

Ol.simi, menili- . c caslflln in Terra ili Unum. In cima di lai 
lunule fu anlir.-uiu'iiir un ii'iinmi il' \ ] ì . . S i 1 1 mollo IrenufilltalO 
da' Gemili, il quale fu disi rutto dal Palliar" c 1 
fabbricò invece una cliicsa dedicala a S. M 
ili sulilarj. Par. VXU, 57. 

Gissi», uccisori- <li i:.«re. lo. \\\IV, 07. 

C.-n.i . i. Finito .libali i il. Ti—adi. hi Trini,.! iri. l'ar. \\. 

i'imih, tinl.illtivn . <■ timiilìr.! iilESto. IniMcc . parie murava ili'] 
curno, , ■immillila ilalle coHnle. hi. XII, 122. XX, 12. XXV, 74. 
Pur«. XXIV, 72. 



Cibilo S. Am.fui in II. ima. I„. WIN, Sì. 

(Ostilio (ila), l'a.niijlia nnhiK- Urbana. IMr E . XVI, 12». 

Cl'Ttlil.n. Pini inizia ili SjVi.-n ì. i ■.ni Ri- pur Inaino per intigni 
un Leone, alle volli- sullo un Ca.1,11,, , ni!» vnln- sopra. Par. XII, 

M. ' » ' 

, - Castoiii e l'ini i ir. figliuoli ili Cinve , e ili l.od», posli Ira' do- 
dici sedili ili-llfi Zikì.hm. r rlii ■liliali l ini altri nome Gemini, perr-hè 
nacquero ad un parlo, l'ttrg. IV. IH. 

lliMpiikiin». Collii ili la il n ira ro. Iiia.i ì. Poli;. MV, 110. 

('amai pania, per minima rota clic succeda a casi. Par. XXXII, 

(:iiiiì»o a»' MiWTii.ii, gentiluomo BologniMii, a Fri Sndmlc, 



iNHOB 



(li laiìou duella, cintiti da' Fiorentini ni tempo clic In liuln il Ilo 
nianfrnli ili l'udii, dal .!■ Curili .1' Mi-jU, , per l'ml.slii ili Vienne. 
in-ieme L'ini I.h> li l iirtr. > ili Limili., I ( . |mr IìoIcsupsi 1 . n dell' istcoa 
rclinimii;. mi:i ili f.vion (i!ii).rllin;i. C.omi.,. mesi, il "iimiiii drlla 
li! L-i , arcnrijali.ii insieme, r.i.'ii.iini:.. i i.h In' Il ini ili rioi-cmia , e 
fi'i'i.Ti) pillare :• terra le case (ludi l.tn-Iti . capi ili quel parlilii. 
In. XXIII, 104, 111, ■ :: "I . .i .' ..ni .-.,1 ; 

(]AT\u.clfi>* , pi'.il illl i.'' ili ~p,l:!lin . i mi pupilli ri'.lllii dilli idl.1 

spilnroria. l'ai", \ 111, 71. 

Catsllisi, fonigli bile l-'iorcniijia. Par. XVI, SS. 

Catenella, socio d' ornamciilo donnesco. Far. XV, 1IH). 

Catoii il suole, uuinu Ira' Il ani il' im-iirmUi , e severi 1 

('"Munii , dettu 1. LLiMTi^i-. [icnliii mi hi min li. rrv il il. per min vcnil'e 
in mani, ili Cibili.- limature, ì iiltìsi; ila sé s(,\«» in litica cillà 
ili'll' Allrii'a.il.iiri.nn.iliiliiML I .u nii .■ fuslr-ruiv,, il pi.rlit» riolla ile 
pubblica, tu. XIV, 13. Varg. 1,51, H Jefg. Accennalo. Purg. Il, 

Catma . un cerio eiblm . ii rialin ilei inmili' Aprimmo , «ilio il 
quale è un creimi, .love diumr.i h. l'icr Ilawiano. Far. XXIyll». ■ 

C.TTiu.iL.ila j , tri lli sul l:.in .li'l uni re Ini Uiiiimi . 0 Fami, In. 
XXVIII, SO. , ,:,i il il.... "i. ... .i:--.Mt. ■> 1 

L'ora, per grolla. In. XI IX- 18 , i ■ ■ . .-.i ■■ 

Cavalcaste di-' Caialcniili. Cnalirr l'inerì itimi, [unire ili Giudo, 
liustui In l'ixclIriiliFsinii. li.ii'.it... e lii-n piist,. il.i Umile ira ed. ini 
clic, min ce, lei Ieri,. In. X, 00. 

Cu.valc.vih (li. I i-.Tii-L csl.i j . l'i.Hvnlino . posto ila Danto fri' 
ladri. In, XXV, 131. i ( 

Cavalcasti. Vedi Gdanui Sdiiccbi. In. XXX. Zi. M. 

Cavalcasti (Guidili Cmalier Fiorentino, libinolo di Civaluiile. 
]'U liln.-.n.i e porta In. X. IH. IMl J. XI. 09.- ■ ■ 

Caiaivarc , iuclnl'i.iie.iini'iile jn-r isiiindare , spronare. Fura, 
XVHI,86. 

Cai Al ni , (l'ii'/u l'i imrla, Orni.- «.»■(' ili ' Khhuii,! iY ([ y „.„„.. 
In. XXVI, 00. Il cavali» Trojano, fabbricato ila lineo, r intrudono 
eoo inclinili (la' Greci nella i-itili ili Triijii , [■(■dando n Lerci una 
purla di essa, muli' usci ini F.ni'ii . dm \uiiiic in Italin . c Fu F ori- 
gine de' fa musi lì un in Ili ; ledi Virgili» nel J. ili-li' l'incide. Ili ipir.'o 
cavallo parlaudo troporaio. nolia prima fclegia del quarto libro, 

Tei^Ie^min.tiaiiijMuiloTlncili^Itlalellm ' •■ ■■ 

tiiiiii.i.i Stazio. I 1 un La l.atiiiu umidii. siimi, scrittore di liommcdir. 
Pur. XXII, oa. 

Ijcisa. 11 urne l-Kc Ile i nre non lontano da Vida, (loie 

termina la maremma ili l'i^a. In. XIII . 0. Altri leeoni, Cecilia . 
la quale e- una Terre del Patrimonio di tì, Pietro, oggi detta Gmta 
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f B*i*«ur..]BHli,aiiLiohittó/. 1 H«e/*»j t ;qucsli. lenirne viene n r 
pi-aniM ila! J.^nnclLiii. ■ .a.../ ■:■ -.i li' -I .; i' •■ I' 

Crti., musa. In. .U'Ili Ì10,| -.1 .1 . - >•■■ 

Cu rari.,. V. Solimi» l'unirli ce. eh lama lo prima ricini ilar.ii.r: 
uumu ili sanla vita , il quale per dirsi allo cnnlemplaiìunu rimin- 
ihi iti l'apulo. Acoeiuialog ninni air uni togli»».). • e animai »u» 
v'hnilnblii.i '. In. III. -■■■■}; uni reiMmrnia. in. M li. 101. 

Onoro, sorta di serpciUr. Il» velammo. In. WIV. H7. I (■■•ili 

di Danio, anche quello [Irnli 'h-l-.li [.■ iij in- i ilrlla druse.!, in questo 
luogo soii» corrolii, r. lesini» centri i» vece ili centri'. 

Cra n mintila, surla ili slruiiicnlo musi™, diesi suona colla lincea. 
I». XXIIi tu. 

(.enltiuri. .Mastri rampasi! ili ilm- liilui.i . umana, e ov.illiiu, 

i:rnr|-.ti i il :i liaaaiie. i' .la un.i limala. .- |ii"l:i In liimra ■L'Uri I Ira 

litui siipr.i i (patii ini. II. i lavili. .apiari, ni) UT ( i anlii'lii l'iteli. V. 

Iliiili il li!, delle 'lra.sfor.il. In, \ll, UH. \\\ . IT. Iiivilali ih 

lare dall' uliliriachczia , Tolleri, rapirgli In spoFa : ma ila lui , e ila 
I nni ('urani, sballi aliali ni inaisi, l'iirfr. WIV. 121. 
fenltsim- miao , chinina il l'i .alo il (il. i:i;i;. dilla nativi là del 

('aii/ejwin , n ceule.iiua, ehiaitin Dania i|Ui I pai'» più di luil- 
[jlii™. alni era a' Mini lampi Hall' .ima, ramni»' saprà il fero sii- 
la iv: la [|ualu ma^pii.r linisliczza . sivaiulu alcuni . in crnlu anni 
impanavano ninnili, l'ai'. WY1I, 143, 

rWKcs™., per canlin.-ijoiranni. I'ur B . Wil, 93. I>cr la cente- 

* tVnto r »uVro, r Ìii.'.\XVI, Ili. • ' 

Capili AIO . Iliupii .li l'i Idia, filivi- il Ila lTaillT.'.li ,1 lilhiinl.au In 
da' Ilioi, ruvillliiii.il Ila Ilaria d'Anni». In, WVI1I, IO. 

Cf.piiis , cioè capa : casi III dalli. S. l'ialrn . par esseri, il espi) 
ili eli Apasd.li. Cosi spiegano Cristoforo Umilimi, a Alessandro Vel- 
llll alla; in» quasi ,i Inni -;,i|.,;:i/iiu.r ,'■ 111 Un 7J.I1-',;, K^i-„ £ ippici- ■ 
!.. II. > f ! .lesesi nel rapii I. dall' Ki unirei iu ili S. 1, lavatila , al 
Iris» dui- : In sirai rlii.niiala lii-plias . rlu- ■.' interpreti! i'ialio. 

Par. XXI, lai.. ■- : ■■- . •■■>" ■■■ ■■' 

(lem-, par materia, l'ar. XIL1, (IJs 75i 

ila.» i.iui-inii» . aliianai lumia In tarra. o Milla la rrjiiine sallo- 
Innare . rispedii a' ranci J.1 snlf ] .sismi» sulla iKdafof»' ild sug- 
gellare, "ar. I, li. 

Cera mollai ] ( I 

Cini .Ivi . aan ili tir (.■■■!■■. ari ri il n di serpi'iili ; il i[ii.ila liu-era 
uh .minia l'urli essere eil.l.i.le iCrll.. parla .l.-tl.i Itll'ern». In. VI , 
13,23. IX, 98. 

Cercale, per esaminare con isludio.I.al. scrutar/, mllgart, In. 
' Cintili, famiglia nubile riorenlina. L'ar. XM^fSvi i-sn 3 .'"i " 
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Cerehia, ferrili.!, riru.ln. « sen-;mli.i ruliimlii. III. XVIll, S. 74. 
XXIII. 131. X.WI, H). IMiK. \\L1. l'ar. XV. DJ. . ' , 

0;t/h7ht, .ifi.l:ir,- iHl.-riin. jirao-. rii mudare, l'urg. ». 4, XIV, 
1. XIX. 09. XXXII. 3K. Par. ÌX1, W. 

Cerchiò the più omo, r rhei'iii fior il curo 'le' Serafini , 
rhe suini i pili lidni a lini. l'ar. W\ III . ^. 

fei-eAw ili .'/'nV.1'; ri.iè il Mnidianu, uno de' maggiori dalla 
ifera; che. qua e là . r-orin- eli .nini li . In «.si ; i-i.ié .-he si cangia . e 
laria . sce.inriii le diversi- aliila/i.mi itigli in. unni siipra la terra, 
dir riguardano il nirsii del siile; e secando i diversi oriziontl. 
l'urg. X.XXII1. 104. 

Celebro, cervello. In. WVIIl. ) il). l'urg. XXV. CU. 

r.iu>E 1 Dea delle biade, prole Proserpiiia sua Jlgliunla. P«rg. 
XXV1II.SI. 

terna, per separai ione, iliiisiune. l'ar. XX XII, 30. 

(••mere; discende. icJitp, In. Vili. 71. l'ar. XXI, 70, VXVI, 



Ji ; qui no lidi ini 

Cero, cereo . lercia (sraiule , e ii^uraiameide uomo di grandis- 
sime iiiKfgr ilnllrin.i. Mar. X. 115. , . 

Cirro, lori» d'albero. l'urg. XXXI, Tli 

CnTAtnn , ra.U'llii ili \ al. Visa [m-.n l'iu iiii: . patria del Hne- 
caccio. Par, XVI. HO. 
Cernutalo, per cerio, l'ir. IX, 18. 

llhiniA. l'in ili li l'ina .li Ri .inalila, in' ina a 11 a un. Ila. In. W VII, 
43. 

col collo. Purg, 

Venire, per ogni Impsradere, l'ar. I. 3!). 

Cimii (liiiilim. l'ure.. XV MI, IDI. \\ VI. 77. V.OriLio Cas»«. 
i:iinfi>ri.i(:i ila lairi" a passare it Mulinarne. In, WVIIl, 9H, 

Cesabe, per In 1 mpiT:l. lille. In. Vili . Ki. l'uri;. VI , 94 ,111. 
Par. VI, 10. l'IT li . Pvehiti ,„;„<a ili <W : i,r, i:it,:mlr il Poeta le 
.lue Insinui (.nella, e Clid.ellina. l'ar. XVI, lift. 

Cestii, città ili 11.. maglia. Aei ennala. In. XXVII, 54. 

Cenare, per isehiv.irc. In. XH1, 33. l'ar. XXV, 133. Per mei r 
di mento, l'ari .X XXIII. 61. 

C, suine ululili , pei li [ini 1 1 1 >b ilare sia n/a. In. WXIII, 10*. 

Cesia, stare in ers-n. riiiè, cessare. In. Wll, IUO. 

pianla . elle sopra una radici; pruduce molti geniiofli. In. Vili, 
US. 

Che, per, dorc, nella quale. In. 1, 3. Per, quando. In. XXXII, 
l-r.i. l'er. ili elie. delle quali, l'ar. I. il. 

Che. Cnicsl« particella qualche ralla non si esprime. E /ter do/or 
il», pur («yi'/iiiu sbornio. In. XVIII. Hi., e in altri lunghi. 

P*f die, qualsivoglia cosa che. Par. X.YV, ». 
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linciti Scsllr TOSflK in: VII . 811 XXXI , 138. 



VhetMrn, snrt.i .li -opeM qn.ilin.. Iti. WIV. SI!. 

('A'eljiM/ciiuc,- fini-, fh' ijili M.-t f. Par. VWI. ;j|j. 

Ojpiwi, cttcrico. in un., ili eJiie.a. In. VII. SS . 46. XV, 1IJ6. 
XVIII. 117. 
rhermto, clic ha là chi-irii-si. I», VII, sa. 

Omini. c,llt\'iei:,-n[M ,■„■!][., [if.tiilliinn. l'.ir. \AVIII, 9U. 

niitKLKC^A in i., i-ine ih," Climi hi ni . nuli I' Angeli anteriori, 

ne - quali riluce la divina sapicina. Par. XI, SII. 
CKt>ritii>i ssm. fliintiKi Dami- i IVnmnj. I.t. WVH, 115. 
Chi, invece ili. persona che. In. I. US. 

Cai il ville qna-ti. S. !',m|.> \,«>*;nì„. ri,,-',, imi. in, ^mailer/,, 
cielo, /'ni \\\ III, 137. 
Cui", limi»' l'In- Ir'iilnmcnle eorre Ira Perugia, e Jlorilepul- 

Ciiiiiu-iti-u, «arie ilfir Alpi, clic dividono Italia ila [.smaglia, 
dove iiastc. il liumi! Brenta. In. XV. 11. 

Cin.in <S.} n" Assi«i , fi.iirliiri ii',' .li r ielle sotto la regola ili 

S. r'raucejco. Acccnii.-il.-t. Par. Ili, 9H. 

Cliìarire, per ,'.,>ar .li .[,,1,1,1,,. I\. J. iv, rilun-rc. pr. IX, 1M. . 
*MàriA, chiartùn. t-" - 

l&MUIM 

Causai, o Classe . iiuiiìl- il, lin^u distrali» i k i a Balenila, 

prc-s,, il quale l,a i,n;, pinein. o selva ili pini su' lidi dell' Uria- 
li™, i'tirs. A.WIII.SII. 

Chiara,,' , Ji.-r si'1'i'i.r .mi i-lttii^. Iti. \\\[][. .Iti. Per itlehio- 



rtff 



'l'-nrij. simUolo ilclla stia suprema p„- 
■arnuclla N'argento signi fica la 
l'aulorilà. ftìjgl IX. IH. Par. 

Chiare di tenta. I. 1 ajtito di; 1 .sensi a cnosccr le co«. l'or. Il, SI. 

Cfn, ,,.„,. Ieri., .I.'li.l l'i-. j-TVH ,11 ( m;l Piirg. \JX. ](M>. 

Crrrsu „,,. ,-.,.,j,r. f-.',,; a,,- >,,,„:■„,„!,„ chiari 0,1 emrél 
Federigo, hi. XIII. !1H. V. Pier ria Ne Vigne. 
Vinaio, per chinilo, l'ar. \\X1I.19!>. 
"Eh/tre, cintile. Par. III. !>S. 
Cut» d, 11,,.,,, l'urg. XVI. 137. 

I.II1EM rilK 1 1< 1. I «I..1-M .(',■,;.:■■ ,»f ftl (•<,.«! ,1 \'hi''*it TIC/I r fi 

fatino grassi ce. V, l bitumini. 'l Msi„"tii . ,' Cntiieiani. Par. XVI, 
112. ' Allinlc a fiinii-iie die jiiiiiiii„i'l,-,na„,i le entrale dell' Arci- 
i,'.<aiva,ìii ili Hri-im- nienti,' eh' era va,-inle . e ,,' arricHi ivan». * 
CklMrt. Quella inondo cnrVlo gii f ombra fUUtM letto piano. 



tintimi,, 
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? il iiiìsìto arrnstrmiflù, <■ uriiliiiiilti furie. 

ir «|jliì.i-i«-. l-'ijlar! i» r vrrlcre se la ehm 

lic l'iii u-tìrc (ii.-c il |, i-inni a farne la prova ; 
pagò il lìu della sua spieiata ìnrai rione. Io, 



aslania spirituale, l'urg. 
in M^ì.nre il siile ila cigliu, 



Cigncr, per cerchie. Par. XXVIII, 23. 

f.Vv".'«r-c; ijiicKn i ii d i . i- su fliare die fa il linon verde, 
(Illumini' [KKlo-dl In .In. MIl.li.l'iT [il stridere delti' tniiince. 



ri Paradiso, è lo slessn Din. Par. XTI1I, Sfl. 
i -ima nei mimila, (inni In sostarne iitturpurce, u vugliauio dire 
Intelligente, Par. XXIX, 32. 
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191 INDICI'. 

liJi'ì'sfwìkTii .l'ala peì.liila. ! u miw !.n;i.iini. l'urg. XIM. 

CiHiìfrria iti S, l'ii:ln>. eliiama luole In dirà .li Hijulh . me il 
(irais.lt- lì>i>«(uln fn .f,i pelli I... l'ai-. \_\HI. a».. ■ .. ■- 

Cikiiuto. Par. XV. 11»). V. guiiilio, . - 

Ciiitjhiiiir, .ian.-iv. linci;.;.-. •■iiii.jiremliTr. In. V, 2. 

' 1 11 ii . ; [it-r I..-.I/.I li mori lamia, l'urii. H . 'H. Ver .-''ri-Ilio. 0 
]iii> K .>'i>. s ii-... Iis. \1 111. 7 l'uri:. \ 37. Wil, 103.1'wriTii 
nilt.riiu. t he serra. III. W1V, 73. 



(1. il smindii rulla li'lfi-ra \, e il ir>r«u rulla Irllcra V.) iolewli'. 
ili.-" , la parola 1>\ \ . fin.- filili li f.i i-.i|.ilain.. i-iiuiliillkrc rl'cstr- 
i-il,.; I,.rsi> Arrip.- Vi. im|',-ra,t,,r,-. l'uri:. \ \\l II. n. • Non Ar- 
rie... ma Cimi: .Idia Siala allora urealo iapium.> lidia lena de' (.hi- 
bellini. 

Cinto ili lidia, qocl i-erdiidio ili coluri ilivmi. die apparisce 
mli.ron alla luna. <|uaoil<. l'aria .: Indiala, l'ura. \XIX. 7H. . . 

('ialina, (V.C finsi' li rei/Vi più , c'ir ,'ff ;«-™.tuj : dui'-, dio pili 
lirti'ii' a si' l'orrl.ii. .l.-'i iiiuar.laiili pi-r la -uà (.ii-/Ìikì1b, che non 
pareva la .limila ini. uni. a mi era. l'ar. \\ . UN . Imilalo forse (la 
r[ocl il'liviilio. al icrsu SiJ. ili-' suoi rionali il' Amistà ; / 'il 
Aufcrimm colui . (ii-ltitiiis ai.ri.iiiii? li-ciiiilut ''' '■ 
Omnia. Tir» minima MI l|ua lineili siri. 



i. lo. [\. IH. 

n.|i:olis>iinii eiilailiiin il'Areiiu, il quale 
allra ["aiuinliil [i.il.-ill.- . In ìia.jiuiUlii .lai 

i. l'urg. VI, ia. 



i. WVI, ! 



r™*-»!».!»,'^ r. -lir-ia^i.-MinsilMIv.l'ar.WVIIl.ió. 

CunDsrura». {ili s|nrili Leali dir filano in errdsioj. ijnd 
c/rr -srr/iri- in /ri r iri im/rirn mi. l'ar. \ \. in. i . I ; .i..-.lin. 

Circon/ulsc, risplni.ldl.- al!(u-ii... l'ar. MA, 11). ., . | 

rìiaHart, auilate intorno. Par. .Vili, il.. .... ^ : , ( 
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Btmla* nalui-B, |*r la smisi uà do'rorpi colesti, l'ar. vili , 
117. 

flautata irt.Ki, ran ,■1,1 -iitira i mi.. Par. Wfli. Ifill. 

(VfTHtoitom, Biro, cerchio. Par. XXXIII, 1ST. 

fficwiirm/i., rirnmilatu. Par. XWUI, SS. 

dumno, non» [li llrmunb. In \M. lìi. \Xll. SU. 

Ci no, Re di Persia, preso i» binagli,!, c fallo dccipiure di 
Timiri llepina degli Scii,. Pura,. XII. Mi. 1 - InmEri. 

rum. i-itili unir i il, (In t'odile .licitò del monili Parili»; 

dove i cittadini ili [i„:i,. fai, I, i in.i nini li- lur navi, P rende ii da' 
Podi pcrl'oraralml' Apodo, Par. [, 36- 

l'Irimii-iili-iliK [ut capi It.i i-.ilil.iiiinin. i' mal pettinalo. Par. VI, 
«1. Hall» voce Utinn efrrw, 

Cinimiia, per lungo profondissimo. In. XWUI. lól. 

ri'Mrtwn, sonalor ili i dra. Par. XX. 112. 
Ciran. vini ilei In Lt.-i' l'i eli l;i licii \ eniiv. [lerelié singolarmente; 
<i H'iierava in lali'ra. Nula juir.i ilisrusln dal Pel" poli lieto. Il i|Unlt- 
oggi si chiama Orii'n. lumie ern-i iiintiina li stella mattutini!. 
Pdrg. XX¥1I,M, 

«Vleron, cisterna, (nule . pomo, l'urg. XXXI. HI. 

llii^nn.lUtTisTi./o/WnWfa l'ìltàrlie nfl B«tti*t<i,ec. In. XIII, 
MI. V. Fiorentino. 

Curi m Umxe, luf. XXVI], 10. Kismm. 

Cirri, c/ie uri Battuta Cangiò il primo ptulrom. In. Xlll.liS. 
V. FiorciKa. Ilari,-. I^lli. I:, -, iiilii-ainriile Marte avrà il paln.li- 
niu ili Firenze a cui ne' tempi l'.risliuni Tu poscia Silurilo lan 
Giovanni «a II isti. 

Curi ni Saites™. In. XXVII. 111. V. Imola. 

dire, pcrciltailmoMiirinia.Purg. \X\II. 101. Pur. Vili. 11(1. 
Lai. etra, 

<7r„. j„.|- „,,ln„,le |,.,lili,-,i i-he me in ri !in.iii;n . rome Jiirni,, 

gli uomini. Par. Vili, 116. 

fVtfffWM, eii.cra di ,-aprdi. eli" ,'■".[, fa la limile. In. \\ Vili. 

Ciri, cilla-lini. Inr riii, per •nlvnr uli imi i. e Tarli eil'a. lini 

del ri'snu elenio. Pur. X\IV, 13. 

finti, chiama il Poelii liristi. i. alla Invitili ile' Latini, Alene e 
Spuria; rine ;m.iiul. uni nllunr li-fj-ii mirili 1 tirila prepo- 
tenza e .lolla tìraniiiile. l'urg. VI, Ufi. 

(7«««e, per armala .lavale. Lai. rftMs.j. l'urg. WVU. 147. 
1,'ni li idratamente. 

llaiistra, diio-tro , serraglio . Grecalo. Pura;. XXXII, UT. 1*1, 
ctauttrum. 

O.Hr.rvTK IV. Sminuii Poi MelW, Puri:. Ili, 1SU. 

fiLI«m V. solinoli l'mllrlice. tialiiu ili limi. mena . il quali- 

ri.! favori' ili I'ili|.]i.. Ilell,, Ile ili 1- rancia fu .i 'limimi 

Punlirlcij. Accennai,,. In. Mi.m, Mo-'o rlncli invili ilei m,lrleim 
Ile l.aslciisrr la fedi- \p..Hiili,-:i ili II, min in Avviarne Cillà (lì 
Francia. Ciri arri'(ina;i. Plirg, \X\II. Inganna Arrigo Vi. 
lmncradore, il quale essendo per opera 'li i-i.ni Puntello' pervenuto 
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all'Imperli), runtra la volontà ili Filippo Bello Re .di Francia, 
ilio rtrHÌrlrruY.i che I"-* clrliiv Cari» ili valoisaiio fratelli); c vu- 
letul» essi) Arrìgn passare in Italia. duliilniiiln < .l.-rrn-u [i- . <■ ir- 
■ ili' li, 111 ili i-ssi] Irridi, per ini poli irlli eoroil» llubcrb) ligliuulu di 
Diri» II. Be ili Puglia, e .11 Sicilia; e Cari» Utuln-rm. lìgliuul» 



vini X. Ili- ili l-'rani-ia. Par. IX, 1. .. \ 

Ci.mirvnns, o Cli'»]inirn. llcpiu. il'Kgilt», ilminn lussuriosis- 
sima, amica ili Milli» \ ni min Tinnir, i ni .1." lanini ili. elle per MIMI 
risrrr omidiilla ili trninlii ila Utlaviami Vugn.ilo (Li cui fra stadi 
virilo il SU" limili in 1 1 .1 1 L .1 » I i 1 1 naialr. allacciasi |jli aspidi alle 
Braccia, e si solirassc al pericolo. In. \ . Cu. l'ar. VI, 70.. 
r.i.tT». surri'«..ri- ili l.in» nel l'niil i lir.ilu. .Violi niiirlirr. l'ar. 

xxvn, li. ■ i ,.. , , .. .... 

CU,,,,,. Spai.;., .li ii-rr:i i- ili cielo co ni cu Ulo, da due c.ircijj, pa- 

primn. ili qua dall' Eqn>tar«, > >«Mw' < ll I tipica idei Cancro. JUr. 
XXVII, 81, ,-,,v , , 

icramcnli' dia 1» .lira parlnril» [li'l o'i l'Apiill»; avendogli 

dell» Epa!», lìgliunln ili Ciove. o ili'lla \in1a lo. chi' ci» era falso. 

i- die Mia madre gliele ila va ari ini enduri-. Mar. Wll, 1. 

Clio, mia delle n»«e muse. l'i.rg. XXII, UH; . ', ■( ,...„, 
Clivo, per riva ili Nume, posi.! a penili». Par. XM, 101). f.al. 

dleuM, 

Cinr». quella delle Ire Parche Matrici delle vile 11111,1110, die 
incile il lino sopra la 0 ccliia.Pnrs.Wi.i7; . 

Co, per capo. Ii'iiniiio: ina i- paml.i l.imiliurda. In. .XV. 7(i. .MI, 
111. Pnrg. Ili, I2H. l'ar. Ili, BO. . u-ì . 1 , 

Cim/ulnir; r] Magliari 1 . rapprendere, nella maniera che del lalle 
si la il Forma Buio. Pure;. V.VV.BO, , 1 -.-..„.,,', i ... . 

Caavlave, pei Impp» rislrisni'ri'. l'ar, XI], llitì. Nat. eoarclart. 

Cotta, Iacea della Ire, eia, urlai .jij.Hu- entra la curda dell' aro. 
lrr. XII. 77. XVII. l.~<i. Par. \ 111. Illa. .... 1 

Coirò, (jr; ei.ll.i rjiiale si 1 inauri.) 1 p.iniii 11, 1 cr/iiigli». l'ini; 

VII, n. . ,1. „,,., ■ 

Cucito, un» di' dumi inl.-iuali . In. \L\ . I J s>. XWI, 
XXMV.lei. -I IH/// ,-u I ,.i ..l ...... ., 

Conila, aliilodi monne», l'ar. \Xll.77i 

Ventitré, per unite ed areori lare. l'ar. MI. li, , 

''■,,,1,'en- mio fin^/o. cioè i-ilroviire il drillo ni. io». In. 

XXVII, 17. 



di Carlo Viarlell» (in imir idillio d'Arriso) Ile d'Uni. 
Mi. Accennai». Par. XXVII. 118. XXX. Hi. 
Cle.emv, .figliuola del Ile Carlo alarlcllu. 



Ilio d'Ungheria. Pi 
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inWCE 197 
'Wtr.Hii'pop'oliindlhi. llolchiue , Milita provincia. dell'Asia Mi- 
nnrc siiiira il Ponto KiisMim. 'love rc^nó il Ile Eia . che fu spo- 
glialo * Giasoni' 'lei velln dell' oro. In. A\ IH. ti7. . 

ClTCf.. Cilli'l (ll'llil i:i.lllrillr. il. IVI! JVlil.U aol U Ml..,- Il le il Hi' ['.Li. 

e (luride sii Ars»naoLi i iporlaroutì il veli,, dell' uru. l'ai-. II, Iti. 
IWnf,» citioIIìi -. r.lf.i'.i alla Mi», i, sal.lna. In. XIV, li. 
i;,„ie. rtuci rolft, «odo i(«/im( Ih rwmBff. l'ar. M, Ii3, vedi 

-FicwJli?i'' ■ " "i'"i.l' ■■'<■ ' ■*! 

Cinti. i*n culle. Là onde uese già una facella, pc. Par. 1\, 3S. 
filli'- il raMt-lli, ili Roman,). |"'M<i surra 11" « l ■ I • ■ " - l'alni' i IT/iti ino 
tiranno: V. Àrie-limi. 

■■ 1 Cune-, ci 11 fl |iii-i-i)la . sUiiaia sopra d' una collina, presso \ ol- 

iBrtè. Purg. xiij. nii. 

f.'ollejr .Ini,- per In .lui- grandissime sdiiere. una ili-vili eleUi. 
l'.illr.i -i, ' reprobi, nel giorno linaio. Par. XIX, NO. 

{■«tlfjia, per |i,i],ii!n fin- si (.tmtìiì il Repubblica. Par. VI, -1:5. 
■ raei-ollo.- l'uri:. Wlll. i'-l. LaL cof/eciiii. 

CWnV. flit ridir iti' riinai Par. IV, 152. 
1 rotti. Ilri^n i, eli,, a elle el, e. si... .\L;,r, [ili i,ci:Iii i ,-r..,, qnal- 
■•etìt- cosa, H cominciare a colile ulularla. Par. Il, 10. 

Callo lidia celli', tini- mani™, d,,vc Hi i',,ii!!i'K"aiii> i Insdieri , 
n li-nelli. a 1 ifiiali sai lucrali,, h- .:,ir<l.-. In i|iu-lla parie dulia slrc- 
■ liinilmiema ilari i l'orma al suono colle ,li(a ilei soualore. Pur. 
■■XX', S9."" ■■' ' -I 

r„n,\m, ii.,lì-ii-.-,-,'iil,> afillo sulla =cran,l.i pillili,.!, ili am» 'MI' 



d'Alpina una V— .._ 

Tinti si lamio (arabissime. 111. XX11I, 63. 

Colonna del I njn. Ann.- ili-" Pilli . f.iiiii^li.i nuliili- I l'ire ninni. 
Par. MI. 1(15. \ . Vajo- . ... ■ 

Cu tur. rissi, nobilissima famiglia Roma na; accennasi. In. XXVII, 
80. V. LalcranoJ .11/ ."'I 

Cotonilo in m«so. In. \. Mi. Cubi il l'clrarea nella Canzone :>. 
E linlo in rotto il mar di' Uni*» Sita. 

*Wo,'a(o,cnlorili.j:in(iammaiOL'PurB. XXXIII, il. 

Colore, Che /il r noni di pi-flou t,:l<vtlii ilryiw. [niellili 1' uriesli. 
rossore, la vcrRnisua. l'nrff. V, Stì,. i . 

Coloro; per bore colorilo. Purg. Milli. UN. Cosi Propi-r/io 
nella ì. Illesa ilei 1. l.iliro, Jipko i/uo* tummillii Imma* for- 

Colom, (.Vie i/muto tempo oiii'oHHniiinu aulico; cioè i posteri. 
Par. XVII, 110. 

' ' thrtpa, per .irata», u finirti* opinioni! elio si abbia di cbi che 
sia. Par. XVII. il. ' / , 

•mi cupa <Ii quella; cioè, per colpa ili quella. Purg. XXXII, 3S. 
t'o'po, per piaga. Purg. XXII, 3. < (.. .. / 



. «ili, 141. Ver Inalo die. 
Purg.iXV, 3C. 11 mìui.a: 



Commisia, per 
Compiine, per i 



impagan. in. XWI, 101. l'urg. ili, i. 

A cim/wri/re r,«, fufflcAi,- -JiMrihuire i miuùlmj. Par. «VII, 16. 

Compatirà ed alane, l'urg. X\i, Oli. . 

Compensa, por mu.-lii, iituiii.-ni.iiii-w, in, XI, 13. «iftffor eam- 
penm, jwr «(aliare, araldi a I ii re. P«r. li", 1B. 

Compiacemmi; ini cui!i]jiai:<[ui ; in rima. Par. XV, 88. 

Compiangerti, per avi* pitia. In. 11. 94. 

l'umiliatila, sustanlim; pianlu ili malli insieme, cuudoglieiiu. 

. '■„;,„,„■,■, , ' a [i,i 1( sull' u llimii;nimiiire.Purg.XJ£, 38;eper 

I'iim;„r5ì. |icri'iini|ni'S5Ì, u fi compii;; in rima. tur. .VX, 111. 
V. il V'ardii ncll' F.rcnlaim . a .ar<« SW). 
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Comportare, per «incedere, far. XXV. 03. l'er «offerire, s 
-e. Par. XXXII. 101). 



Ionia, e s'iiilrrriunpe. l'ar. » 

Comi-li» ,iwf».v, i ini, ■Min umani,, l'ar. 68. 

Conrrtio, per c.n.pnjJi.iiFi ili Ili. l'ar. XXVI, liO. 

l'oueilio aulirne tiimiii ; i -nuli (IH u'.'i'hin, e ilei mnnu Ti- 

ila minto, l'ar. JiXlIfc ISK. 

Onttfpi'B, i jin.i. 1-mi.vpi»™. l'.ir. XXVII, U3. E VOCHH- 

Coniatore, il* un meilrsiihij i»loro. Par. Xll, 11, Latino con- 

: fiwiwrrfc. per aiumnli, in rima. l'ar. XV, i). 
rountmH-; insiemi- <real,>. l'ar. XXIX, 31 . Concreata scie; per 
lìcsiilcrie. inumo. Pur. 11. III. 

i:.™n" ,i- /■*»,„„„„„■„„.. i. v,i,„ t .,, i' []rg . ix, i. - ni'. 



t.Dmtole»,, ; i,i ini .■(inrlnl.-.a, l'ilio. XXI, 0. 
< i <.u,l,:-ìf,„.--,e. [..■. aliilii.H,-. i.thIit allo. l'ar. XIV, 48. 
rmiin ì,l«e; l'uMue. l'nrg. XXIV . (W. rmi «sw Yifo/ie «ii- 

«<*<»; eohlolci: migrili... l'ar. \\\ . HI. f.'rtM c*Mli ,„r; i-li" piedi. 

Purg. 11,37. ffcn rMmi ruf/w; ™ impipo. In. .XX.X1I, Hi. 

Cow/èaW, per llii Ila l'.ian la < Wiiinr ile" min peccati. In, 

XXVN. 83. l'er. .'"iife.MLi. l'or. XML 30. 

l'im/i.l/ir ilei rmmniiioi cine ili min fallare la slrada. Vurg. 

Vou/itio; ptrrrooiliBio. ln. XXIII. 113. 



faina, i h,- alcun., .il.l.ii. |,rr.lula non [le. siiii n-lpa. In. Xlll, 77. 
vnji fifcOufUrtOM, !.. .ni I,,.. . 

empirli, per contigli, tiatut'wm. i.i, \\i ni. ir,.;, 
Vtiujauilctt; cioè godete d'aeeurdo. Purg. X.XI. 7H. 
r<.ii</iiuitii-rii ii [[tiiili'lir luogo, per avticiiumii bene. In. 
XXXI, ■ii. 



s, per iscc-ugiiirare. Io. IX. 13. 



Coniare, bntlcr moneta. In. YYX. ■ . • 

f'M.'.j; |« «nel reno nel fjn.-ih- .■ iniiiuli.-rla I., Ni/nra che ha rl.i 
imprimersi nella monda In. \ V\. 115. l'ar. \ I \ . 1 il . A.UV . SJ, 
,\XI\. 196. i'l .'■ ~l Il .ni 

Conio. Faiitniinn ila ionio; noe disumate, iln rurruuipm tu» 
pcimnia. In. \\ ITI. (iii. V. «ipi-aCniiio. \ 
Hosie-. Canti di Comi,, Ira li -min li. l'urg. XIV. Ii6. ■: 
Con muco. In. XXXIII , T.it. Il l',lr,ir.-:i pai imenle nel SmiWhi 
28 : Che ni/»r •»» ronja junpre Ragionando con. meco, ed io 
cox hii. i .. - ■- ■>, 

Cam/niin, rid a in. il I i-ri ni ne. ipiasi esimie, l'nrii. \.\lll. li. ■ 

r«ii.vi-'/"i' n'r'ioiriVr ; rii«'-. Ji.Hisec iiiulJi/innc. ili slulu. In. VII, 91). 
funsi 7ir;iT'fl >é t/ciw; per crei (oro n li'.-irw, In. XXV, 48, ■ 
''on. ','i Y", jut inlri'i-eialo, i usiti lo. l'ar. XJX. 3.- i, i 1 

■-B. rl'OTR. XIX, 151. 




è muffar iii EMitrM, 
quali o Insogna avo 
COMliO che umili 
ilivinu. .1 lai nrupiisila c„-i .Jn i miu.k-j.1.- lineilo nvlla l'roi. 51. UrJ 
3 Libro i/e OMMoAMi'snt l'hiluiopliiav : .■ Il i|rilu.ra)i|<uslas, iwiyn- 
qur iliviiias. qunb noi! haherc inlas ulurilno lite!, al ad quemlibel 
.sine cpIrrornm.paU|i€;rtale non vtniom' ,. Pure;. XIV , 87. XV , 

*S. l'ar. I, C9. -'li I / : ' ' " ■ -I i 

fonv*™', siluri. .. l'urg. VvSO' '■ - f 

C'oiMHMflrc. [UT Unire, i.-lmoirv. In. II. 11. 
(".,;,. mi.,'. nnisu i. l'ar, WMII.hi. 

Conmnlo, por consumalo. In. XI. Ii(>. l'ar. XXVI, li. l'er morld, 

utciiii. In. \ \\n . I lì. I.al. ruimujHpftMv ' I '1 

f ninunnnre, |iit areiinl.irsi. l'ar. \LX,'88. ■■ ..." 
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fanno dicci. Par. XXVII, 117. 

MDieMi, mi diedi; in rima. Purg. X\X , K1. V. il Varchi nel!" 
Eri-nlaiin, a carie 256. 

Drenile, per ne diede, mi diede ; in rima. In. IX, 13. 

Dienti, diedero. In. XVJH.BO. XXI, 136. 

Diurno, diedero; in rima. II). XXX, 94. 

/ | I 1 U\ 18 

Col di'aiin m'ir (1,1.1 \\ II. .1,1 1. I.iliiij : i(r«\'|.ir'( teitotem capet- 
ti;, permanlrnrrr.l'ae. XXVII, 69. 

Difendane, per custodia, guardia. In. Vili, 123. per difetta, 
schermo, riparo. Tri. VII, SI. 

Direni, per randella. Par. XXVII. B7. 

hifrttira, ilile;i.|".n. l'ar. XI, 3. VXX1II, 103. 

Difitio, cdilidn. marchimi. iirili:ni>. In. \\\"[\. 7. l'uri. 
XXXII, 1M. Qui per carro. 
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Diffalla, difetto, colpa, peccalo. Purg. XXVIII, 94 , 83. Par. 

ix, sa. 

Differente-mente, questa è parola clivi» in due palli, l'ima 
in line d'un verso, l'altra in principio del seguente. Par. 
XXIV, 18. 

Diffusodl bUtta, pKnodigiojt, the (nuparùca di fuori. Par. 
XXXI, 81. 

Di fumi, il di fuori. Purg. XXVII, SU. 

Di forza, eon veementi!, e calore. In. XIV, 39. 

Di furi, cioè, di fuori ; in rima. Purg. XIX, 81. 

I)i galoppo, per velocemente. In. XXII, Ili. 

Digesto, per ordinalo, distinto. Par, XXV, Q1. 

Digeilo a dirazione, |ier compunto , ridotto alla pioti. Par. 
X.IM. 

Digiuno, susini lini, [tri- iluliliin. nii-insiL'i ili sapere. Par. 
XIX, 3!. 

Disunii, loltere il digiuno, per appagare la voglia. Par. XV, 19. 
V, il Ferrare» nel Sonetto 107. 

Digiuno, aildiel(ivo,pensi'iil<', Par. MI. 133. Itiijii.no ,f f -, T 
contenta, cioè, lontano assai dall'esser pago. l'urR. M , 3M ; 
digiuno dittiterr. cine, rlm i»m ha vi-.h.L.j. In. YM I11. 87. Trut 
fan digiuno di ivkruji.ini, noi'', il i idi allrn volta. In. XVIII, 42. 
Digiuno di sua malaria, cim"', raro, eh' e loiitiariii ni denso ; pro- 
venendo la rarità di un corpo da scarsella di materia, l'ai ri. 7.1, 

Dignitoso, che hadigninl, e riputatone. Purg. Ili, 8. 

Digradare, sriTidcrc di ararlo in snido. In. VI, Ili. Par. 
XXMI, 11. per :iiiiÌiii-ì i-I riuui'inlc- ipia-i in lìaura riiniiii. l'urj;. 
XAli. 133. fisime, cui '•::•<,>■::■ dece,:;! annuirne or,.'»; ,li, 51 . 
Tibullo nella 3. Fl.'gia del 2. I.iliro, [mi lamio della sampogna, 
compositi di scile canne di lungheisa diseguale, come si veggono 
le canne de' imo. L i ni i li t.ini : ciò [ ci i i liln'-i din-, digradare. 

Digrosso, colui eli' è uscito alquanto fuor di cammino ; ohe ha 
fatto digressione. Par. XV.IV li;. Lai. digruma. 

In. XXI, 131, 131. XXII, 91. 

Dilaecare, per una-tarr. .iiracriare. In. XXVlll. J0. 

Ililarerare, fare in peni. In. Xlli, 128. F. voce Latina. 

Bili da nostra usanza, olire a nostro uso. Par. XIII, 2i. 

Di là da quello ch'egli è partente, chi. ili verso da quello ch'ei 
pare. L'ar. XIX, B7. 

Dilargo, largamente, Par. XXXIII, 92. 

Dilatar la fidanza, accrescere il coraggio. Far. XXII, BB. 

Dilettasti, o. ,!,-ir,le,!i ,nc, llneiiiv, in fnciu r« tua. Signore, 
tu m'hai di lei lato nella tua fattura. Parole del Salmo 81. al verso ti. 
l"ur S . WVIll, flO. 

lincila,!-.!,, i Ito. t ! iir K . IV, 1. Par. XVIII, SH. 

Diletlar malo, diletto peccaminoso. Par, VII, 84. 

Vitelloni, dilettevole In. I, 77. 

Dilibrarli, uscire di bilico, tracollare. Par. XXIX, 6. 



i min: !•: 



Bi liete, agevolmente, [acil dichIl-. l'uri;. Vili, 76. 

/Mi";,/;,' Pentium, qui /•idieidi. li'ryom. A li In lumini,!, ini 

eh ir pillili, l,i IciTii. limi (|milr jiiiiulir umilimi, i il l.iiirn iti'lla 
.^ijiii'iii:!. csii' .■.inni" M, i U-,n|il.''li 'Ii lfi- Ita', ini re In- ; v tyn-W 



HiuMudaì ,r„n lume, iiiii.'', . In; hiim: l'insc. l'ar. XXVI, 80. 
Dimandar per Ilio, ui.-i ni i i-.n r. rhinliT In liuii»iu.i |>i:r riunir ili 
Ilio. l'ar. XXll.BJ. 

Mutando, ninne \vt iliiu.imlii . rii-liitsln, |in ghiera. In. 11. 1(7. 
\. HG. \V, 70. XIX. 7.S. l'uri;. \ I. (ili. \'r i r cum <liin.iml.iUi . 

ewg.iv, ia. 

II. IIIHII,'. | I.T- In JiMll.-lllln fli'l lilUVlIII. In. XXXill, 37. 

Dime», meno. In. XV, 100. 

t'iiiien.ioiii'. |ht rurjiu; il qunlir 111 1 migli una, larghetta, u 
|ivnl'„nilil;i ; «.-- kl qn.i'i In' mi .imi inul|iii timi 5|t.i/in, in cui unii 
[Uni Miiri' Mi>ii'in.' iirilriliiliuculc un .-i Uru i,il|iu. l'ar. [1, 38. 

Dimena. |icr i-ntulnunlo, rilascialo, l'ar. V, !•!). 

Ilìinelten; [irr Cd 11 re limi. In. \\l\. l'i. l'ir rimi'SIcri', (n- J"i Lm- 
ciarc. l'ar. Vii, 99, 117. 



Hiviiui. Pian "ii «(' iiarlki ditali:: al rollo, lui» cessava ili 
sfarmi davanti. In. I, 34. 

Dindi, puro la eolia quali; i fanciulli diurna.- inumi, l'uri;. 

XI, iw. 

Diooe.iis . o Dior.Eit Cinico, (la Miiiini-, I'iIiimiÌh mi il uri 1 1 1 1 ■ 1 1 . i 
Doverli, e ilei llisagio , e rigorosi) riiircnrmi-i- lindi .il i ni 1 1 i i, ■ ; r i . 
In. IV, 157. * I/i rliimni sliniilialii. Danti! inll'Jnh; un Diurno 
imi riniti ,> fini i \,: uri- il' ii n siìlcum sulla crciiiimic dall'universo, 

I>I0I»E figliuolo ili "l'iilcii uh unii ili gran valim', ir iiilll]i:iglin 
rlTiissi: in ugni perielio al li'iii]ni ilcil' .e-Miilio ili Trnja. In. 
XXVI , H6, 

Dium; inailri' <li' Ila iIim \ i-jn-rr. seenni In Ir fini.ln ; il ijual limile 
]nii fu iliiln dia sii-smi \ l'iteri 1 . l'in-. MII. 7. l'ir 1 eiieru uiani'la. 
l'ar. XXII, 141. 

S. II]iM>io Vanii', mi i. lini arri^ilnUissioiainenlc dello Ange- 
liche (ierarcliit; liriicln'! alcuni Ci ilici mulinili ciò neghino, rifi- 




lici |ii.lliil.ì ili Limi il,:ll' 

.91,93. 



Wmwran?, po^rainuir.'i! In, JttlV, 1Ì3, 
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LND1CK alt 

renilo quel libro ad altro autore, l'ar. X, Ilo. XAUIl, 130. Vedi 
'■lli^Ijvljiti. lavi-. mOI.'l sil.-i Sl-ilia l.i-LLiT|-;iri,i itigli siritlori l-'.'fli- 
Sin silfi, aidiaimi 'ti luM" 7<lrl, 

riiosi™. lirami" il Sin.'"-, ir! Sicilia . iiiiIìmìino nelle ilorte 
Greche. In. XII. Ifi7. 

I)ioscomi.E Ammsiiu. drilli [la limilo il buona neroglilor ,M 
i/piote, ridi'' libila ipialilà ile' Minpliri , ili cui scrisse multi lilni t-hf 
ancora si leggono. In. [V, i in. 

IH porte, per fai innario, ]urliRÌono. Par. Ili). 

Dipartire, per rninporc. l'urji. I\, 7S. Va ispirare. Far. 
VI, 10». 

ììiptirtiisi r/(( i-Ili clii' sia. [nr l'SSL-ruli dissomiglimi!!, tfar. 
Vili, ISO. 

Dipi-turi; Icari- il |ii lo. In, \\V. 130. 

I),p,-latn, ,,,'lal.i. p.i> [.l'I-.. In. \\l. 

Ili piano, lilii'ranii'iilr. In. Wll, 81). 

IJi/iirinrr tr lari. atlareiarsi agli occhi, e librarvi dentro In 
propria immagini', l'ar. WIM. Ili, V. Iilolo. 

DlPIOSIBE, rotto .li),!,,!,, .1, ri,u. l'ar. \\l\. 7. Dipinteti pri- 
mavera, tini', smaltalo il' n'ho, • • .li linri. l'ar. WX.fi.l. Dipi- 
-jnr.r-ì ili murar hjliit. l'nr*. II. Hi*. Dipinto male, chiamo Danlc 
ul'l[i(M'i-iti. la iicnià ile' [iiiili linl.i i.ui,i.li- neli' apparenta. In. 

xxni, su. 

Ili poco, da paco li'ni|in in qua. In. K, Sii. 

Diporre, depilile In. \IV il. i'urn. XV Ili, 84. 

Di prtiio, d' appressi!, hi. \U, 83, . 

Di prima, prima, l'iii-fi. XV, 11. 

Di ava entro, film-di [pia. l.al. b,m: hi, WXH, 113. 

Di qut\ per ili quello. In. ì Wll. Il i. 

Dì,,udI malo, in quel oiniln. In, \\\, SS. 

Olì amarsi', per diilìmdrrsl , il elidimi du più (Mirti, l'ar. X , IJ. 

Di mino in ramo, ligura lai nenie ; tini, di punto in punto, 

natii Uu rfeìiener. pSrgl'xhVloT "* " '* ,JrlU ^ """ 
Dirci™, dietro, In. MV, 1*0, l'urg, IV, ai). l'ar. I, ». 

Illlitrao, il itin-lru, l'ini' . la [i n li; ilui'Un.i ili:] n.i'|i(i; il dosso, 
l'urg. XIX, 117. 

Diretto, |„t. Itili... 1.. II.' ine; ini l'ar. WHJ, 117. 

Dirielre. per , tiri,,,. In. Mll. lui. Wlll.77. W\ , US. l'urg. 
VI. 11. l'ar. IX. fi. XI, 17. Xli, 117. XM, Ili, l.U. Per imlic,,-,,. 
In. XX. 33. 

Zi/ p-,oilvifi,i, nini ilii-iltaiin'iil!-. ina qua-i ili rilli^sn. Irailalo da 
.■.pini i , J[i minorami al pallimi-, in. WIX, 01). 

Dirimere, dividere, ilisliniincre. l'ar. XWII , IH. E voce 

. Wn'Mdt/p/io, o|)p"Manienio. jIIh 'iieunlro. in. XXII, JIH, 
liticare, derivare, lu. HI, KM. ... . _ 
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Biriisàmi, mi (tirimi, Purg. XV, i3. 

Dir la sere, ]i],ini:'c)Mi l,i. l'ar. W II. 1-2. 

Dirocchimi, diffondersi, cadniilo di ma in valle : ■■ ditesi 

dell'acque. In. XIV, 115. 
Dirompere, trarj^i-ie. iiiju|iit rnn violeiif.i. In. \X\IV, 55. 
Diradare, rubare, spogliare, l'urg. XXXIII, 57. 
Diiagguagliania, disparità. Pir. XV, 83, 
Biugiare, apportare itia.iinni». l'ini;. XIX. 1 il). 
Ditagio, per penuria, m incanitimi. In. XXXIV, 99. 

Bwmrniii/pre, per inaiiilesliirr. l'ar. XXV, (HI. 
OijBrawiure, ntlcmpier Io tirarne. L'uri;. \\\[l, i. 
Disbrigava levar la lirìgj. l'impedimento. In. XXXIII, 116. 
Dimnan, per ilepurre dalle spallo. In. ,V\ II, 13B. 
DÌKBrcarsi il nirr'u ./i" [-.vv/f.; mi, lai li., ri' ili \er sognarsi- l'ar. 

xvni, gu. 

Ditcarnarti, dimagrarsi. In. X\\. fifl. 

Ditccda, per .si ; aria ; in rima, l'uri. \X. 13. li voce Ialina. 

Dùcente, disi rimi,-, solar,', i li-- imiiara. In. XI, 103. Par. 
XXV. (li. Lai. disami. 

Biscermre, per giudicare. In. 1, 112. 

Biscellare, per ilis;i i =n i'. disunire, l'ar. XXX, Ì6. 

Di; *«i ,-,„■« i, ;,n Ìm m.t.il-,', il,'U.- ri 1 uni. «Iride, l'ar. 11,24. 

Biicàiomarc, svellere i din-Ili, levai' le dimmi:, hi. XXXIi. 101). 

Bitchimlere, per disciogliire. l'urg. XXXI, !). Pur aprire, 
svelare, l'ar. UHI. l'rr escludere, dichiarare incapace. 

Par. VII, 103. 

Diichiuio, per aperto, rsnusto. mariilesl". L'urg. WXlll, 13i. 
Par. XIV, 138. Per colui eh' è arrivato in luogo aperto. Pure. 
XIX, 70. 

Bitcmderr, pur dissecare. sil-IIi-ic, come frulla d'alberi, 
l'urg. XXXII, 4a, È voce Latina. 
Dfutftma, per correiionc. Purg. XXIII, 10K. Cosi qualche 

Ditamforlani, perdere il coragg?a, avvilirli. In. Vili, 04. 



Discortltintiliti.» lidi, rim", .a. I j i I .n r r ila tenie ili relii;iime diversa. 
Par. IX, 85. 



Ilimmm, discoperto. Par. X.XV1I, 85. 
Ditcrtmlme, per lungo separalo da un allro. Par. XXXII, 11 , 
Bi,crirtre, descrivere, l'urg. XXIX, 87. 
DitJirv, per negare. Purg. Ili, 109. 

Diterte, suslaulivo, deserto , solitudine, luogo disabitato. In. 
1, 64. Purg. XXII, 154. Par. XXXII, 32, 



Di 




il ami. iaal.ilo. Tu. XXIV, t>l3. 
ire. In. XXIX, 188. 




distarne, l'urg. \.VXIII,80. 
ii. XII, ti. XVI, 103- 
Pir. XXVIII, 1S8. 
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Disumine, (fiiii-'iili.-.ire. ir,:,. Voti! ilinisalii. 



Io. 




l)is,i,M,«,-e. --vu,ìm<- dilli ■lihin. Purg. XXVIll, 81. 

Disnodar», per rÌTe|are. Purg. XIV, 30. 

Ovum.Wu rifj.'r f.T.,.i. iiSL-it-.- dici,,, niiiti'inlr). Mar. XXXI . gn. 

Disonnarsi, svegliarsi. Mar. XXVI, TO. 

Di torni. if d/iOfira la parti! superiori' . cimit Pilliti... l' ir. 
JXX1, 19. 

Jy/..viri(!Ov,il[sii[ii|-.Mli^iiiHiiNf. In. < II. Vi, Per isruiii[iamiari! 

ilni' < l>>- i.'idiir l'urg. \\V. ». Per levar In [impinvii'iiii, e 

|> fnnna. In. XXS, lii. 

Ili spati, per dissimile. Purg. XXIX, 1511. 

tii\p,:i-ì mi mini nfrm.cioè. smisurata, eccessiva. Purg. Xlll,!S0. 

littori,,, dicane, l'i.rjj. XV, 95, 

Iiifìmnla. di]i<|«ilati>. In. XXII, 1J6. 

ih.puy„„,,,i,.; j I i^.-nn.iluiH-ri r<-. Muri;. XI. SS. 

Wi'iimw, per Inni" (In ordinare; stallia, o parie. Purg. 
XXVII . 72. Per distri lincine, digestione. Mar. V, 39. 

Dispensarla vwMtu, |nr appareeceliirirla. Mar. XV», ai. Cosi 

Dispensar o due o Ire piti tri. rendere unii [lireinln | ni rie ili lui [(i 
il mal tolto. Par. XII, 01. 

JHsiH-ltti. miri n'Itivi, [irr disprcziatu. m.ll il tei: LI'), n ,li,|jrU,iv>. 

In. IX, 91. Par. XI, 87, 90. 

Dispiccare, spiccarg, trarre, cavare. Murg. XV, 06, 
Dispiegare, per rivelare. Mar. XXXIII. 33. 
Dispiegarsi, per i]ilTiinlci>i, Mura;, XXXIII. Itti. 

Dispogliare, per levare le frollili agli alberi, collida l'Autunno, 
l'ili-, WVIII. UT. I'it i-iiainvlhr (l.i.ln mrnlt ipiali'ln: impiv.- 
siontr. In. XVI, W. 

IHlpesare, (posare. Purg. V, MIJ. Par. XI, 51, 

Dispailo, |icr assegnalo. Purg. XX, 100. 

Ii:,l>,„t,> uri Vi/, niji-iiili', e, mi. i. In n ledersi, l'iii'jj. X, ili. 

Pisrmcio, nrcrc in dispregio, per intagliare. In. XXIII, 03, 

Dìiserrare la perla rie! jj in ir i r, rinè. aei-eiiare ,11 immi jirj.ì... 
Par. Xi, 60. 

ììitarrarti, per [sprigionarsi, leinglicrli. l'ir. XXH1, Ì0, 
limi lai, cioè, a lai. In. Vii, 87. 

/)..■..> riuiVc, iiiirrn'ci'ni'iii. niii.ii'.lii ]ii'im|tiiiiiisillat>.i.I'ar.VlI,80. 
Binanti alia tua patria, cinr. dalla In.i l'ali in. l'ar, \\l, 1U7. 
Distender l'urto , pei alimi. nln. i imli-.M'i'i di tendere, Purg. 
XVI, 48. 

Distesa (l'usuo, perfan'lluri' ii il", i»pm-'i.' inumi, Mar, \1. i3. 

Aitino (uno, cioè, largo, spazioso. Mar. 1,81, 

lìirtituii, io Jota distilla mi cuore. Mar. XWill , V.± Ilo.] 
l.m-rezin nel i. l.ilivn . iil utsh lt»:> J. HìnciltiB phmvn fentrit 
duleedinis in cor Stillar il gusta. 
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Diilmiiainentt, per alternissimamente, l'or. VII, (Hi. 
Ilitlrrllu, alili irli he-. |i:r o[i|ni-.s... nii^iihlialii, l'uiy. \ I, I 
Distributo, ilislrihuilo. l'uri!. M ■ li 1. Pur. 11,60. 
Ih.irullv, per dannalo. In. IX, T9. 

Di si', il di iu, cioè, li |HU Ii- superiore del corpo, In, Xl\ 

Ci morto suhitanie l'iiin- Vili, M. l'ar. I, (il. XXXI, I 

Dimtkmi, distaccar con violenta. In. XIII, BB. 



Ùis«uar*i, disunirsi, l'ar. Xlll, li6. 

Ditrokrt, lasciar rli mlcroci" . In- s'è toltilo. In. 11,37. 

Dilanio, lnntr>. In. IV, 11. \X\. 8 ■', Vernila» lo. In. JV,Bi>. 

Tino, i'a li Ivoi ilili non fono a lai «miri .r<//" « "'r. cine, «■ il 
luo raiiocinio non i valevole a sciorrc tal ilillicoltà. Par. 
XXVIII, SS. 

Dilla ir, per narrare, Purg. XIV, 12. 

Ditto/ore, per colui ehi: della. Purg. XXIV, BB. 

Jjjts. Citlà infernale, dulia cosi da l'Itiloiii: suo re, ohe anche 
mie, di.. -Tito, fu chiamalo tb' podi. luì. Vili, 68. Per lo'nfenm, 
Inf. XI, 63. XII. "•'.). l'i r Inciterò. In, WXItl, Ì0. 

Dirottarli, si-eml.rn- in vìi 111;. In. XVI, 08. 

Ilirrlle.ru, per dipartire. Par. \V\ li,!)!!. K voce latina. 

Divellerti, per dipartirsi. In. XXXIV, 100. 

fliwm're, per arrivare, riuscire a qualche luogo. In. XIV, 76. 
XVIII, «8. Purg. Ili, 16. Par. Xlll, «ì. 

Dirti ponenti:, dalle parli occidentali. In. XIX, 8S. 

//ire™ alle mine, cioè, .lalle. prime, hi. IX, 1S. 

/iri-.'.' .si ■! of/nic(>itum*,c\ak t lontani da ogni virtù, e uinanilà. 
In. XXXIII, 181. 

Diceria, per i Siro no, deforme, moalrUHO. Di nuova foggia. In. 
Vi. la. XXII, 10. 

Divibso, non dipano al color ittita pltira, cioè, simile, non 
differente. Purg. XIII, 48, 

il!, ;,/,:, w. [nTili-i'or.la. .1'.. pini l'ar. \XVU1, 133. 

Divinarti, per diHlcjiarsi. si'j. i ji i<Tsi . l'ar. XMX, 36. 

"ftfno, per veluciisinio, rapidissimo. Par. XXVIII, ;tl. 
•citare, per descrivere esattamente. ' '"' "* 

Hit ■';.'"«, pi'i iililiiiiiitiiri;a, cupi.!, l'.ir. 
■fa. In gran copia. In XXII. 108. 

Ditti, per divino. Par. \\l\ . JT. 



INDIUE 



!. In XIV. 117. XXUl, Mi. 

fisci» di legno, dell? quali si compone lo stajo, « 

re. mi. ws. 



l'-niiiiiii ■. .1 mi-i 'i "ii ini .1 ■ m : in i 

ili nei e ith] u la. inni an-inln ìiiu c(n- imi ari', !■ i ti i .1 ivihIltsì, 

fu arso vivo insieme cui una sua .Inim.i. In. XXV HI, 33. 

Dolorare, avere, e sentir dolore. In XXVII, 131. 

Dotte, per dolse; in rima. In. Il, SI. 

IK.hm;-, .(nke/ya. i'nr. V.XX. VI. 

Dome, per duini, affliggi, purghi ; in rima, l'urg. XHI, 103. 

lolliialnri- .In-^r c. r. r'i t rilli l'i i.lii al,.ri. l'ar. \. <K. C.)L!i-l-;i ili 

5. Francesco anu-ner la lia.iM ili ['irli». Par. XI. 3(1. Vita ili 

■ sjwsla al IVIa Aitì. linnai ciilnr.i. I'nr. MI. 3:i. c segg. Vo- 
i.ihmli, tini v«/ r". «V ni i'jii 'n.i/ii .- cioè Aedo in Ialino Domi- 
nini,, a Domino, del signore. Par. XII, ni). 

De «si ci si, tir' lenirli di Dalile, ripresi. Par. II. 121. 0 segg. 

llii.iTi.i ini 11. |iri 'uni il' \n^rli ilrll.i -■.■.■inula gerarchia. Par. 



Domi, famiglia nobile l-'iinvnlina. l'ar. \VI, I19.V. Ubertino. 

Dosati (Bue™). In. XXX, il. V. Bnoso. 

Dm iti (Corso). Vutg. XMV. Ni. e srgg. V. Cono. 

Drm™. grammatico aulico dottissimo, maestro di S, liimlnmo. 

Si' ris.ii- r.iiiui un li hi-.i Ml>- a III- |i.i ni il rir i.i-.i7i.ini'. e euri I» le 

favole di 'len-nzin. Il. tn I n- al, imi ilii-ano. I' \ntiireili tali conienti 



riwie. Lliiama llant. l'anliia Italia, l'urg. VI, 7H. 

Donna amala ila S. Frame.w, ,r . l.-ì.-;. ini,-. , i„ r la Povertà. 
Par. XI, SS. 

Donni, cli'nrto Ire occhi in Iella, intesa dal Poeta per la Pru- 
denza, elle considera ]■■ imi- nassale. presenti, e future. Pura. 
XXIX, 133. 

Donna, rke dà per altri l'attento, chiama Dante la comare, che 
tiene a battesimo. Par. XII, bi. 
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o, per la Beala Vergine, l'ar. XXIII, 100. 
Donna della lumia, iliiama il l'm-L.i mi.i li.'lli.Miiia ci valla ; 
quasi signora dell'armento. In. XXX, 15. 

Dossa. Laboss. cut gii Rfi.it. (in inlcrnu) In. X. HO. Intende 
Proscrpino. — Una doma in su Y ritirar, l'urji. XV, 18. Inlendì 

«prò. In? XV, 0. Beatrice, lli;^ i r"'< 1' "'. IH, 08. Santa 

Chiara. — Uni boisì wnW, e ;irejta. l'urg. XIX. di!. I .'li la 

filosofia morale.— La miti rJcf Ih ninniti: I'iliì;. VI, i3. 3 . ;l mn^lìc- 
di Filippo il Bello re de Trancia. - [ina nwm saltila. Purg. 
XXVIII, 10. V, .l/„/rita, - -La liutvA rfrf.'tl fwtmt. I. pili lidia ir, 
le cavalle della rana. In. XXX, 13. Colei (la .lumia; rie tirile 
terrai' acque, cioè Babilonia, vr.luta i!j S. l]ioia:itii nella .tua 
Apocalissi. In XIX. 10H. Babilonia \'i siala posta in via d'es- 
pediente forse a non irritare la di:... -a romana, die qui. e ne' versi 
seguenti e altrove, è figurala in simbolo di Prostituta. V. Bit- 
cono tìil Tetto. 

Donna ili rirtù, ci.*', virili.™. Iti. II. 713. Presti furse dalla 



nonna i gentil nel citi, intende ti Poeta la graiia preveniente. 

In, il, M. 

Donatore, per faiv all' ani,..,', latrai ■ l'ar. XXIV. 118. 

XXVI1.H8. .V] t nri cito lu.. = t, il \ urabolari.i .Iella Crusca spiega. 
signoreggiare ; non sappiamo quanto Itene. 

Danno clic accie Intel/elio il amore. Innesto è il principio d'una 
Cannine aiui.msu ilei nusln. IWln. Purg. XXIV, 111. 

DDiituacntnciirc, in signori! iii.it].>. l'ine. XXXIII, 13a. 

limine II I; -i-nili.anli la Pv.le. ti Sperarli;!, e la Carità, vedute 
da Dante nel ParailUn lerre-trc. l'ar. XX. 197. 

floi.no, per scurire. In. XXII. Sia. XXXIII. 28. 

Donno, tilolo di persona. It Latino barbaro ilice Domnut. In. 
XXII. 88. 

Doppiare, raddoppiare. Par. XXVIII, 1)3. 
Doppieri!, lorda .li tm. Par. WVIII. i. 

1 ti'i.Vm™.,, .■.n.iiV Pti'i- 1 \\IV. L [à™ !aUn ' C CSOn0lne " 0 

Dono della mano, la parli- 'li m.|.];i ili e..<a mano. o|i|n^!a alti 

palma, Purg. Ili, mi. 

Mosso d' Dalia , chiama Haute il ile Apcnnino. l'urg. 

XXX, 80. 

Dotar di salute mutua, per obbligarsi a salvar I' un I* altro 
scaroliievolniciilt-. Par. XII, 63, 
Dotta, sustanliii). lane, i.aitra. furie dal Latino dubilalio. In. 

XXXI, 110. 

Dolio, per accorto, cauto. Purg. XXII, 09. 
Dottore, per maestro, guida. In. V, 70. XVI, 13, iR. Purg. 
XV1JI, li. XXIV. 1 13. Par. XXV. Ili. XXXII, 3 
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Bore, per tua,j„. l'ai-. Ili. SS. XI!, "11. XXII, 117. XXVII. 1(I<J. 
lineaci, ilovrclibern. Mar. Il, Bili 

Unico, per drago. " serpente roii g ani he ; Iti Finta. III. 

'llniMmivnui, nume di Demoniò. In. XXI, IBI, XXII. 73. Del 
«.ics famigli.! Ji.il.ilf. l'^til' 'li lìfi'Hin.ini. l'ili-- XIV. IH. 

flr.nl,.. iV-nm 'li 11 Min. elei .||.,Snsma, l'in jt. X XXII. 111 . 

/WnJ if.- %«.'/(-f, . Lf J L L i salili, l'iirj. X. 30. 
Brillo, atlilictti.o. pei giiisln. >ell,i, l'urg. XIX, 138. 
Brillo, dilanio Dante quel putito dove lo Zodiaco V incrocicchi J 
coli' Equatore. Pnf. X, 19. 

Damo, a' e drillo, r\,;ì: > :.■ rizzate in pié, In. \. ~i. 
Ihiitina, per giustiiia. Par. XX, 19t. 
Ihì::i,mi. iiii'ilriiiai. Pure. 111. US. 

-cdiihliDsItt, ragtij 

damo. * ' * 



Dublini; |i<Tilnliil.-:|v. I". \I. Pi no. 111. 72. XVIII, 12. 

Pur. Al. 2i. .XIV. 11(1. .XX, 7!). XXIX. til. XXXIi. Ut. IVr Irnvam 
confuso. Par. XXVI, l. 

Dubbiare, per temere. III. IV. 18. l'urjr. XX. l'iti, làuì \ ir-i:io 
uri 1. della Criirgiea, ili verso «3. ilubilani bomiaes teiere, 
vlijiic ìmpcndere curata ? 

Ili, /,:„ in.' ilc.s/j r, in i ;un..r<> inni ben e iM-iitlrj. In. V. 1S0. 

Duhi. per dubbiosi ; in rima. Par. XXV1II,07. 

Dici idei) Guido. V. Ciiiifo. 

imn, per Ki.nl.1. duce. In. 11, 110, XVI. G2. Par. XXXII, 151. 

Hutu, pijAmdatorc il'ordim.' religioso. Par. XII, 32. (tal tlec 

in,:, unteti-., l'c:co (vedi a quel nome). In. XII, 17. - Quel 
ucci., sotto,, lì, di mima,, l.n gente ingrata. Par. XXXII, IH. 



sul In il mi t.<|!iin linvirmio |!li anni lidi' oro. Par. XXI, 98. 

1)1 r.F liti AliiMM.v.f/i), uiui,:,,::,,- c-jni m .ili:ia ;,:<■> .'<[ ; rliiniiiasi 
(lai l'urta, Silurilo, l'ii r. XXI, ■>(>. Inallosinne al senili, d'irino- 

Dticere, per tirare, asso Ili gli a re, comi: si fu il ferro, la cera, la 
pane, par. \lll. 117. è vnce l.aiina . i-osi rilutilo nella 5. Elogia 
del 1. Libro : nec tate* I\ntnili tner-u* tfiuvmr nr/s /after. 
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Doti*. In. XXJ.ll, Ufi. V. fiuoso ,(n Dwera. 

Irnn tnotto, tJiialliwiiU:, Pah IV, a, 8, 
. fl'iinpejo, di' può eguale. Vii. XV, 75. 

Ili B UM. filli ili «ilcrili.rii.i. in ri |. r.rl.i; rinvi: r.iulin Cesare fu 
il....'.li;il,Mhllr khiIì ili l'oiiipr-jo. l'.ir. Vi, fili. 

Duro, per Jittltilt, o spiacevole. In. I, i. Ili, 12. 




Clwdè, purg. M III. iv,. l— ni .li <,.ik ■ i"iili-.i i ll.-nlis- 

nili. fu rem j potlii-simi. l'tuv. -\M\ ■ V. Gtdrone. 

fami, liuiiii.» -li li ih. Cn-nmj .,i ,■ ini ,M!n l'i'.iuti/M. I':ir. 

IX, 89. 

A-riThi,, «iislanliKi. ulnari, l'ar. XXIX, 113. 

>■:<,!, UH,,,, u.niT rill.ilh. il. Ih ii:, n„,vin <ji .Ili i-hi- 
sin. l'ar. \ ,UI). 

h:i>. brlli-si,,,.. -im;,,,,.!!;,., !,,. ni:i:i,i<l,> ^n./i.o i.mciiil!.! allnl- 
limt.i lidi-., mn mi|htL„ fui.r .11 iiii-inn. e ! ssi-mlii iln lui 
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dlo.Purg.X. 
io ile' primi I-rad, e e-. irri;i-i h rri i ili rv Francese ri. Par. 
XI, 85. 

Kms*. isnleitn |«irn Imil.iiiii l'i'liipDiiiii'.ii. ii 11 urea ; dove a' 
tcnifii .l'Kni'i. «un Ile. per uh i li. -risiimi ]ie,ti[ei,-/ri l'ii-.rirniìii HI N i 
gli immilli, l'jfli iininir.li. Hl'.l il II.- Inolili riild.il.ir.iln. e desideroso 
ili rislornro lejjerdnlc sue genti , Tedendo un giorno un graiidis- 

([III lei.l. [hl'.^'l Ìil:ir||l'll]('Ilk' Mini' •un i lini I .- Il MV.LTjdi l'i ni ci'i li-re 

lanli cittadini, quanle erano quelle formiche ; e ne fu esaudito; 

ìlii. li.. !,.■] 7. (Irli. rriHniiii. in. '.SI. 

Et ut», limosa [ii'iiviimia .1.-11 ' AffriVri. Iii, K ii:iI:i .]..] liume Min. 

lime reirirari ulivi -Hit i Fa fiumi. .■ i Tul.Hiii'i. l'ilrg. Il, ifì. 

Figurala me n le, per questo lusso Mondo. Par. XXV, US. 

K,jli, iinrlirrlln riempitiva. In. XXIII. 01. l'urg. XXVIII, 37, 

'"v'/'i'ii! r.,i:n„. Far. VII, 130. XXtll, 133. XXXI. 1S. 
tignatili prilliti, ri. li'. Irl'li.i: im ili I nllo .'■ |.urli- i'iili' rifilale. 

Par. XV, 74. 

tii, |.cr n lui. •;!>: In. \. 1 13. l'urg. MI, S3. 

Hi. per rijlinu. In. IV. 31. \l. 1(11. \ VI. 1E» : ma qui ulivi Ir. lì 
1,-UiIolin I,.;, n.LV l.niina. i:!li'«ipiilii-ii t,::,„\ i>„ rs , WVIl.SG. 

Ei, per Joro; in quarto raao plurale. In. V, 78. XVIII. 18. 



\, Melinola di liiiiif. [rasfoi-maio in ripiio.e ili Leila Spar- 

orIìi- di Tioili.n.. I n donna ili liellr»n siiieiM.irissiiMa. ed 

l'KH'Ilfli) sinisnlari.il ■lini Hi- eli Sji:irf:i. jìi i i-^li era arisnilr, 

fit rapita <ìa l'aride. T]-nj..iir> su.i (.spile, li rondolìn a Trojri; per 
la ijual cagione, dopo dieci unni i['.i-:in.i'i uni. i ra In ((nella ìr. tn'.i - 
1ii.li iir-.i. i' Miralll.lliil'i .|:i' i In li . ^ .'.li Cullilo .'e ft'tylu //r-'i no' : 



XIII. 12, quel elle i Ini ini dir nplin. 

tiMtu. prr isn-ll.i. principale. In. \J\, 111!), Par. IX, 139. 

l'IEtTom, selle .l.-l - uri l'.nili'lie.'. rìnè Ire Curi] inni i Veleni i, 

e trinici ri l'ivi i. inli-i per le .elle li-li', l'i.e lin^e il l'urla d'aver 
i. -dilli. ■|.iml:il.' m'ijjI'.i il miro della Chiesa. C.isl il limi. -III.. Iln 
il \ eluli'tlu. e il 1. nudino immillimi i ,,-iie peeenli ninnali, l'ilio. 
XXXII, 113. 

Eliitih, ligliuolad'As.niiniei e- Ite .li llìreni'. e di nileit- 

neslra ; rlm non piileuiliisi dar [..re della unirle del [unire «mi. 
.. 1 . le.". :.'■' il ijin. 1 ■ • .i.i'l I .'.e lo. 

uccisione d'ambedue i colpevoli. Il il ni i lenue in' il uló Sofocle una 



i- ii'iisri pai lasehialla Trnjana che perla 1 
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e (lì Tuli) suu tiglio fondu l' Impero Romano nella famiglia Mia. 
Vedi imstille ili verso, e l'Eneide, lill. Mll. J51-SJ7. 

Ku. n.,„,e .r Iddio appresso gli Ebrei. Par. XXVI, 13B. 

MI, panila Elir.ii.-ii, signilieaulo Dm mio. l'urg. XXIII, 74. 

Eu», Prulcla s.uiiisiinn) , v di ^ran severità . molto nolo per 
li- Sane Scrillure ; il quali' In rapini da un carro di fuoro. 
In. XXVI, 5J. Assisti; alla Trasligu razione del Signore, l'urg. 
XXXII, SO. 

Eik e. iliit-.i l'urbi maniere: ruflfll.iinint' scllcnlriunak'. ri e I Li 
quale lìii^.iH, i i esseie siala, rniigiiita «'.ilisln, figliuola di 
E .;i :i un !■ lìe il'Arr.nliii . Sn.ùi m imili i- ili Diana; la quale essendo 
siala violila ila dime in fiirnia ili quella dea. fu da lei convertila 
in ursa; ina per eoin pass ione di Cioie, trasportala in Ciri.). \ cili 
Oii.liunel i. delle Mtlainor.osi. Purg. XXV. 131. Par. XXXI. u*. 

in mi n r i 

XXXI, 33. 

Etico™, molile della Rcoiia, sacro alle Muse. Purg. XXIX, 40. 

Euwoiio. roslui fu mandai., ila Sdi'tim Ile di Siria in Gerusa- 
lemme |ier Inrre i lesuri ilei J"ihi>|>ìii ; ma appena posto il piede 

sullo Soglia ili quello, «li euniparve un u armalo sopra un 

gran cavallo, il quale co calci lo pereoleva ; mi Ne umili.iio i Iacinti 
a Di,., .e rie ni. uni. mldielto rolli' Inani vuole, l'urg. XX, IH. 
Vedi il -2. Iil.ro de' Maccabei, al capo 3. 

dMddùj.' Por. juT^sS? 04 "*" 1 ,ci,e "* I0 r « e uno! e nomi 
K] isabella . ilorrna saldissima, moglie di Zaccaria, e modra di 

S. Cimarmi lìatista, vir-il.in. .In Ilaria Verdine, .lattatati ciò. 

l'Iliy. \\ 111, 100. 
Eliseo, Prorcla, che vedendosi dileggialo da cerli fanciulli, fece 

un ire ili'lle nnuita^iie, eusi •jiii'iiinliilu Millo . una truppa d'orsi, 

che fecero in pezzi i ililri.-aiiii.in , .1,1, mi i,io. In. XXVI, 14. 

Elisio, fratelli, di UiiYMLjiiiilii . auleiialu .li Itanlr. Par. XV, 

136. 

Elisio, luogo ilelifiusijsiinu, me. scrunilo, le favule , andavano 
ad abitare tldjin la niurlc le anime di aduni eliVranu vissuti vir- 
luusaineule. Par. XV, Ì7. 

fililropia, sorla rli pietra, die, secondo alcuni, porlaU addosso, 
lia virtù di render l'uomo in, i-.il.ile. In. VXIV.IO. 

BUa, per Iti. Par. Vili. Ir., XXIII. (Hi. XXIV, 9S. 

Er.it. ni no. stretto ili .' tri. I' \si;i. e rKiiruiu. l'urg. VX Vili. 

71. V. Sem. 

F.lli, per njli. l'ill-jj. XIX. «il- l'iir. XXV, tìì. 

Km, yereglìm. Par. XII. 3ìi. 

ìillì, |>ei loro; in rima. In, 111. iii. l'urg. X XV 11, 138. Par. XII, 
ir,-,, e iu. din luoghi. 

m>, per .:>„. In, XVIII . SS. l'.ir. Xi 111. 37,. XXXI . iii. 

A-.,'.',., per lui, in -e-i.i e;uu. In. XXIX. \XXil. Hi. iAXIY. 
SI. l'urg. XXIX, 118. Par. IV, 11. 

tur». 4. ia 
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E più c più. Lai. „!,,,„: „hi.,ì: l'iir. \\\lll , liò. Cosi jl 

IVIrarca m ila Canzoni; 0. 



La Mtin'-ti nrihitTrlìt pirttpriitu 
/l'./rf.Irj,;.!"/! ; pr-.r". < ,■ .t ' i :f) v( r . i . 



lùfiwtore, V. Vrzzti Yi'irhiu. l'uri;. IV, 811. 

Eilliiin):ittl" uriti 'hi S'iti- rinfurino, l'ar. I, "M. Sei principio 
fieli* Ariele-, l' dilla I.ihi'ii, i-In- -ihj'i i due se^ui Kipi imitali . quni- 
Itn cerchi della fiera, inli i secai illusi fin ili Inni, vctipuin a for- 
mare Ire croci. Il Ijiìuco ili-ali l'ipiin.i/i i iene a ngliar ]' Fi|in ti, 

e Torma una croci', [I /..ni Liei, inolia In ìlcsin Mqualorc, c tic 
forma un' allrn, |."i>nnmiile aliliraciia il /ii.liacu. e ferma la Icrz.i. 
c qucslo vuol dire il Porla. 

Squiiveare, per [li-liarc at.llaflin. far. 7ì>. 

Km. (lume clic nasci: nel ir le \ n-.-s,i. e mei le nel Ulula no. 

In Ialino Jrar.Vat. VI. S!>. 

Kriclito. d'|-:i.-". lil-.-.il'i amichi. .imo. i cui sci-ini inlnrn,, 
alla Vmira .Ielle e erano ri|..e 'e.cnrila. In. IV, IM. 

£nii/.,erava.nn. In. WXIll. la. 

(ivi.., crava l'urrj. XXXII, 33. 

Urta, chiama Haute la n:i -'e s|uiiH:.i[e die [accn^lie mi l'reili- 
calore, l'ar. XI, IMI. 

KntoLI. fijdiuiilo .li (;invi;._ P il* .Mcnicna . -rari domatolo tk' 

.:|ieiale. in ricevuto nel ninnerò iledi Ilei. | )/ ,-, i.Uli l'.illi par- 
■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ I.Ì3S. 



vedi Anteo. 

d'Kicoi.z (enlininc) . die llanlc chiama iù/uhhH sano j pine 
nii.nli Miila. e Calpe. l'onii in Mirica, ralliu'in [oia-na. i|a Ini 
,ircli«i ciane lermini V via-iai,,, i. In. \\\ I. ms. 

Ernia, erede, in rima. In. \\\l, Idi. l'ar. \l. Ili. 

Kmsii, inlcs.i dal nostro l'ncia per la volpe, l'uri;. XXXII, Ila. 

Ertfiurelw, in rima. per erciarchi. ri,.,', .em inai uri di eresie, 
principi dc-li [-.[■elici. In. IV lil. 

Eretti), ai/alo. In. \\\11, I.al. rieilti; per erln. -C"-ce>u. 

Pars- XV, òli. 

Emtlif. lunghe il' \nlì.ll'aii eelelire imìiivillo. , 

■ siiijclln r.ir-1-i..li- .la \r^i.i m.^lii- ili l'olinii'.'. manifcslò 
elic s'err 



a. Cosici per invidila 
„ i l'o.limcc. manil, '' 

.1 niact"- i !"■ . ■ ci i[ | uà ii.i^i | ■ ■ ■ i - amlarc Cini gh ah ri .cu 

Inni allagucrra diTebc. l'eri ' 
ligliuiil". Accennala. l'nrg. ? 



ili Tetie. l'er la u, Hai e.isa l'n uccisi da Millenne HI 
- "uri;. Xlf,lH>. 
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Er.isr.. le in l'urie InlVru.iH. I.il. Erin ti v.-j. l-'inaurco i l'odi citi; 
iiem, S'in-lk'. ti-liiiiili' di-li' l'i <■[»>. e ililla > i > [ li ■ . ili ,|i;iw:lilrvuk> 
aspetto, crinite iii serpenti, ce. In. IX, 4S. 

Km strilli e. Fu costui dì Tessaglia, grand issi ino snreualate degli 
Dei; e avendo tagliata un' aulica quercia consacralaa Cerere. fu ila 
lei punito Cini una fami' .1 arralilii:it;i. i-In- i„,ii yitilcndola saiiare, 
dopo over consumata ogni sua sé mcili'siino divorando, 

miseramente peri. Furg. XXIII, Su. Vedi OtHÌo nell' ottavo delle 

Eritosi. Yaga ili Tessaglia, che ail istanza <li Sesto Ponipejo, 

qua! fine fossero per avere le guerre civili tn Cesare, e Pamptjo 
il Grande, suo padre. Vedi Lucano nel ti. della l'attaglia, in. 

IX, Ì5, 

EH.i.M-fl'jniTii, L'Iii.nii.i IKiiiir il ]n'fL\Mo ciiriim natura, dove il 
u.;i..-hi.i li^rieaiUffcii.minarsi. Purg. XXVI. Hi. I)' Krin.ifroilitii, 
bellissima giovane, lìgliuolodi Mercurio, odi Venere, leggi Ovidio 
nel S. i tri Ir Traforili. 

Ermafrodita, propriamente è colui che bai' uno e l'altro sesso. 
Hill ili- ritoltila Unii ufii i.frfr, il |H'i;:ilii inolra n. il lira, dove il mas- 
chio viene in certo modo a cangiarsi in femmina . onero intende 

iJii.jfiliti.it ink-rr il' iis.il,; I' .ili.. Viu.-tri) iiaLurale. Pura. 

XXVI, 8fi. 

£riKo,suslaiilivo, eremo, solitudine. Purg. V, 90. Par. XXI, 
110. 

Ermo, per I' Kri'ino ili Cijiialihli l'uri. '■'. IHI. 
Eao, donzella bellissima, amata da Leandri). l'urg. XXVIII. 73. 
Vedi Leandro, 

Erra, nume, errore. In. XXXIV, I0Ì. 

Emo» cojTaMiTO a quel ch'acme amor Ira l'uomo e il fonie,. 
Par. Ili, 18. V. Narciso. 

Errore , per quislione difficile , da cui si prenda occasione d' 
t-rrarc. In. X, 114. 

£■1111», io ch'atea d' errar la letta cinta; cioè, che non com- 
prendeva bene le cagioni di quel eh' io udiva. In. Ili, 31. 

Erta, suslantivo, luogo per lo quale s'ascende. In. 1 , 31. 

Esaltare, |)it inolila re io .upr-rliia. o iut rtnnjiiarenta. 111. IV, 

iao. 

Etaminar del cammino, cioè , considerar seco medesimo il 
cammino. Purg. Ili, B0. 

Eiaì, gemello del Patriarca Giacobbe ; nell'uteru materno con- 
tende con lui. l'ai. XXXII. (IH. Ira ili raori riuso. S'oceeu™. 

Pur. XXXII , 71). Va uu scellerato , e figura de' reprobi. Par. 

\ Iti, 130. Inteso forse pur colui, cht fece ptr ditale, il qran ri- 
tinto, lui. 111. liO. Avendo leinìuta l.i sitii |iiiio.>io.'nilunial fratello 
Giacobini per una scodella di lenticchie. Leggi il fallo nel eap, 
SS. del Genesi. 

Anturio, per limonalo, svanito. Par. XIV, SI. 

Emieare, scusare. Par. XiV, 110. Lai. atcwnre. 
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Etemplare, per mondo inlelligiblt, di cai e. come uti.i rupìa il 
leiisiliiìe. Par. X\VIII,S6. 

l-irmi.-l,,, c.iiNiijii.i, sh]iiìk)i;lI]/i .iiIrl.HM wr pruov.i. Par. I, 71. 

ffaewtpfó, per piUOrtOttómle, ebevicii riconiala, l'uri;. XXXII, 
li7, l',;r immilli terribili', il qu.Tlr- e rupia rio I rinnirin ccmjil.ire , 
rio* inttlllgimle. Par, XXVIII, B5. 

Eiercilo, per folla di paiolo, gran turba, In. XV111. SS, Purg. 

vili, aa. 

Etoràin, osonlj, cominciamomi. Pnrg. XVI, 1». 

Emiite, principiare-, far. \\l\ . SII. I.al. trtrrdirl. 

Kiperto, per provalo, ingegnalo. Purg. I. 1.18. 

Eipraa, per l'ipi-M-auii'iile. a ciliari' noie. Purg. VI, .10. 
voce l-alina , l'aure. Par. Ili . 70. 

|j«-, miun-, ]ilt vila, ilin:.l,i. Par. IV, 33. 

Imi Di'ocmr/o, per lo sialo (lc'Ileali. l'ar. XXXI, 11S. 

Emi», verbo suilan ti vo. (tfc nliro itila mi all'iàniaire? 
quale olirà cosa distingue voi dogi' idolatri? In. XIX, 113, 

fsfere a «nifo, pimi-rc. i-wiv jtirll». Par. XXV, 80. 

Eteere buono a cbi che sia , per giovare, essere di prolìtio. l'urg. 
XIII. 93. e forse in «Uri luoghi. 

Ettore con alcuno, per accordarsi , e sentire co» lui nf IP opi- 
nimi-: miid.v.ima. l'ilio. WIX, 103. 

Estere in cura, cioè. <ui-i,.=n. «.Ilei-ilo. l'.ir. XX Vili, 40. 

Par. V, 113. 

Ettere in forte, per temer mollo , e diffidare di sé slesso. Par. 



In. XIX, 10. 

Etttre, per darsi, trovarsi. Purg. XVII. 113, 118, 131. 

AW nulla, per morire. Purg. XVII, 36. 

Estatico, ristai* ettaliea, ciò*, eslasi, elevasionc di mente. 
Purg. XV, KG. 

Ette, per esl J.:iliin> ; in rirn.i. l'ar. W1V, 111. 

Emi, moglie d'Assuero Re ili Persia, Ebrea ili h.vìiimc. u ipriti; 
di Mardocheo; dorma bellissima, e santissima. Purg. XVII . -2:>. 
V. Ama*. 

Eni, o Emi, castello antichissimo ilei Padovano, donili' |hvsith 
il cognome i Marchesi e Duchi di Ferrara, oggi Duchi di Modena e 
Reggio Purg. V, 77. 

Ila Eri, V, Ossone Terso. 

Ila Eni, Oblilo. V. Obiiio. In. XII, UT. 

Emi. Quel da Edi Uff fin- che m'owa in Ira. Porg. V, 77. Il 



I.MUCK 



(|U:ilc qui jinrìi] . (.' .1 mi s'Iian la nlrniv i versi preei'denli c 

*(..',.',... i.. [,. i li <i I- -■ 

XIV. 133. !>,„■-. Wlll. tJf!. \Wlll. \".. IH. inalld Impili. 

Estremi* tjkii-ltiaila. 1 1 !■- L[i,,',l.i ili l'uurì . < - 1 e i - (in' altra m- nui- 
Ini.sii.lrnlmili sé. l'ar. XII, 31. 

Usurile, vuic l.alin.1 . dir • i-.iiiiir.i iipp.lirr cn:i l.inti' bramir, 
t'urg. WIV. 

Liuti ihiji,., -Ili i 1 l.tj : : i- i -ri „li ! ;i duri, in-' (jn.ili -i idiomi 

jiiTiIrrsi t.' lidk ìii-lì. l'utj!. M, V. Cmssu. 

]ÌTiutL£c l'uLuu-t. nati ilsl ...■r.ui.ln ri.i..-iiii] : -.iii>riLl<j d' Ialip., 
Ile di Tulle. Cini Ciineasla -uà inaili!'; clii; ili dal l'oda nostro 

ilupiiill r'rl ifi lilWu-.!.!, pmllr lis-rl'i sflIlplV disturdi , U 

Ihiiilnn-iili: s' iirri-rni I' mi 11 in. l'iindiiilli'iiilii ii mrpu ji corjiu. 
Purjj. XXII. LiC. \ . Sta/in rivi: - u.iili'i iiiin il. Ila JVIiaiile. 

liriolii-E, iloleoilo franare, in Tirili- in.siiriiic t-.il sun l'j-.i< i-l Lhj l'nli- 

nii-r, iui|jiizii-]iii; il' iin-r i- jiìikjiii nrlla .ìi;iiitììi. il Ciccio in 

esilio. Ma liirn.nidn |"ii ]■> sivieri, -ni]' njiiln il'ullei fi-i Uu, jii-r 

esser rimesso sul (rumi; dono un Imi -ri assi-din ilrlla citlà. ii-uni'l-i. 
i due frali-Ili alle inani . ir si nirisi-rii a rolpt \ iri-rnli-voli. Furono 
posria i nirjii Inni messi ali afilriv snpia una stessa catasta ; ma 
la Dannila si di lisi- in il III'. I il ili: la min iinliclt'» il e-..|-|ju ili l'nlmiri-; 
SrjiNI) I-In- rilivifiafiu mirili- itnpu 1.1 Innllr 1.1 |ir i 11 1 irla disenfili:!. 

in. xxvi, ;ìì. 

Etèra, mei-i-, fìrln. l'nr. WIl. 133. l.al. lethcr. 

Etere, ciclo, l'ar. XXVII , 70. Lai. «-ilici-; i-il ù paiola di (.reca 

' Eternale, eterno. In. XIV, .17. l'ar. V, 1 Iti. 
El,-n,ul„u-ut,-, rli-niamml.-. in rtriiin. I„. !)[>. I>urg. IH, 

42. Pir.X, 2. XIII, BO. XIV, IS. XV, 13. 

Elenio piarere, pirr la il il ina M ili in là. l'ar. XX, 77. 
iVciiin duro, dui, elirlliaini-nti-. 111. Ili, 8. 

Etica . siii-u/a in.il.ili-. ii sia di-YcsI i. in limo -J'iai. In, 

XI, HO. 

Etìcu, die lia la Milirc rlira. cìnr. aldina Ir. In. .\\\". :;[>. 
Etiope, d' ].;iiii|.i;i. all'in inno .'Kiitu sulla p.'iiulliina sillalia ; in 
rima. l'ar. XIX. 101). 

Etioti, accennati. In. \\\U. \\. 

l'iilnl'll iirmimiii nii-inli i.- IT liTrira. Irrari- ili srfprini, 

lime di il".»"» l.a.in.i .1 inlmr ili ,i,:l.,.i,i s|..-„li. ili. WiV. K\. 

Eli >. l'ull' ari-nlii a. nl.i -ilII.i primll ini. i -iliiiliii in rinij, Alii- 

laluf.- 'l> Ili' l.liopta. l'uri:. XXVl, 31. 

Kn . . i. Mi.liiiil.rlln . n.,,:, ii ili Si, -iti.i . i l:.- grilli lii , posi" 

Ila iIiil- pi inlu.-j l'ai li ini. i- 1 r li mi. l'ar. ì III. (i7. 

Etsì, ioni Liti na. sipnilii aiiii- ,-. in hi: i'ar. Ili, 81). 

tÌTInlll. lidilloln ili l'i-ialnn 111- di Tivja, i-lir iunudrj per lime 
.inni il ili-. I i.iii si illuni i 1. nn Ir 1.1 p.itfi.i . iii i.ilmci I Ir tu lllxisi, ibi 
grandi- Ai'liilli', il sli-.m-iiiiiln da Ini Ire it.[lr alluriiu li! iuura (li 
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Faccia, pur tacciai», o pagina di ierillura. Pure. Ili, 1*1. 
Kitr-n. {/nella faccia di là da lui, ce. l'urg. XXIV, 20. V. Mar- 
tino IV. 

foce, per faci, facrllc; in rima. l'ar. XXVII, 10. 
Face, verbo, per fa;in rima. In.], liti. \, 9. XXI. 1 1l. Par. 
III. K7 ; In.ir ili rima. In. X\l . I 7,i, l'uri. VII, 08. l'ar. IV, 77. 
Fani, per facevi, l'ar. XIX, «9. 

Facci/a pinnnlii in tcrchio, iule-a |ii-r I' All^rlu lialjriell.i. l'.lr. 
XXIII, 94. 

Facén. facevano, l'urg. XVI. 10». XXIII. 9. l'ar. XIV 100. 

Facino, facevan». In, XII. 102. e simili altre mulaiiiini. 

/■■«ctusi. laci-vansi. Par. Wlll, 77. 

ftn, per lai; in rima. II!. \, Hi. XIV. UH. 

J-*mi*. cilLà nobile .li Romagna. In. XXX11 , 133. l'urg. XIV 
101. Accennata. In. XXVII, .19. V. TribmìMn, Irrl.jn <l,,„n,:l,, 
Pagani, Fantolini. 

Falam, iirannu ili Sicilia, a,-, cimato. In. XXVII, 7. 

/altare tuo passo, lorccrsi, girando, a guisa ili falce, l'urg. 
XVIII. 91. 

Falconiere, chi lia tura li fiionii. n chi ;i tiene in pugno .1 
caccia. In. XVII, 189. 

Falda, materia pieghevole . dilatala in figura piana. Falda di 
fuoco. In. XIV, 39. 

Fallttoma, fallo, l'ar. XXVII. 33. 

Fallare, per mancare, l'urg. XIII, 81. 

Fallar,,; per fallare, peccare, l'ar. VI, 102. 

Fallir*, per mancare, l'urg. XXXI, !i3. 

Falli». J>'on jiaoi fallire a gloriata porlo, cioè, cuti verni clic (n 
g.nnp;, ulnvmsn js,.rt... In. XV, ISO. 
Fallo, per diserto, l'ar. XXIX, 35. 

Fallare, ciirriirupere la ìini-iTilà ili i-lif die •ili. III. XXIX, 157. 

l-il'iat. /■(.■/. firn l:r! /'in ric. lini'-, tacila in 1 . i.n>i ;i ! edere 

falsamente, l'urg. XXIX, 44. 

Falsatore, falsari.». ('In- ci, ninni'.' la siiiL'erilii ili ..Icmia imi in. 
XXIX, «7. 

Fatw'jgiarla mwn... 1 -r lu.uu-la falsa. Par. XIX, 119. 

FaHificare. per iliiu. »lrar l'alsu, l'ar. 1I.B4. 

nasci- r Arno, Piume ili Toscana l'urg, XIV. 17. 

FuTiunt, valle di Toscana nve nasce il fiume dello Ritenzio. 
In, XXXII, Sii. 

Fa.iousta. eillà princi[rale dell' Isola di Cipri, l'ar. \IX, 1 ili. 



.ilihr.n-i-i.il-.> li: ikiMniii- il' alcun umilile ali Iure. I jiu 11, Tullio nel 
2. Libro de Bitinatùm» ; Magma bau, pAllatophiaque propriui, 
a Platone, Aristotele, Ttmpkratto. tolaqvc Peripalclicorum fa- 
milla Iroclaiué uberrime. K perciò il l'clrarca nel .1. Capitolo 
ilei Trionfo della Fama chiama Zenone Cillieo, il padre dagli 
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l'imi n i. IìjIi:|..;.i 'Il lli'—'r M.ii/in .li- li S.-nri «inni iln l'isa. 
Cinlui lìi MCcisii il.'i' mei iicinii'i. i'urj;. VE, 17. V. .Hoi-smo™. 

FtmuEi, sorln ili rrli-iu-i Ira" H il u- ti i . n ini ili 1ì;iii!Ìln:i ijni- 

crisia. spessii umiiiiml Il' l'.isim.'lin. In. Wlll. IKi. 

FLUISSI miivi. diiiirn.-L 1 tu riti- i |iìv:ili li/io-i iti-" k<ill[>i inni. In. 
XXVII, BS. 

l'ai- la burla hulidi-K. cim''. lir.irl.i. u vul^'rlii inilii'lio. In. 
ME. 78. 

Far letizia i/i'.ic. per ì-]i:1[|(Lt1,i fin .ri ,11 «\ min ])nl tutu 111 Un 

«nilniii-rv. Far. XVI, 20. 

Far male, ppr i n .-. In II. SD. l'uri. XXIX. 113. 

Far malto, ii.irlarr. In. 1S. iS. \\\1V. {ili. 

11ir B . 11,33. IX. 7S. XIII. HJ. li in altri lunghi. 

Far nulla, |ht min ieri [ii-.lj r.- in mini r Li, l'ur. 77. 

Far pili ciliare::.! , [nr ilisirtair più diiarriini-lilL-. Far. XXV, 



Farpriralo, per privare. In XVIII, 8U. 

Far pruora a chi the sin. l'in- ai-iiniiirtu. l'in-, IX 21). 

Far punto, per tmiiiitari:. Far. X\XIÌ, HO. 

Far ragioni, far ri , «limare, itninadiiarii. hi. X\X, M I. 

l'or. XXVI. H. 

FtHSliiI.lt, lun-.i ri'Miri' «li Ti-- .r;li;i. tini.- liinlin (>.:uv dir. ti' 
la gran rnlUiill' rirriitri ili l'.iiiifim. Par. VI, G5. 

Far termo rotori; |nT a|i|ii:!inv Ni i uri, i. il... I";ir ., in il ik'ii- 

(icrio. Furg. XXVI. 1)1. 



l'urjj. .Wlll. i 



Digitizcd by Google 



INDICE Ssa 
;ìui\ dc-crelo, provvidenti, ordinazione divina. 



: i'tl tulli, riilò. Ì | L'usai 11 Oliti, Ì rull- 
ìi liilli nella Slesia i fera, benché 

ni ili fu.iri, siali" differenti, secondo 



Favuli. I « "iiperittlii-i .li i.ivlli- fi" ■■!:•■, J uti li' ili Sem ira n itilo, 
clic iiijrii.ri'IJS:" "">>'■'■ l'azioni- fi' riunii |,arl.ivaim vani- linoni' ; 
liVUTU fu ll'(!Ìllil ili n.llliliilli.l, rimi- jll'illlil l'unum 4.- . n J Tri s i i lill- 

KU.'insi. In. V, ai. 

Flirtili:, Hilln lì|}[ir;iliirin'iiH-, l"'r m- K m;iU'. Vw'. \\lll, Ifi. 

x\\\ui, 71. 



fin.il,'. l'ar. Il.:il. \\. I 
Farorare, favorire, l'.ir 

/oiràiiej'pcr aria'di liso, 0 fall 

/e, per fedi;, l'urg. VII. 8. 

Fe', verlio.Firi. liti, l'ni-«. Vi. 72. \MV. Sii. Pur. IV, 06. l'cr 
fece-. In. IV, (HI. ii inauri lunghi. 

Febbre Inpeihi, .inli'i.li' ik'-iili'iL, ili si-ruiri'jjjjiiiri'. tu 

XXVII. 07. 

Vuiii, inaine i! /■■) M'u /ifd-, cidi'. m'iti ] r li'i iiiaiiii'ulo. l'ar. 

ivu.iio! 

Federi tu 1. Imperi firn e, ■ l ■ - 1 r . . //n. hinwii, iii'iiiicn ilolNi Chiesa, 
livellile Jlilnno, lo i[i..fii e [ili In siiuir.ar simiiìl il sale. Duilio il 
chiama tiwiiu furso [ut irmi in. l'in-. XVNI, 1 19. 

t'tDEMCU 11. lrjill"|,i il' \iy\e; V. ir lli|.ole ili Fo- 
deri gu Da rl>ar,i s-a. In. \ III. .ili. l'iii-i-iinn |n'i-Hi>i'ni<jr i L'I Ni Chiosa, 
f iH'ivi" |i. i,'..> .1.1 Dan'.r: ir,'. -'li 111 oliti. In. \. 1:!!. l -u di far lur- 
i.i.'m';.,-.' i Lill-.^.h ,li I,--, i,,.„'.i; |n,-i., b „;..,. ci li f.uea vo.iiro. 

I" '.i. I.i-.-ì.iv.i i In- il ri il] i.'.in' i "I |.i ni.l in -i rli-lrn-iri — .', In 

XMII. (ili. \ inlu in lialla-liii ila' l'.iriiiiui.mi. iiioulr' .--li avi. lima 

la Ini' .lillà, l'in B . \U. [ 17. Il" I.il i'ni'Ni lenii leiiln ,!• S.ian: 

l'ui-K- ili. 1SD-V. irrigo. 



i i.ooi-.i> .1,1 unii ni: nudimi ili-lui rvrii" limiti- r ulli, 1 1, 1/. 
Frtli-.i-iijii, jn-iiinlii 1 j |p I j uulu ili l'i. 'Ir., ri' Iniqui. i, Miin-.-iir ili 

Uii |i. nlic Ini n;ii" ili >iiiiia. ni., liiiliji i'. i]ii iì ai ..iluv. 

urg. VI!, 111). Unum avaro, e .ile. l'ar. \l\, 1 00. Trai agliu. il 
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suo sialo con angario. Par. XX, 63. V. Atfotuo, ilo ce. o Jatopo 
Re d'Aragona. 

l' milieu Tigdosc da Rimini, Purg. XIV. 106. 

Falò, brullo, laido. Lui. /brillìi. In. XI f, 40. 

l'ini, mnglicili ]><!■'>. i- un in |ii i.i d'Ippolito, calunnia il figlia- 
si ni |lrw-o II iinrilo. [Vii. WII, lì. V. Ippolito. 

Feo, perfece: in rinn. l'urg. \X.\II. I-i. l'ar. XXXII, 19. 

Frgaire, iìcdcre, ferire. In. XV, 3B. XVIII, li. <Jui, Ilare in- 
contro a ti i ri I tura. 

Fei, feci. Purg. 1,87. Vili, US. 

Feto, per miseria. In. XVI, 61. 

Fino: l.i-.v.v padre .li S. t L-nn-n. Par. XII, 70. 

Felici/art, render [elico. Par. XII t, 30. 

FtlU-, fide; in l ima. Quittio** che più ha di felle, cioè, di ve- 
leno, di falsila. Par. IV, 47. 

Ft-tiu, [ut ujiilmjiii,, ili mal un, imi. ■Tinleli'. aspro, severo. In. 
XI, 88. XXI, 72. XXVMI. 81, per riiroso. In. XVII. 132, por 
resilo. Purg. VI, S4. 

Femio, o Fellre, cillà piccola della Marea Trevigiana, ti cui 
Vescovo Alessandro, a' tempi di I lauti:, diede nelle unni del 
governalor eli Ferrara idrnni l'i- ini resi rifuggiti a Kellre, i quali 



Fette, per fece; in rima. In. XVIII, 87. 

Fimoi, uccello famosissimo nelle i.im.Ii-, il <|u:,le .ìieum. trovarsi 
nrll' Arabia l-Vliee, i.l essere unico al Mondo. Uopo 300. anni di 

1 3 ' 

Fidici*, provincia dell' Asi.-i. j.h-iiimij. IT. ir. WVII. 83. 

/'enno, fecero. In. IV. UHI.' Vili. il. XVI. 21. l'urg. VI, 139. 
XIX, 90. XXII, Ìj. XXVII, I.-.7. l'ar. XIII, 99. XV, 73. 

Fonai, per race vausi, o si fecero; in rima. Purg. X, 63. 
Par. VII, 148. 

Feo, per fere; in rima. In. IV. 144. l'urg. XVI, 108. XVII, 32. 
Par. XII, 8». 

ftpritati, cioè, privò. In. XVIII, 87. 
Ferct, ci fecero. In. VII, 12. 

Firmate!, coli' accento acuto sulla prima sillaba. Fermatalo. 
Par. V, 41. 

fermar fello, creder fermamente. Par. XVII, 140. 
fermi, per mi /ecero. l'ar. IX, 18. 

Fillio, nome, ape™ per fermo, credere con costanti. In. 

XXIX, 63. 



ixdicf. 



Femio, per vigoroso. In. V. 81. Lai. flrmits. 

Firn, per fecero ; in rima. Par. IV, 80. 

Feroce, per Ìnsule n le, Liiiarro. superbo. Par. XXII. IBI. 

Feroce pruno, per ispido, selvaggio, orrida. Far. XIII, IH, 

Fenm, lecerci, Purg. XXVI, 14. 

Filli», nobìlcUlà d'Italia, intesa (la Sanie per Val di Pado. 
Per. XV, 157. 

FiMAiisnoiiffue. Par. IX, 36. V. Feltro. 

Ferralo, guarnito di Terrò. In. XXIX, 41. 

Ferrigno, che ha, o lieo del (erro. In. XVIII, a. 

Feria, per feria, c valor gagliardo del Sole : in rima. In. 
XXV, 79. 

Ferlilemenle, fertilmente. Par. XXI. 119. 
Ferrare, per tramandar ca lo r grande, cuocere. Pu rg. XXVII, 79. 
£ voce Latina. 

Ferule, per feriie. In. 1, 108, XI, 31. 

Ferzo,' sfena, ilagollo. In! XVIII, SU Purg'. XIII, 39. Par. 
XVIII, 44. 

Feiee, tagliò, divise. Dal veri™ fendere. III. XII, I19. 
Felle, per facesse. Par. V, SO. XXIII, 4S. 
Felli, per facessi. In. XXXIII, il», 
Fetso, sustanlivo. IV: ies>ui-,i. sperutra. l'ari.-. IX. : '>■ 
Feela, per allcgreiia, giuLhilu, o spettacolo allegro. Purg. 
-\.\.\. IH. l'ar. XX, 84. 
Fetta patema, accoglienti, da padre. Par. XV, Si. 
Fellonie, giubbilante. Par. 13I. 

Fnlinore, per affrellarsi, Purg. XXXIII , 90. F. voce La- 

Faiinato a cera ella, pargoletto, che avanti di poter meritare, 
muore, e si salva. Par. XXXU.oH. 

Fatino, addieliivn. Per rarlfre. impetuoso. Par. VIII, 91. Per 
pronto, presto. Par. IH, (il. Lai. Fatima. 

Fetluca, ruscellino di legno, o di paglia: picciolo stecco. In. 
XXXIV. li. E voce Latina. 

Fri», jiiT umbri™ iicll'ulero. Lai. fittili. Purg. XXV, 68. 

Fstoh.0 Feto.-, re iì filili hi del tele, e di ai mene. Li quale minsi! 
da giovani! vaglici» «li guidare il cocchio ili suo padre, e dopo 
molle ìslame ollenulolo per un sol ninnili, uno sapendolo ben 
reggere, e uscemln finir 'li t.iniiiiiiin. l'u hi iVuiu- l'utiiiiiiiit». e 
precipitali! nel i'ii. In. XVII. IH7- l'uru. IV. 72. XXIX. Hi}, l'ar. 
XXXI. ISo. Accennalo, l'ar. XVII, 3. 

Fi', tlgliuulo, figlio. Par. XI, 89. II dottissimo Monsignor 
Ciusio Fonlaiiini, a caHe £71. del ano Attinta difeio, afferma 

Friulana. Ila qualche autore Fiorentino conlraddice a questa 
upiiiione. V. Ploja. 

Fiaccare, per ispemre. Purg. VII, 78. Per minare, andare 
abbasso con impeto. In. VII, ìi. 



riniti. Mieli! ili vii.n ili vrlr.i. nujiiirt In In. e i rullìi s irridi -, 

plaslada . l'ari! li a. I.nl. rinati, .\c,jtiiT il i in •MI-: sua filila u chi 
che sìa, è, iiii-lafiiriraini.-i]lr , inni miri' aiijjiiKair Ni nnio-ilà 
d'alcuiit.. l'ar. X.8S. 

Fi A IT E. I 1 !!" (Ir' pillili rhr jim.-mtii unrrrii agli Pei. I». XXXI. 

m. 

riamimi t t,„:,„,t.i, uri lii ll.-.il.i Yri-inr. l'ur. \MN, Tip. 

Fiammon, fiammeggiare. Par. XXIV, 12. 

/■Vcjji .m-./ijinrc, ri spi e mi ere a guisa (li Ramina. Par. V, 1. X , 101. 

l-iamiin-aaiin -ii lare i va lui;; ciuf-, ri-nli'iidi-rr mia (lice a gara, 
tu vist.nlill'allr.i. l'ar. VII, 25. 

Fiammella, lia ella. l'sr. XXI, 150. 

riamine •cui iiilt-i n r, jii-r animi; lii.ilr. l'ar. XIV. 60. 

Fiammetta, piccioli fiamma. Par. XX. 1-iR. 

l'iAjiKiM.HL. [ii. pulì ilrlla 1- riunirà . nuliilissimj |inivirida tlT.ii- 
ropa. In. XV, 4. 

Filila, vijIIii. In. \\\. 5. .'t;jt.;tj //«fri, |trr lui i]ia/iii ili 

lnu,i<>. l'iii's;. \XV(, IDI. \\!\.3rì. \XX,27. 

Fica, illusi ijnrir :i'.t-. dir rolli- III mi .-I li! in iìii|.]YSI<> tlllrili . 
nifssct il >lil<> rj.,..,, irii l'intlirr ,-■] lurdiu. In. X\V, i.V. aiiclie 
il Varchi ncll' la-calaiio. a carili 100. 

Ficcar la risa per ihr rlm !.ia, giuliani lini «alni. l'ar. 
X1XI11, Bii. 

/■Vi/iire, per assiriirair. Pur. Ili, £7. l'n- rs|mr.i! cuti l'nlmmi. 



i. In. IX, 61). 

ce. In.S, 09. XI.37. 



K iiic luru, die fu ila Fiesole, In. XV, 73. 

Fiutole aulica cillii ili T'jscana. situala sfjiro un folli; |>(ii'o 
In n Li un ili nini ir. 1 1,1 l.il.i un li iiijni il ìi' -i: li 'il li il! Siila ili iii.ill- 



iceicro al piano, 
XVI, IST " — 
XVI. SO. 



r la inuiH'in nelle paghu. Hur) ferii' 
(va. l'ar. XIX, 120. 
ugi) uni ina In iVasclki, liuto in ball; 
ili Don Piero ci' Aragona, l'urg. 1 



a furiuiirti \ki- Ni ril!.-.»si -di'' n^i. l'ar. X, li!>. 



INDICE 



e, ridurre n flato 

la cagioni delle cose, come fanno i Filo- 
lofi. Par. XXIX, Ho. 

Filosofica famiglia, in. IV, M. V . Famiglia. 

Fine di tutti ittita, L-ioù, la visione d' Iddio. Par. XXXIII, 10. 

/'innOii, per «ilo, mciu. In. Hit, 104. 

/VitfW, |Krinorlo. Porg. Ili, 71. 

*Vo, vai feudo, ju^are ,7 fin, cim'-. Ir iinic in quella guisa che i 

J^Vnl'xXvìl'.'m? ^ 9 * B ° 0 ** fa " 10 ' "' vn * !a ' 
Fiirraiv ,ii vaiar gelali, mandar s insi> la neve dal cielo. Par. 
XXVII, 07. 

Fioccar* ili eapor trionfatili, dello dell' elere, nel qunle Orge il 
Poela d 1 aver l edali gli ipìrili beali a migliaia rolare in allo, come 
la neve d'inverno lìor-ca a bai». Par. XXVII, TI. 

lo.*i™S.' XXXIV. 2i. Par?Xl, ^"x^'x^Ti?."' S ' ' ,UU Ud ' re 
Fioco itane, iLuliij Iì^iliìiUiuiljj:!' . [M'i barlume, a lume debole. 
In. 111,7». 

Fioco, far fioco. per .i-Liuratv. ed allocare il suono di che che 
sia coi omis.l.e|,il.,u,a W i.>ri:. In. WXI.1I3. 

Fiordaliso. !?ìkIì.i. dal francese jftwr ,(0 (-.. Purg. XXIX . 81. 
IVr li |ii|jli d'uro, insinua del ,ii l-,;,„, i„. l'uru. XX, KS. 

/■«"'jv,' ilcU.. per umilnuiinic. l'ar. WXI, 10. V. Ilota. 

Fiore, iwt giardino , lìmir.iMi i,.. I',,., XWN , 130. Per la 

IleaM Verone, l'ar. .UHI. US. l'i j le iM.inTiin de' beali. Par. 
XWIll, !). Ipriti urlili; ninnolila ilei lim-in-i h.iimir, ila' Morco- 
llni. Par. IX, 130. 

Pioli, chiome del fioro, cioè, foglie. Par. XXXII, 18. 

Fiore, avverino , per pittila. uir'i/e. ./anhl.r /i/ee/eiii i osa. III. 
XXV. 144. Purg. IH, ÌM, flora" ingtgno, nuiilo d' ingegno. In. 
XXMV. ili. V. il Varchi m-ll'Kn.ilano, a carità». 

Fioihitui ■«buia. Purg. XI. 113. 

Fiobirtiibbo^e biasimale. Purg. XXIII. 101. 

riosriTiu. In. XWII. 711. di-a-ci ila Fiesole. Biasimali. I„. 
XV. 61. e segg. XVI, 73. Vedi il Discorso 84. della I. Centuria 
del Salvini. 

Fiokottixt, s quelli del Valliamo di sotto, chiamali lupi per Ja 

ingordigia, ed avarili» loro. Purg. XIV. 30. 

,]<i Pi >.mi<i <ih,W-l!i,\: .(i-i„;ii a li. ..|.,:rii. Tur,:. M, 

Fiobbktiii.i. In. Vili, (il. \WIII. 11. Par. XVI. 01. 
. FioanTim, che > impiccò jiurn a tari ti i icmjii ili llanle, incerto 

chi Ione : perche, molli a qui:' inopi diedero in stuiil pania. In. 

1111,143. 

Fiobmii, bellissima ciuà il' Italia. McLropoli della Toscana, 
sopra il limili' Arno; madre d'uomini valorosi, e d'ingegni 
sublimi. In. X, Di. XVI , 73. XXXII , 140. Accennala. In. XIII, 
1 13. Chiamala da Dante la gran rtua, cioè città,. In. XXIII, 8», 
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Biasimali. Purg. VI, 1Ì7. XXIV, 79. Par. IX, 197. XXXI, 39. 
Della per ironia la ben guidala. Purg. XI] , 109. Impoverii* da 
Carlo Semalerra. Purg. XX, 7B. £ vicina al colle, dove no tempo 
era Kii'.nli', P.ir. VI, :13. l'.trterriii r insilimi .murili de' suoicilU- 
ilini Imljli. LuiiiL- [{uri ile' tempi del Poeta, biasimali. Par. XV, 97. 

esci:.!- '''i' 'H'' d;i Datili- /' nnv iit .V. liu„„ U m. Par. XVI, Sa. 

I Urna tua Bealo o parie nella quale nacque Caeciaguida antenato 
ili Di.nk. i'ar. XVI, 40. Mollo soggetta alle vicenda. Par. XVI, Si. 
Mercato cocchia, contrada di essa. Par. XVI, 134. Giotto, insegna 
ili quella Repubblica, era prima bianco in campo rouo ; ma pre- 
do minando poi la FaiioD Guelfa, fu dipinto rosso in campo bianco, 
come oggi si icdc. Par. XVI, 148, 149. Chiamata tolto etile. Par. 
XXV, b*. 

Fioretti del nulo, che del no poma gU Angoli fa giùnti. Pnrg. 
XXXII, 71. Intendi la irasuguraiione di Nostro Signore Gesù 
Cristo, rbc Cu come un saggio della sua gloria, nella maniera che 
i fiori soni) un saggio, e una promissione del fruito. 

Fiori perpetui dell'eterno lelisia, chiama Dante l'anime de' 
Beali. Par. XIX, ìi. 

Fidili n'orni, inteso |irr S. Giovanni Balista; impronta del 
fiorino, battuto da - Fiorenlini. Par. XVIII, 154. 

Fiorire, per render llorido. Par. XVI, 111. Qui è metafora. 

Fii'ltn , pinfumniti! ili [iiiirr. oniIi'j|;iaijieiiUi , marea. Lai, 
fluctui. In. XV, S, 

Filimi, lo si 
XXIX, 103. Chi 

i-'rsi c 4 . scienia della Naturo. I» Greco manti da yio K natura 
t oni dire. In. XI, 101. 

Filici pruove, cioè , fisiche , traile dalla scienza naturale. Por. 
XXIV, 131. 

FUo, intento, allento. Purg. XI , 77. XXXII, 0. V. Un troppo 
fl,o. 

Filo guardare.. Par. XXIII, 9. 

Fitllsio corpo, aereo, apparente, vano. Purg. XXVI, li. 
Fitto, cioè. IraBtlo. Purg. XII. 88. 

W i m i una, -flunt grosso, allagaiione di molle acque. Purg. XIX, 



quelli che si danno loro in preda ; t 
rapito, * di furore. In. li, 108. Cosi 
olrehbc anche intendere la fori» del 

rallini [-usili i- ilr' malvagi esempli, che da Sani' Agostino vieu 

della Flanum morii l u m i . 

Fiumana, detto per similitudine. Par. XXX, 64. 

ùltime delta uf fa, par che chianti Dante le voglie che nascono 
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Fimi: si.it t, chiama Danila I' Uh... ri-pel m ad aldi lì u ni tr-i-tli 
mini. ri. i li.- in r".i si .■irimmin. l'nrs. XI. 98. 

Fluiteti. Vn puntini rkc irnjri. m Fallarono. Varg. XIV, 17. 



Finita, lijjliiinlii (ii vl.i,-ir. ili: ile' Capili . | > <: > 1 1 < < 1 1 .lilla IV'< ^li.i. 
fi quale per aver .ilil.m.'iat.i il Trincili fi' .Vp.illiur ili IMI'.,, hi ila 
[puri Ili., unKi mllr sarti.', r preeipit.llu al Ni Inl'ei'uo. Ve. li Viroli in 
Ufi (j. .r.-ll' Cni'i.la ■ r ri'livi uli i, Fi-.-.' llnilr. i-In; iwlui 

sia il 1M.I- ero rllr fui. hi Ir a. r alla Cidi, .li Dite. In. Vili. 

10, 21. 

Fi.mil l. ìallr r!i Trinila . .Ime i Cianiti f alarmi,: mluiiiiali 
da Giòve, per aver fall» imrrra ni Cirio. In. XIV, «8. 

I-U-io. piani... Lai, !'■<'«■■ l'"''. "iVI, X'.Vi. XXVII, «. 

Flctletr. pirsarr. I-.il. fltvlry. l'ai'- XXVI, RH. 

Fntimi, Pili.. li -e. .Iella ii.il.il famiilia .II- - < :.uh i Hit r E . i! quale 

nulli" la li i ini sin Min enfino, ri! ucii.r un <n» /in - .| Ir [ini 

nanjiirro in l'isr.tii. Ir f.iiri.ini 'lo' Cu. Ili e C.liibellini ' 

3.' 

isìmo presso la Cai lui ira , terra posta Ira 
limimi, il Fan..; -lai ipmlr ii levano i ,-i 1 1 L inipriiiosi. In. XXVIII, 

8». 

Foce, per nutrita, l'urfj. MI. I1 L J, l'rr islrelln di mare. In. 
XXVI, 107. I'it In pari.' 'l.ni'lf n.i-n' il S"lr. Par. 1. 37. IVr un 
rle'crirlii dell' Inferno. In. \lll - Ufi. Per HisHtii. III. WIN. INI. 

Fori, li.» i hi' de' limili , ri..- .urlimi., in mare. Par. XXII . lo.). 

Fruii mairtiore. per la llrata Versine; la mi p-rrlrlta rarità 
s.i.j. rò nu.-llJ. .li unii -li .ili ri S.n.ii. !'..r. XXIII, HI). 

F,v,a. irii|ii'U., furia. Pur?. \ . IN. XXXI , IN. Per e,™ velo- 
cissimo. Par. XII. ISO. 



di quella Ci Ila. B 
fu l'ali, i YW.ii.i .li Marsiglia. Par. IV, (17. I. XXXII. 01. ■■ sc'irg. 
■ Folnate, in liniere frinii. iriin... prr full. line. In. XIV. :ÌS. 

Fn/.jii, a y./.'.r n ■ . ...r i . I ri -e i.i r e; ilril.l.,. a fui. a ili lui. nini'. Pura. 

SII, 27. 

Fn/ff tintila , ri...'', fullei.ir.ilr inli:i|ilcia. In. l'Ili, ili. 

Folletto, pr(i[iri'.ii.riiii' è limile d.^-li spiriti mali, the uhm pei 
I" aria : ma Datile il pi Ir pn- anima dannala. In. XXX, 32. 

Fai.) nini. Ir' l'ani, .si Ou lauri. :.!:..■ fucrrcssiarnun crii Irò ai Capiti, 
pupilli ili TrM-atli.l . i|lianii« 111 rapila .la Kiiriln Criilaiirn net C..I1- 
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Por HI » SIUMC, IH' 1 " l;l V "'" f'""! Hill LI .1, fin' ;i IHIIH4lL-V.il]" 11' Pillili! 

anlkhc. Purg. X, 190. 

Fonino. Il formai ne mitre, ititi ilnaitt. f tilli-ntlor tafferie, cioè, 
inni Insogni! frapporre indugio all' esecuzione, delle cose gii 
preparale. In. WV1II. !)K. Tulio ila ipiel ili I.iiranii in'l [irimn 
Ni lini della F.-irsaglia. al vitmj -2tlì. Sciupar noeuit differì* pa- 
vóni diciiio, cioè, giurisdizione ecclesiastica. Par. XXX, Hi. 
Fono. Cium e Pulirti fora, cioè, hi giurisdizione secolare, e 
l>crle,iiislii-i]. Par. X, 101. 

/■un,, verini. ,,<-■ fumimi in l ima. In. [Il, 39. XXII, 7G. Purg. 
XII, 36. Par. XXNI. 131. XXVIII, W5. 

Fona, ner intorno, in circa. Par. XXX, t. 

mio. In. XXX, 90. 



diffidi 



Forte, avverbio. per ^emenlc. l'in-. XXXVI, 18. 

FoBIIIJA. Sua descrizione. In. VII. icrsiXIK. e sc^g. Cicerone, 
riferriulo li' opinioni degli aulirli! l'ilo.-.iii i riL'Hiln alla iiiilllra 
delle rase, nelle Mir nnisiiuni Aera.ìeiuiclic a li. Varrone, sedie 
che lulnrn iuscunaiann. non rs:eralliu la rurlnn.i. chi' Din nirile- 
-illi.i. t'iim*m (rimj Far luna ut tipiielitiiil , tjittul t/frinl untila 
iinnrofitii due, «ce opinala nohis, pi-opler oiisearitiilrio, ìnnaiit- 
limt.-niqite •■•nisutiiani. Ila Danlc la fa creatura, i- una delle tnlel- 
I igeine celesti. 

Fortuna, per U'l]i|ii-.la ili mari-, l'uri!. XXXII, Ufi. 

Fillomi .Hati'iir/iv. \ . in.ll' huliro il.-' V.imi proprj. 

Fomltia Maggiore, chiamano i Genuiuiili una figura iti slelle. 
clic m compirne ilei [ili dell' Ail|U,:iiii . e il il [iiintipiu ile' Pesti . e 
nasce un' ora limami l'apparir del Siile. Purg. XIX, i. 

Di Fosco (Bernard il ni). Purg. Xl\. II». V. Ilernardino. 

Fona, per I' Infermi. In. XIV. 130. WII . (iO. Per una d-:ìt- 
LuiL-ic liilDiiliTUO. In. XMI1. Bli. 

Fluitato, fnssn. canali:. In. VII. 11)2. Purg. V, 119. 

Fossi: verini, per fosse nata. In, XXV1I.70. Per fossi; in rima. 
Purg. VVII, «i. XW. Ìl. Per /",.>.,,,„. In. Vili. 78, XXIX, 39. 

Fotti, terno, per feue. l'urg. XXIV, 130. 

Forno, clierii.i di Te-.w-lia. ornici, il quale insieme con 
Acacia, teneva ohe- lo Spirilo Santo non procedesse dal Padre, 

lajiu Sui, nini l'.mletue « Irmi- lu strs.su. He decsi credere a Dalile. 
In. \l.!l;il che jicri, e lisissimo. 

Fra! Hinnu, ime. s, W In. 111. WXIII, 58. 

Fbakcesca, ligliuola di Guido da l'oleina Signor di llawnna , 
che visse a' tempi di Dante . lem ina liei lis. ima . e mollo mentilo . 



maritala dal padri; a Limi: io valur.Hu. ijiìl (leu>nm'(lei;:i 

Il quale innamoralasi ili l'uni" su» tumiadi, . .iviiSifi .■ di i r .ir i 
mollo avvenente, ebbe co» lui disonesta |jr.itici. sin» Hip iruvni 
in sul fallo dal marilil , fu da lui con un sol colpo invisa in-irin 
col drudo. In. V, 116. 



XV, 1 IO. 

b. t'MscBto, d'Assisi, Foudalor dell'ordine de' frali Minori. 
1". XXVII, Ili. Par. XXII, 00. XXXII, 1-1. Sua vita desinila al 
Poeta da S. Tomaso d'Aquino. Par. U , 50. e segg. Dello da 
Datile il parerei di Dio. l'ar. XIII, 33. 

Farciscisi, de'lompi di Danio ripresi, l'ar. XII, Ila. c 

Hiaucia, nobilissimo Regno d'Europa. In. XIX, 87. Tar. VII, 
109. X\,;i. Su.ii lie biasimali. Piii-ij. \\. 13. segg. e al. I Fio- 
rentini a' tempi del l'ocla girano colà per trallìcarvi. l'ar. XV. 

FaASCia, Mai. m Fbascia; chiama Un ti 1 1; lipjin il liellu. Siiiiiur 
di quel Regno, l'urg. VII, 109. 

Francheggiare, incuraggirc, assicurare. Iti. XXVIII. 116. 

Franco, ardilo, ciira^iu.u. In. II, IM.l'erlil.cro. In. XXV11,!S1. 

Fiasco Hulouiese , miniatore, eccelle ntijs imo che supero in 
quell'arie Oderisi d'Agobbio. Par. XI, 83. 

Franger la rattezza, dello d'un manie; laddove cornine;.! n,! 

Frangerti, per inlenerirsi. In. XXIX, 43. 
PmfuN, vedi Fui unisciti. 

f™«cn, ramo d'albero con foglie. In. XIII. Ili. l'uri:. WIV. 
II? lai UHI. 5 

Frana raderli, per arbore sterile , e scttia foglie. Purg. XXXIl, 
HO. 

Fraschetta, ramuscello fromulo. In. 1111,99. 

Fbate Mio raATiec. l'ar. Vili, T(i, V. II.,!;,..!,, Me di Puglia. 

Frate, per fratello, l'ar. VII. j8. XXIV, i». 

Fratti, fratelli. In. XXXII, 91, 

Fmtiuo. Il tue fratello ec. Par. XXV, 01. Intende S. Giovanni 



vi, io. ri ano 

■ girasi lutln iti 
l]ÌL'li infiliuri. 



l-rtulmnito. fraiulriletlt". I». SI, 27. 
Fronda grande, per bosco. In. XXIX. 130. 

Frumlii, I un- ili-i'i'iiilt'nt,'. unii ile' |»i-Iitì; -I tini In «lilla inKlafora 
dell'albero, " tifi ceppo, l'ar. XV, 88. 

Fronde dì ìliwrrn. <lri. n.uili' I' ulim. :it tintiMicro a quella 

Dea. l'urg. XY\, (i8. 

Freni!?, uri mimerò del [riti. Fivnilenitde ìnfromtulultof orlo 
*»'"/Wmi cA'idt). i-linm-i ll.inlr h- r.igi"tieuili creature, n 

l'unirne ri.-' lì.viii. r..r. xwi.m. 

Front?, per prie ilaitinli ili die dir sia. l'ar, XXXL, 1Ì5. 
Fnnirrt, ft»ner frittile, [irr ininparire, lasciarsi ledere. In. 
MtVH, B7. 

Fronletjijiare, essere a friniti'. <i su* e tinti ni. In. XX , 71. 

Fra. .,tt IT, [UT imalinv. e M.^Li^.iro. In. \\\. 711. l'i-risiiiKii.-rc. 
jlinnbr.-. l'irrs. III. n. XIV. XI . I rij . XHN, 4. 

Fruì, per fruire, gioire, l'ar. .XIX. i. Voce Urina. 

Fri, ":don: riti frti,!:. . L -im'-. r mimr fon n-rshc. In. XVIII, 
23. 

Frinirà, inilarun : vni-i- I.iilina. l'ar. IV. 129. 

Frullare, lar [rullo. In. XV. 613. 

Fmlle, riunii-, jiit frulli. In. XXXIII. MI». 

/■Vi///o. per rrntlila ili ninni-li'in, l'ili, XXII . 80. 

Fit\ |i.| fui. In. XX Vili. lò. XXXIV. 101. l'urg. I, 81. XIII , 
SS. Par. I, B. XVIII, 07. XXI, 131. 

l'I .<;/(/■" I' "'-/■'■('■". r'Ii iM'Mr l'in -"-li". Ili. XXI, 8B. 

Faci, per fu; in rima, l'urg. .\\ IX. (Hi. V. il Vanni «ell'Ercu- 
laiirt, a carie 208. 

Feci (ranni). 1". X.XtV. 1->;i. V. fauni Faci. 

Fucile, picchilo Uro ninni" il'acciaju. col quale si halle li pie-Ira, 
per Irarui' il funai. In, XIV, 39. ' ' 
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fu.. In,, 

/■»„,„„, 



fM.',/»"-. »!>!'■ IX- MV. M. X\I. 11. XXIII, 84. 

XXX. SI. XXXI. I3S. XXXII. Mi. XXXIII. 111. /■nlsor. 
/■«I;,*™ , pcr.irii.iin beala. l'ar. \. VA. XVI 11. SS. XX, 60. 

Wlll'.'ji-. ' 88 B « B8 

l'i ili ehi ila Cai bull, nipote ili Ili meri. Costui essendo Podestà di 
Firenic. e [tran liil'eiisiirc della park- \era. fere premiere molli 
Renliluuniiiu. e capi ili [arie Kiaueii, opponendo lori) die avessero 
Ira Ma Lm' l'Illa urbi fiuiruseili ili riunì Ieri i in pallia ; il ebe alenilo 
•MI CKXI usuati] per lur/a ili liirnii-iili. (.li Uve ui-dilrn- : ;li-ivii Millo. 

Purg. XIV, iJ8. 



Fuw., per «nj /te,- ìli rima. Par. XIII. nò. l'rr mi/ in runa, 
l'urg. XXII, Dtì. l'ar. XXVI. 1«. 

Fttmmarr, per ei.se.re i K noraule. l'ar. XXI, 100. 

fiiiiiiiw, per quii I sivu^li.i niiiri-liiii. o appiinn.ìim'Mtn. Par. XV IH, 
I-ili. i.iui è metafora. 

fungo marino, coagulazione ili schiuma d'acqua marina , che 

si fri in man-, e n-.i. e m-hii- i Lume alenili mulinilo); ma non 

ba inenibra formale. Tursi. XXV , UH. 

Funrhi /ni, l'Ite ili u-t ale fuuaMi eueullu. Per li Scranni; H- 
In la ....une ile] l'riifelii Isaia. V.ir. IX. 77J 

/■■ira™, pei- anima br-ata. l'ar. X \ . a ì . XML 46. XXV , 37. Per 
lo iiianela ili alarle. IMr. XVI. 38. 

Fu quela la vanva . eiiie. -'aei|iii'l„, In. 1, 18. 

Fuor, per eccello, salvo, l'ar. IX, 8i. 

/■'irai il'w/ii;" ivinpf elidere, cioè, su] ira le l'urie il' -il: ri ' iiilel|.-ll,i. 
l'ar. XXIX, 17. 
Fnram, rubare. Lai. /«rwi. hi. XXV, il). fur|. XX. 110. 



Furi, awcrliio. iier/teori: in rii 
Fura, ladro. XXl,4tt.Ul. ' " 
la, XXV11, 117. 

putto, fosco; i» rima. l'ar. XVli, lii. Lai. [uK«t. 
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Futi, per li fu; in rimi. Par. Ili, 108. Vedi anche il Varchi 
ncIl'Ercolano, a carie 307. 
Fatto, per corporatura. In. XVII, 1S. 
futa, fuga, l'urg. XXXII, 133. 



G 

Gabio , plylinre a gatbo, cioè, a giuoco, in ischerzo. In. 
XXXII, 7. Gab -U A lì • la S V 

13st Accennalo, l'ari XIV, 3G?.\ÌlJI, U3.XXX.il, Ili, Ili. 

11. inni., li Ninnili ilei 1 Imiti- I filimi ili' Ila lii-raiili'M.a. In. XXMII. 
68. Voli Ugolino. . . . 

Gioì Oggi Cadile, isoli-lla ili IT i. N-lìi rt. . I iri'idi'iilaii:. i ii-inissiiiM 
all'Andalusia, prm im iii ili Spagna, l'ar. XXVII, Mi. 

imita, i-illà iiMtittiiiM ili IV, l i! ili La. uhi, rumila il' un ampio 
porlo. Fu fondata da linea, die W pus.; il m niu della propria nu- 
trice. In. XXVI, 9i. l'ar. Vili. Ci. 

<.'n;/r/i'ri , [NT i ]i'inii[ii'ii.iii, (iri'inio. l' ir. VI, 118. 

Gaja, figliuola ili Gherardo il» Cammino, gentiluomo Tri vigiami, 
donna ili singoiar bellezza, ebonli. l'urg. XVI , 140. 

Gaietto, diminuirlo iti yaj», [ii.n . u h-, ili lidio aspetto, sajella 
pelle, per macchiata, c di varj colori. In. 1, 4i. 

fìgjv, allegro, l'i-.lu-,i, ilari', pn i, toiupiaeeulc , volonteroso. 

Par. XV, 60. XXVI, 10Ì. 

Galassia, la Via Lattivi; cimi, ijiii' reridiin, biancheggiante, 
che apparisce in ciclo, fallo forse ila un gruppo di minnUiiltoo. 
stelle. Par. XIV, (IH. ]'■ n;j:,: rli lirri-a ungine. 

Galimlo, con un I solo ; in rima. In. V III, 17. 

Galeotto , menano degli amori die | lassarono tra I^ttcitollo . 
e Ginevra, persone nc'Romanzi famose, ed è preso da Dame in 
sigli ili calo generale, d'ogni scusale di disonestà, o rulTiatio. In. 
V, 137. 

Galiihu, 0 Galeno da Pergamo, ciltà dell'Asia minore, Medico 
i-CLillrnlisHiiiH). limi rie' tempi d* Antonino Augusto, e scrisse 
infinite cose. In. IV, 143. 

Galiqaj, famiglia nubile Fiorentina, l'ar. XVI, 101. 

Galizia, provincia di Spagna, in una città della quale, della 
Compoilella, giacciono le ossa di S. Jacopo Apostolo il Maggiore , 
TÌiilita coaUatUUnenle da infinito numero di pellegrini. Par. 
XXV, )8. 

Gallare, per galleggiare; i> metaforii-a trinili', slar di sopra, 
come fanno i superbi, l'urg. X,127. fu uscire a galla. In. XXI, »7. 

Galle, per ghiande, cibo di porci, l'urg. XIV, 43. 

Galli, famiglia nobile Fiorentina. Par. XVI, 108. 

Gallo roato in campo ii- aio, insegna elei giudicato di Gallura in 
Sardegna. Purg. Vili, 81, 
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tìnteli, un cerio Giudicato, o Giuria! iiione nel!' Isola ili Sar- 
degna. In. XXII, H2. Purg. Vili. SI. 

Ginnm, lungo nel contado di Finn», assai ritino alla ci Iti. 
Par. XVI, 

Cani, fiume d' India grossissimo. l'urg. Il, H. XXVII, i. i'ar. 
XI , Ut . 

Cawhibi, I- l.-I i i. j i.l.i di Trr.f Ut .li Jioj.i . laniinlìn bellissimo, 
rn pi In fin 11 ii 11 e. <■ I raspollati, in rialti . ptrtlic strusse a lui di 
e»)i|mTt. l'urg. IX. SS. 

Garda, tiltii jmsiji nella riia ili Ite.natn, iitsu Veruna : oggi 
distrulla. In. W.6K. 

Giunti., cullici ria ili i'ircii/c. nw etimo le tasi' itigli 1 Itili, 
smantellale poi (talla Jìiib .li-' lincili. In. XX11I, 10H. 

Gorra, per garrita, mormori, Par. 117: 

Garrire, ptr isgriihiv. l'in- chr mia rnicicnsa "OH mi nnr™, 
fini', nari mi rimorda. In. XV, SS. 

Ottura, gode, l'ar. «I. 1*1. jmirfr-r, 

f.'au,;/!,»., pitim «li [!i„ja, i. unirli,,. p*r. XII, 24. XV. tlf). 

XXXI, io. 

M. Kraiiccìf» Guercio l*valcanle. II. XXV, 1K1. 

GtDEOif, Giniliiiv e I : T 1 1 ! I n r . 1 1 i|i>l ;,i,pol<> K i 1 1 IIiim'HiIii rgli 

combattere contra'i Hai! inni li. (ili fimi mi -e iddio, itit ili livntaiUie- 
mita linci tlit avta sin. Itctiiiiasst In! li i timidi . i quali furono 
vtiiiirliitmila. UcsLiloduriquefiedeunecnniliciiiiiiln. idi mniarnlò 

fiume, e lulli roloro tilt hevc-sem chinali mila liurca in esso, 

manda.. se via rili'wndo quelli sul™ le clic [iriiuilesscrc. l'acqua 

nella trincivi Li iltlln mani : quali limino in 111 Un Iri'ttnlo. <■ turi 
quo' podi i solamente, gtcint cento i i-u ri n i ii.i Madianiti, l'urg. 

XXIV, 19». 

Gitala, verbale sii.tanliro. K i, [,,. ghiniTii). In. XWI1I, 81. 
Gelatina, brodo rappreso, nel quale sia stala tolta turile visi-ma. 
e iufusovi poi ateto, 0 vino. In. XXXII, t»; ma qui per sìmilitu- 

Gumnt, monte di Palestina, dove Sauté sconfìtto da' Filistei , 
s'uccise da sé medesimo, IJnestu monte fu poi maledetto da Davide 
con quelle jiarolc : Wohles Gelboc, neque rat ncque pluvia ventai 
npertm. Purg. XII, 11. 

Celia, ptr gelso albero, l'urg. XXM1I, KB. 

Gelso, albero imiii; tlic allrimim!] si ilici- moro. Purg. 
XXVII, 39. 

Gin tur o Gustar segno del Zodiaco, the segue il Tauro. Par. 
XXII. 110, 1SÌ. 
Giair.ii. One' annulli che nella mwircebberl'iraeòmmota. Par. 

XXXII, 68. V. Orni e Jacrt. 

Gemere, per deplorare. Irr. XXVI, SK. Ver gocciolare. Purg. 

XXV, ti. Per mandar fuori fummo sonile. In. .UH. il. 
Gemma, per cosa risplendente. Par. XV, SS. 



fJL -muhmI-i vnl.-rsi iioriiM l'urta, l'in-. VIY i. 

li.-nmrlro, • linlins,, ili liri.LiirtrNi ; I.l i|ii.iI,: i- kii.i .<:ìrii>... dir 
versa intorno alla quantiii continua, par. XXXIli, 155. 

lidia limati i.m a . Ijnii^li.i n^lii li-si li Pisa. In. WXIll. II. 

V. Ugolino. 

tìerarekia , per ordine d'Aliarli diviso iu Ire cori. Par. 

xxviii, lai. 

Gehilt ile Itemeli iti Linio-i-.. r> ili I. rimisi, l'uri.! l'iovniMk: 

Lumi.' . m/i lini i.i ri. ini Irmi ] i v i - Il ■ i ■ H . j inidn-l.illlriitr. ini .Aj'ii.ilil : 

Daniello. Purg. XXVI, ISO. 

Genico, Fannij.ii iill.i ili Palestina . espugnala ; prima , cioè 
somma, gloria di Giosuè. Par. IX. ISf. 

Gem bel Beno fratello di IL, Cium Alijcliicri , consorte di 

Kriulr. listili In uni li LMItivi m-limii, c sia In la In SO. Fu inorili 

da uno della famiftiii ile' Sacchetti. ln.WlX.S7. 

Ci.mi.'k ;iiilir!ii«i Hi! ili Sparii. i. il ijir.ili- [inserii i Porli dir 

HH-S'C Irr rtirpi. r Io-si' :i .ii/iild il.. Kvinir. Itane il pulii' prr 

(.franile. In. XVII, 117. 1SJ. \> III. ili. l'urg. WVII, Ì3. 

lirriiìniiiiiire, pni|i!jrnnr:iie nniinliir fuori rampolli. 0 giovaui 
r.imiivlli. m;i Ik-n: iiliiiimnte. Par. VWIII. US. 

Gnnunn, o JermutoBi, cillà Uegia. Metropoli dulia Giudea, 
niello noia per Io ScHUurc Sieri.-, dove mori Geaù Cristo, uteu- 
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iuta. Io. XXXIV. 114. Vu credulo il suo silu essere in iw;/<> il.-l 

in In. I'iljv. N. o. Fami- aicibbuii, in i)ii.1i;i ridi,. dir-- .In- i 

U. Milani I" anellini arm. s'ara-iina. fui — . Wlll.it). l'ir la flluria 
de' Beali. Par. XXV. !><■. V. C'affa namiln ìli; ili l'nalia; il quale 
mine si \auit- in line ili quel |Kira«rafi). fu miche III; ili '.misa- 
leiniue. Par. XIX, 1i7. 

Unta, |icr iiraiid' impresa. In. XXXI, 17. 

<.t-Kii,: -.m,: Laliiu: i'\aii- /'<""»'■. ci/mfHK-". L'ar. XXV. :(!. 

Gettare l'ixx>iio a l,,,n, w r abbassa rln. In. XVIII. iti, 

(iese. u GfEiè i:»lì™. l'ar. XI. 7-2. Iltì. Itl7. .XII. 71. 73, 71S. 

\\\ . lui. .\ix, 7i. ini, imi. Ins. x.\. i7.xxiii.7i. hit. mii. 

XXV. hi. XXX. IÌS. WIX. DM. 111. SI. HI. 107. 111. XXII. 41. 
XX\IÌ. Sii. il). I,' t'orno ette nacque e ni» lenza pecco. In. 
XXXIV. 1 [li. Smarrii" ilalla madri', t; gnii rilrnvalu nel i't;iii|nii. 
Yutf. XI. BH. e si-BK. Sua TrajlijdJraiiiiiiL- aeci-tinaln. l'uri;. 



lihìnltimr, mangiane, n hevitor». I». XXII, 1S. 

tVrnce-rr-, iletlu il* una riva, n niimWniia. che | l'i, e ili:i iv 

ntado a chi vuol ealaro.» umiliare. In. Sii. l'urg. III. 7fi. 

Ctoni», giacevano. In. VI, S7. XX. 143. 

Oli»»!, o Giusi, il V»lriarc« Jacob, l'ar. Vili, 131. Ve. 
Jacob, I traete. 
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f.iAUfOLie. o Cia«»oj.lo, Novarese. Costui nacque ili gentil- 
donna, ma lascialo ilal padre in esima» poierLi, fu poslo dalla 
madre per serviior <V un Hai-™- ili TrlnNo He di navarca; o 
tanto seppe fare colla destrezza dell' ingegno suo, clu; icnne in 
grande r.lal«. ri l'i [ìit la [t,i[i].:i iu ( iiili-ia d'airre. si mise a Iralfi- 
carc gli uffici, e le cariche. In. XXII, 4K. 

C t*n Fini i acci . famiglia i tulli Ir ili licerne, accennala |ier lo 
bone azzurro in campi, giallu, mu. antica di tal famiglia. In. 
XVII, US. 

Giambi del Soldaiuh. Ih, XX VII, Ut. \ . Del Sottanieri. 

Giabii schicchi, gentil udinu ¥ iurmlino, della famiglia de' Ca- 
valcanti . gran maestro di contraffar ciascheduno. Costui per 
amore il' un Simun lionati mi' cari.sniiii .-unire, pii.lusi in li-Ilo, 
muli: il dello Sìtiiiiiii' alni tratto il eadavrru ili M. UliOSO lionati, 
nonio ricchissimi). seppe si ben [-nnlralYare il ik'lln 11 . lìuosu. fa- 
rei, du testami-mu. i hi 1 lasciò r-i in- crede di lutti i beni di esso 

.¥. Ituoso, clic <li ragione a' più siri-Iti patemi appartenevano; 
ricevendo ria Simone in pn'inio ili tal inganno una bellissima 
cavalla. In XXX, Z% 44. 

C.uJO, antichissimo ile il' Malia, adertilo per Ilio da' BiJ- 
rnaui, si figurala culi ihie farcii', l'ima linaloi, l'altra ili ilielro. 
Il suo lempiii >'a|iriia nel ciiuiiiLr.iiir ileili: guerre, chiudendosi poi 

solamente qunuilu er lioih'. \i^n.tn Ce-.n r. dupli la rotta (li 

Marco Antonio, il semi. far. VI. HI. 

Giardiu dtltampcrn rluaina I lame V Italia, l'ur^. \ I. Nili. 

Iì'Wìm, per h' schiere ile 1 Kcati. Pur. Wlll, 7 I . l'or lo Para- 

.iìso. l'a,. w\i. ìi;. vuii. óy. 

Giasone, o Jasoie. Par. Il, 18. V. Juone. 

Gibbo, suslanlivo. Per un rialto di montagna. Per. XXI. 1H9. 

Giija, per islruinrnlu musicale ili corde. l'ar. XIV, 1 IH. 

Gioirti, delti furono i libiti..'! ni i Tum. uomini ili eie. ir ni-.' 
Matura, con piedi ili li.i-nni. i [piali nella in Ile di Hegra in 
Tessaglia, slaccando i monti dalla radice, e ponendoli I' un sovra 
rallro, mossero guerra agli ilri. Ma i,™. a fona di fulmiiii pre- 
cipitili all'inferno. I„. \\.\l. ìf.esegg. l'urg. XII, 3S. 

Gigli gialli, o d' uro, insciti,;! del lu:«iu. di Francia. Par. 
VI, 100. 

Gigli, per gli Apostoli. Par ZX1II, Ti. 

insana deli.. Ili-pubblica I iurcntina. l'ar. XVI, l&i. 
Giglio, o tiordihgi. insegna do' Ilo di Francia. Purg. Vii, 

«invai, baciala da Lancilolto, personaggio celebre negli anli- 
l'hi ninnatisi. Urla sua compagna a quest'ano comincili a tossire, 
per mostrar il' essersene accorta. Par. XVI, 13. 

Già, andò. In. XX, BO. 

Giocasta moglie dì l.ajo He di Tebe, e poi da Edipo suo figliuolo, 
uccisore del padre suo, il quale per madre non la riconosceva, 
sposata, etl ingravidala; al quale parlori Eleocla, e Polinice. 
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Giocondo a udire,ea ratere, cimi-. ilhetlrnile. Par. XV, 37. 

Giocondo della faccia di Dio, cioè, beai» per la visioni: di suo. 
Par. XXIX, 76. 

Gioì, pei gioisci ; in rima. Par. Vili. 33.. 

Gioia (per anima beata in ParadÌM), guttla inculenin e chiara 
ijioin. et. l'in-. ]\. .",7. V. Folca da Vaniglia. 

Giaja, p*r unione ili molle gemme. Par. XV, 80. 

6 re/a del cielo, per anima t>eala, clic come una gemma, o pietra 
preziosa. In adorila. Par. [X, 37. 

Giomaho. Dome di Palestina, tannisi! nelle Sai-re Carle. Purg. 
XVIII.13S. Par. XXII. 93. 

Giottre grame, cioè, infelici, chiama Dante gli scontri de' pro- 
dighi, e degli avari, ilcscrilri ila Ini m i Canio 7. dell' inferno. 
Purg. XXII, la. 

Giosi È, Capitano Generale, e giudice ilei popuio Ebreo, dopo la 
morte di Moie, espugna lo cimi ili Gerico. Par, IX, 181. Fa ucci- 
dere Acam, per aver forata parie della urtila di Gerico, con tra il 
«lodivielo. Purg. XX, HI. 

Ciotto, i-ccilli'liliisiinn pillmi- ii'tcmpi ili Nauti-. Cosini siijicró 
Cimabuc. Purg. XI, 03. 

GluvAccsifo. Aliale .li Calabria, uri murnsK-ni ili Ilo Fiorente, 
nomi) ili poca iJullriita , ina dolalo (li profililo spirilo. Por. 
XII, HO. 

Giovasi*, moglie (li Hiiom-iiiilc ili MoriL-ti'llni. Porg. V, 89. 

Giovasi j, fu ili'! l.i 1,1 In- ili S. D.n ili-ilio, i! inialr ri-nui- -ijriii- 

lira jiieu,, di graiia. far. Xli, SO. 

(ìmv.ov li^liii'ila ili Mm.i ili-'\i-c i ili l'isa, e moglie ili 

Ricordo da Cammino Trivigiano, Purg. Vili. 71. 

S. Giovasi Ikirsr,. I'(ir(;. "V i I . \->i. Ihitùm suri i-lilesa nnli- 
rlii, siimi in Firenzi'. In. XIX, 17. dine llanie fu Lalteiralo. Par. 
XXV. a. s'accenta. 

S. Gtovai.hi Ratista e Vaitoei ista accennali. Par. IV. 49. 

S. Giovauiii Apostolo eil Kv ivìemsta, lì^liuiiln ili /rlieik-n e 
fratello di ti. Jacopo il maggiore, assiste alla Irasliguraiionc del 

Signore. Purg. \ Wll. 711. nini:» shjt.i il ]i.-l ri Si-m. ri- nell' 

illlllii.i iena. (Ili rieri raccomandata la lìcita Vernine ila llrisln 
nioribonilii. Par. \X\ . 117,. ,- „:-. Arriva co 1 piedi al sepolcro di 

Tirilll.i ili Ini. l'.ir'wil. 1-Jli. VI |irim-i|iii>.li-l Min lan^-l.i. parla 
della Divinila altissima meni e. Par. XXVI, i3. Chiamalo Agogna, 
cioè Aquila di Cristo; perchè penetrò più che gli altri nell'intcl- 
lilieii/aile' ini'li'ri i]i*ini. l'ai- . XXVI. o7.. Nini è in Cielo cui riirpn. 
Par. XXV. Hi. Accennalo come scrinare delle ire lipislolc Cano- 
niche. Purg. XX, 143. Scrillnre fieli' Apocalisse. In. XIX. lidi. 
Purg. XXIX, MB, li i. Par. XXX11, 1-27. Allegalo nella suddetta. 
Par. XXV, U. 

S. Giovassi Gwsostomo, cioè Docci d'oso ; cosi detto per la sui 
roaravigiiola eloquenia. ha Patriarca ili Cii-laiiliini|n)li. r [un -iò 
ilal Poeta vii-ri chiamali! llclriipnliliiwi. Par, XII. I ìli. 



m iniuCk 

Giovaci XML su Punir lì™ n:iiivn rli Canrsa città 'li Pro- 
cura, accriinatri. Par. XXVII, «8. 

Giovarsi, figlinolo il' Vrripi Di- ri' Injjhilli'rra , iiccìsn mi'iilre 
iiorulialteva rimiro il-padre. limile il chinina Ile. perche gnilcin 
l'entrale d'una narte del regno paterno. In. XWIM . 13». 
V. Berlramo dal Bornio. 

Giovai». »n - </'"'■'< <i'"''- i" pivmlo macere tirila ma per- 
sona, mi sei grafo, l'nr. Vili. 137. 

C.ìoemv, rol ipiarlo raso, l'urg. Wfl. IjH. l'i r ilildtnir. In. 
XVI, 84. 

Ginn, figliuolo ili SjiIiii-ih). l' ili lira, n Cibili' sua moglie. Criniti, 
sci'rmiln Ir lamie, la Ile di-li ilr-i. 1 1 1 1 f . 1 il'. urli' -[k:i;!Ì.IIi) Min pjilru 
ilei rn.nn. In. MV. li;!. XX\I. ili, <ìì. Purg. TU, .13. Par. IV. 
Ili. A lui viene allriliuila l'aquila ,,,-r iniiii-lra. ,■ il ti.liiiitir |irr 
arme propria, l'urg. XXXII. Ili. Fulmina Fetonte. Pnrg. 

xxix, ni. 

Giove, pianela. di temperata natura. Par. XVIII, UH. !l!t, 113. 
WVII. li. Vimini faceti/i ]ht In si^m.. Par. WIII. 711. l'iiln tra 
'1 uartre Saturno e '[ listinolo Ilari,-. Par. XXII, IH. 

Graie soni" vini clii.inialn ilnl iiusiru l'urla il vrro Ilio de" 
Cristiani, ni; n ilei' in ciò c'-ci.' imitalo. Purg. VI, 11B. 

Giove dlvsrn, qunìnlnftì fluire ai cu iiii.jicnf,; ■limili, l'uri;. \ \l\, 

121. V. Feloni», 

Iìioveiu.i:. lidia rilliì ri' \qini| -.. l'nula l.iilin.i l'amnsn. .('ritirili 
di salire. Fimi a' ii-nipi ih-ir [iiiiirrailor l>.uiiiziaiiij. l'urg. 
XXII, M, 

GminEltu. hu lum inello rhe nini a Ini nini,', l'uri!. VII. UH. 
Olli'-li fu tirai \ir.rr<,-. Ii;li„,,|., ili nnn l'ii-rn Hi- il' > ramina, snln 
ira' Mini fiali-Ili iTcdi- ilrllr virili ih-1 pa.lrv. Ilinrinclla. fu t/iari- 
nei/a auriiirr [orlc. l'urg. XV, 1(17. V. Anito Stefano primi 
Mar li in. 

Girare, per ciri-oinlai r. l'nr. WIII, 103. XXV, 13. 
Par. "" '" e '' ' " fWr WC "' , C 1 " ,en CrSI ' 0 ' * ' 
airi, [ut anni. Par. XVII, 90. 

Iliraiie. tiro granile. Hlrarla ini la. ■■ umilia. In. \1, 30. M1I, 

17. Purg. XII. 10T. \V.H3. l'ir r ido. Par. 11. lift. 

(lira 'primo, per Ni Ciri della Luna, -.l'cuihIii l'aulii., Si. Irma 
di Tiilonini. Purg. I, 18. 

flirti, per morirsi, l'urg. XIV. 111). 

fifaif, s'andò. In. \\VI. Sì. 

fintatole, chi ginn. <> -ra-lia ili hmt.inu. Pure. III. 09. 
f7iì>, ririr. m-ir Ii,r. uni. Par. 1\. 71, 
Giù, Cini. V. Su,e S IÙ. 

Gita! He ili Mauritania , lainriser le reliquie ilell' esercito di 
Pompeo. <|.i]ii) la rulla ili F.isr^lia ; ina iii.li i M l.iMa-'ia ila Ce- 
sare, si uccide di propria mano. Pur. VI. 70. 
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Giubbetto, lordi,-. >h.l!ii ],a,..l.i l-iancese Gite. In. 

XIII, ivi. 

Gimmo, l'anno ilei GiiMlieo ; cìoù ili plenaria ln[lulp;cnia, 
che una Milla ni ilnu-a t-t-h-1 u-:i f<» in llmiia ojiiiì rt-tiln mini, ma poi 

((ri csl ri silurili si inlnltu ,1 rimili a . e finalmente a venticinque. 

In. W'HI.M. 

Gicd\ H.CMirtn i- tulli' cuti Ariliiiru He ili Siria, che atta 

|iit«ii Cci-its.ilciiinie . !■ |irnf.iii:iiii il lenitili ili Di», e vietava a' 
(limivi il iìiitl- H'i'iitiil» a li-sae Inni. \l limi, dopo molle tratta- 

(ti il', rimali- .lt|,i-ri(.lc . liln'l In i! [i,i|i,,1,i 1-: 1 1 J" I:i qiti'11.1 tiran- 
nide. Par. XVHI, 10. 

Guai sei turno . timi itegli Apostoli, il amie muli Gesù Crisi, > 
Signor nnstr,.. In. I\. 27. V!\. 96. V.WI. !«. XXXIV. 6S. 
Vu' T .r. XX. 7i.X\],Hi. 
S. Cii'D* T.ii.i.tu. Abilito ai.'i i'iiii.im come srriimrr il' una 

KjiMnNi <j iiìim. Puri... XXIX. 111. 

Girai, dllurliiin IWnliiiii. l'.ir. XVI. 195. 

rill'OEf.ti. jirij.'L..ii.' prillili, li. -.ima il' Inferi ivi; snmi jmtiili i 

Hai ri ili'' l»r Lem-Iati. .vi. i.-i-i ilclla ila Giuda Scariollo. In. 

XXXV1,117. 



Gicdet. popoli ili l'attsl iti a . una lolla diletti da Dio . poscia ro- 
prillimi; nuli.-i , mei. In. Wlll . 1-27.. WVll . H7. I>ar. V, 

ni. vii, a. xxix, iis. 



(Ii«,lirantc, ft.e pillili,-;!. Par. IX, 68. 
Cftw, giù: in rima. In. WXII. :>S. Pupi!. Vili. Stt. XII, li. 

NVii W i"n;r.!4Ìinìii-.-irr. l'u ry . \\, 18. V. mii-ii ssa in ilistn». 

Gìnqainii, mi (tiiisii.', ini aiutisi'. In. XXV.1. SD. 
flìmjnere, )n-r far [ti ilr^ricl-i-. in. \l\. li. dui il Pi-traina un 
Sum-lhi ir,*. Ci, ,„!.-, »r ha .limir fin fa-Ile e cernie braccia. Pei 
..--iii-i„'i.', Par. \\ II. ìli. IV, nni-iii-iii'iii. Pur. XW1II, NI. 
Otti, ambi, l'urg. XII, 6(1. 

sturi,- ii.ili.-iin...' In. \. Ìì"}\™\ì7,. |M Binjaiicltii lirali,-., idi. 

Curili ili \ii-.itn.-i].- Pedi Ialini..: ni i|ii:,l,-. cine ini-inn l. ut 

sturici. fu lania clic ili s.'- sussi, iai'i-ssc ci. lh i.v. il chi- jitii ali fu ila 

e |i-i.:i-'i fu eli. ani. il,, /iV.fimi. 1 ,v|'i Sudimi,, nella vii* elle di In 
sn-iSM-, al i;i|i,i il), e (jilii i ali .. .-.i ,bi i . Pura. V V \ I. 77; Correndl 



Pr-diciiM. l'nrp. MIN. IDI. Vince umile, ria/inni. Par. VI, 118. 

Ile lai Poi-la. I'i1:'«, ; , a tuli,, V inumi., /a ,mur«. Par. VI. 

\ Ini ruilat» ilei ci/ ila' 111, mani, prima d'.iatr alien. Par. XVI, 10. 
(ìiuiirjiiw, etiiiiirji v.iiiii. In. XWIV. 18. 

liuiMM. Iiitìiin. Maturi ili Citici,-, sorella e mogi ir- di 

ni ile" Trliani . |„:r n.j ili Setiiclc. III. XXX, 1. 



■ in;,-. a |n-|- 1'. 
I . tatuigli;, ;,ii 



glia nobile fiorentina. Par. XVI. 10«. 
fin-in», per commessura, o articolo ilei corpo. In. XIX, 36. 
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Cura», per unito, musili rito. In. XXVIII. 139. 

Giuoco, per alleggia, lefiiia. Par. XX. 117. XXXII, IOJ. 

GtraiFro, o Girsi»», figliuolo del Patriarca Giacobbe, e di 

«contea tire agP inviti, c alle lusinghe della moglie di Putifare ; 
onde poi da Ili l;il>;nin>iile aren>ali.. In inni" in prigione. L'altre 
sue ;n i L'iilurt' -i Li'jiìiiiiio nella sacra Cellesi. In. XXX, 97- 

S. Gitiort, snn» della Beata Vergine, accennalo. 

<:<usu, per ,;iù ; in rima. In. I\. :>a. W.MII. Ioli. Mar. \X\. 
liti. Fuor .ti rima. In. \1V, HMI. MI, 1 11. M,-,r. I, Ì3S. X. liti. 
XXVII. 68. XXXIII, 11. 

Gusti ni tuo lirliASORR. siirressnr ili Giustino urli' Imperio. 
Costui compiili, e ridusse a nirimlu tr li'!iL-i II. .ninne , tagliandone 
fuori luti» li Soverchio, e ritenendo siila i nenie I ut in il uecessariu 
conipnnendii le l'iimleiie. il Cwlicr . l' tr istituzioni. Purg. VI. 8W. 

Errii un tempo nella fedi-, r ercdi-llr -ssere in Cristo se non 

unn sola natura, cioè l'umana; dei uria le errore fu trailo da 
Agapito sommo l'i in lei ire. l'ir mezzo ile' suoi Capitani, e priiirt- 
palrui'iiìr- .li lìellis.irid . il. min In iiiiiiiiin/ ile' (.nli , ed .litri popoli 
barbari. Par. VI. 10. 

liiuslisia. [irt iIi.uit. Pur*. MIN. I!7. Per cosa dovuta. Par. 
XV. HI. 

Giuitiiia ultima, il ffìoruo del giudizi" tinaie. Mar. \\\. Ili, 
Glauco, figliuolo ili Molino, pescatore iteli' isola Eulica. Costui 
avendo una volta [inaiti ■ tura un pini" i [imi. i: ii'citi'nilnli 
all' improvvisi! risaltar in mare. i1(--ìiIitii.ii ili saper In eii(;iiine ili 
ciò, diedesi a mangiar delle erbe nelle quali erano giaciuti i pesci. 

VecUOridio nel *Be Trasform. Par. I, 69. 

Oli, per (oro. Par. VI. Ili. \M\. (iti. V. il Varilo urli' Enu- 



Gli, avverino ili lllnjtn. ivi. In. WI1L ili. l'urg. Vili, 69. XIII, 
7. Par. XXV, 144. V. Saragli. 

Gliele, peryJn/i. In. WMll. 11(1. per ,,IMu. In. X, 41. Cnsl 
M'inpir il Itoraccio. 

GLOBI! SELLI LIBOUA. U10 all' 

Mia lingua. Purg. XI, 'J7. V. G 

Gloria che non li lascia rimerò a (furo, chiama Dante l' eterna 
Beatitudine, ntieiiuia la ijiiali-, non ri sia elie pili desiderare. Par. 

c'ioria in excrliii lieo. Giuria a llin ne' luoghi eccelsi , o nelle 

Niism. simun- Csù Crisi... l'in-:;. \ \. liti*' 8 

Gloriare, per dar gloria. Par. XXIV, 14. 

fforfioVo, ninne, piniula farcia. In, XXX. OS. 

Gooisii o Gaubimi, detti anche Frali di S. maria, ordine di 
Cavalieri istituito ila alcuni gentil uomini di l/nnliardia. econler- 
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maio ib l'apa Urbano IV. per roiulwUerc conila gl'iufedeli, e 
mantener rojfiniii-, .■ (.'insi i/in. i t KK i .|,cnii. lo. XX111, 103. 

Cu.*, ijlf/m; ;;;,!^ ; lini'. i nlimi alla ^.>| a . Purg. XXXI, 91. 

(»■:!..•.. all'' ilit:,t //ufi. >-l j ìliiii.i UìlmIh' la ji-siiu .i/iouc, a cui serve 
rasperà arteria. .-In' slii titilli jjijla. In. MIMI. 88. 

fola, per appeliln, faine, l'ar. Ili, Hi. 

lidia, aceri/ola, per Jesiilerare. l'ar. X, Ili. 

("„,'«. |„ i , .|,iilainMiu. In. \.\1V, 1Ì3. Gola Mfouo. In. 
XXVI, 40. 

Goj.ru di luminai, poalo ira la Spagna, e I' affrica, aulica- 
mente Frvium llwfrum. Accennalo. In. \\\ I . 107. 

(.oi.in. c/h! licere ./o £'uis maggior erino; chiama Daniel' 
AiIi ìjui o. Par. Vili, (ili. 

Gu.ni <lì Vini»* , o mare Adriatico, viene agliaio dal vento 



/io iifLiii.ii.; 5i .|,l;, le qnnli r;i,lu ,1 lui, co -lai eicki. l'ara.. 

I, 40. 

mima, v'esle. ucr lo più ili nonna. Par. XAXII, 111. Per inem- 
a del L' occhio. Par. A XI I, 72. ino la Slesia metafora Cicerone 



cioè, acqua slagnanle. c pantanosa. In. Vili, 31. 
lioiyiera, [iit iioia. In. \\\li, HO. 
fionjo, per numiccllo. dove l' acqua Irovando i 



<■ ."M - i-ulell.i ile] io. ir Tirmiu . NÌ ti i,,i all.i l.iu- il" irnu. lo 

XXMII, Hi. 

\ . .UcdJx'. In!\\, M. * " SaC "* SU "" i1 ' 1 !Sli«umi"ii"*"sJi 

'.'■■■I 1.M;MI ni MIV. 'IH! .. I JJ1 |JL- IL' I i I, 

succc r 

limili I" ■ i li | .i. il. . ile 11 i: 1. 1 iiir !■ ini Incili,., e IViioiiiiili.nc Li si-tl,r in lìi- 
..,iim.,,i]cU,,p,.i .lai ,ii.i notile IWiiii/iuovifllV. Par. Vl.l.V. lineò. 
lioiriMv. libinola <li llaniicdi Ile .li l'n K ]i*. e ,li Cicilia ,, | N „- 
~e d'Aragona. Purg. Ili, 1 13. VII, litì. Delta da 
ir .lì Viùliti e w lnujona, per e> 
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Gratulare, per rallegrarsi, ('.ir. XXIV, LiU. XXV, i!5. Lai. 
gratwtari. 

Granire, per dar uoja. Pnrg. XYIIE, li. 

Granir le ci.jlin, per aiwliiv. inibir ili cranio. Par. XI, SS. 
In ipicsto sigmUndu parimente ili-M- Pi'npemu iii'ttii I. KlL'aìn 
ibi 1 . Libro, ilejlcere lumina. 

Giurar le prnim in !)•"■">, per l'ar cadere a i'o*a che voti. 
Pnrg. X\\I.:>N: <|tii i melal'ura . esignilii'a lU'hiaiuaic. un in- 
IK-jiiiu l'Inalo dalli- -iililnni iinili'iiiplimiiiii a pi'iisii'ri bassi, e 

Orare, per mìstro, infelice. In. Vili, OR. Pur difficile. Par. 
X\IV, 37. Per gravido. Pnr. XVI, 3U. 

Giaha, illuminarne- «ijiiiiliialn cui m ■ ili Luna. In. 11,97. 

li n/.:i . | , ■ 1 li ■ i ■. ■ 1 1 r , ■ . -itnilir.ilM mi numi- .li llealiki'. In. Il , 
103. 

Cìrjizi. p meni e nlc. In. II, 91. 

limiitio, da Chiusi. Menaci) ili professioni-, toni pi la turi; ili 
<J rj i] liliru. dir i I' ii<!i eliminami Ih-riel». l'ai'. X, 101. 

flrazimo. |.rr raro, ti li' ila piliferi!. Purg. Vili, IH. MII, 91. 
Par. Ili, 10. 

Crasioio, di Ire sillabi. Puri. Sili, 1)1. 

Glitcì. In. \\ VI. Ili. WX. m. 1*2. Purg. IX, 39. XXII . 88. 
m,Uo Trina. Par. V, CG. 

Cn.u l'ami S lia inibii.' I-in reni ina . passata poi a Bilingui. Par. 

(ìmcii, nobilissima pn.vini'ia Trai lupa, vei-o l'I Iridile, madre 
rldle Mirine, e delle orti; oggi desolala do' Turchi. In. XX, 



pali lli.llnri iblla (.Ili. '.a Lui ina. u.iui.i -aiili-iiu,.. -eris ,el'u alnini, 
rhc k'Kgcil'ln euli la libi, e le orinili virino. e ili Trajann lllipei.v 
iloro. si si-nli-si' mosso il piegar Ilio, elle il intes.i- lihernr dall' 
liitVrno : e, vn iti umilio l-lic Uli fu'Sc rivrlaln. i-sscli- i= l il i li e.a tritila 

nii.i iiii'ill. l'ili;. <. iv.r. \\. IHX. e w-J. Insci, riì.t (),i 

S. Dionisio, Uen|i.mita. srikenilo ini, u ni, all' untine delle Ange- 
Ik'lir (.-ei'arel-.ie, l'ai. \\\ ili. 133. 

Greppo, sommità ili lena, ritliaiv di fossa. In. X\X, 9». 

(Irene, per gravi'. In. Ili, 13. 

pubblicare a'il alta ine, l'urti. Vili. 12j. Par. XXVI, li. 

Griffe, «urlio per gridi ; ili l ima. III. I, 91. 

r7W"J<"'- allunili id -laniere, lo. XXII, 139. 

Grifagno aerino, Incìdo, e risplendenlc. r r ijiiello dello spar- 
viere, o ilei grifone. In. IV. 1-J3. 
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llmilOLII" l/.UtllO. COSlui CUlKMI'illlil Li Mlli|,IÌLÌIi'l f| - llll jji,!- 

lii Ne .-lli.llii.it" ii/ie-o. Melili. ilo ili-t V,-. 1,11 il ili Si i. rliede|;li mi 

intendere di' ni sapeva volare; e alenilo promessa al giovane 
il'iii-i.^iiiirnli il M^rel", uni nini o—erianriu la promessa, fu ria 
ipirllo iin-usJtii .il Vesriivu. Il (jiule l'i imi i.ì.ì>-H i' min mi pr.iL-e>S!>, 
il iri-r urdere ji.'i Ni-roiriinli'. Ideile opera ani'. ira ri J I " \lrhiinia. 
e ]u-itì,ì Haute il riponete rnU.il.iri. In. \l\. Imi. \\\.7,\. 

firifa, per mino semplieemeiilf . In. \\M, 13(1. 

Uri fan?, inumile ululi., (li i|uatlro piedi. Ai]iiil.i la parti' iliiimizi, 

i- Lione inielladiilielni. I - - ' la li^nrii 'li ipie.ln animali- i J a - 

|. .. I. (i-i -...[. . .l-llj l'j>i-f| -I hi W, t»l. 

solili, (i inastati, e illie imi o re; l;i divina . iule-ii per ]' tipi ila. e 
l'umana, intesa per lo Lione. Purg. XXIX, 108. XXX, 9. e In altri 



liai.li i hiaiiiiisi gri/ipala. Ooe'ern la gromma, ora t la muffa. 
l'riiterltiij. ehe iii'iiiliea : llm' era il lieiir.nra è il m.ile. l'ar. Xll, 
Ili. Il llanii'llo .ia Linea spiedi ipie.n, |i|,o> in .ili ni maniera. 

tlrommala, impiastra!". lnei".>,iato. ili. •p:m,r.,t. In. \\ 111. ("li. 

(irmidn, per l'< strenui |iarte ilelh' palprl.n-. Pur. \\\. 8N. 

tiniji/ione , ^nippli, l'arie del e.>r[|.i 1 ii-iim alle uatielie. In. 

XXI, 101. 

tirasse resistenti; rioi'. ^I in l'Ir, l'ur. XII. 103. 

finisse, per isti] pulii, Feiriren. l'ili'. I- HN, M\. Ma. rl.ili . .(imir, 

riné. sceoli harliari . ne' quali ri un -.i eollii . !.. Iiell' ari i. l'uri;. 

XI. 93. Monsieur Boileau Despreaui, l'nelo Frani™ ili i-lihi-is- 



(' (Itoli lui le premier, {Illuseci lièclrsgroi 
flebraailtlr l'Art ronfili de noi rienx flo 



Venie grotta, eiiiè. pl'igiwranli [J'ìiIliiIì. In. XVXIV. Si, 
tirane. ]ii'l rosta <lel Ululile, l'uri;. XIII. 1S. 
tini, i gru uccelli. In, V. iO.l.or passaggio descritto. Pura. 
XXIV. 64. 

r„„„I,„j„„ ,„,' a „„, pe, .Ialino, l'in-, \ \ . 12!). Cosi il l'etrill'iM 
nel Cap. -I. ilei T limilo d'Amori' : H dannoso guadagno, ed vlit 

Guadare, pa-Mia- il e lo. eli' è e] us i luo.itn del limile ove l'nc- 

l|lia è puri pi'or,inilii. In. Xll, !>1. 

liinnln, per apertura, pnsuj. IrauMlu. r«rji. \ 111 . 69. Var. II. 

iio, vii, yo. 

linai, alti stridi, e lamrnli. In. Ili . -ii. Trtaiger piai, guaire 
l.uneiilaisi ad lilla e pirliiSFI lare. In. XIII. 23. 

(imo, pugnare a guaio, ciue limi a lai n unirla ri; altissimi guai, 
e lamenti. Iii.V.J. 
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;Iia PIhiuu In. X.XXUl, Si. 
armala. In. XXII, 3. 
; , snggctia un tempo Perugini, e 



ila Inni aeratala ili Minili' iin|n>.mimi, l'ar. \l. 

GliLDB»Di. lìgliunla ili lii'llilH'irill IStTti. Ililljl'l ri n]ji I i « i Irl'l <ll 

l-'iinnt'. ili a Ìii'llis-iin:i. i' tasti-' ima. In ([nuli- [ut I;i sua virtù 

In umiliai., ilnll' lni|n'i .ni. in' Htlnli.- ri li nii.i di'' -uni forimi iliia- 
liuili (iuitltynt'rm, e nlaliijili in iloli' iiiNi II I laM'iiliiin, :■ liiiotia 



(inauriti Miti, [ut mia lilla diurna. r|nlil In Kva, 1 n.irlri' ni- 
nni III-, l'ar. \lll. r.n. Uln-i- f,.r,.' r Vr-Fi-l.. .. ijii.-sM frase .li Munii' 
là nel l'.a •>$. tirili! .V.idla il. Jl.i Fi..iiiiiiL'll:i. .Ime .usi scrivo : 



rìuonfia, per custodia |ii-dIivìì a-'i-li'nia. l'.nr. -XXXIII, 37. 

Guari, mollo. In. Vili. 113. 



(Inatto, aililicltivo. [icr saccheggialo, e descrlii. In. .XIV, Hi. 

Guatare, pianliuv. rr.rr.ir oill' .'.i .'liin. I... I. i 1 . WIX , 1 . Pur*. 
V, B8. Par. XXIX, ii. 

Guataste, piT uuaMssk in rima. l'nrg. Vili, 1(6. 

titillai, luogo liiiTlli d'.nnua . n ili «anditi', rlir nmllr. f.iiiil.i 
non abbia. In. XII, 139. XXXII, 74. 

t.\: uri. r (iirir.ii.i.ix, f.izii.rii ii'liliriiti-inn'. ri|irTSi: 'Ini l'ili'tn. 
Par. VI, HW.. e segg. 

Ci tLri, fimirili ila' Pniiti-tìn. ■ ■ h>r<> l'autori, l'ar. \\. II, ili. 

tiitereh iM'n menti; vi»r. s!hjI r... In. VII. 11). Crisi il tVIraren 
nel Smunto ììl. Per fuiyih .j'inf r« .„'.■,«< hojvH, e lejcni. 

Gwrro, per angoscia, c travaglio. In. Il, I. 

GccLiEi.ao Mticom di Monferrato c(latiai«(\ preso io s'i'Tra 
da' l illailini il' Ur.sandri.i ilrila l'.ialia. Mini sudditi, appresso ile' 
quali Gcii la sua rito in prigione, l'urg. VII , 131. 

Gucuiui», He di Tvaiarr.i, suoivi-n di Filippo Bello Ile di 
Francia. Accennalo. Purg.VIl, 104. 
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Guidato, per guvfniaio. l"iirg. XII. 1<W. 
(M ino R.jmth. In. \\. 1 1K. V. fonata. 



fior 




Munirà A dama. 
grani, l'ai . XVI, AH. 



..' vfiliinisii. l'ilrg. MY'.IIH. 
.-[■iiMFm.n,.. (li Fano fallo on 
] ili Hiinini. iiiiicnii' uni Angin 




«rum C.nsirri Bu1i)[tin'si*. l'iwlsi n 1 suoi tnnpi slimalo. Pnrfi. 
XI. 37. XXVI. I..iiì..i(i. l'iirs. \ VI,i)7. e wgg. 

Giiolielio Aluobr^ipem u. <jhi1.' ili Svilii hi.ir.i. l'urg. XI. SI). 
V. Omberto. 

Gi'iglieuu, Clinic il'llnusa. li-liniiNi-l,-! dilli,» ili >"iii-hnin ; e 
i nlnrnsi) idiiTTii'rii. l'urc- « MI. ■(«. 

Ili i..i.m H<- ili Svilir,. Iìkìì li II„1.,-vi.>i;ii isolili, il ,,ml<- 

il.-, qn.-ll' Iwilii tra |jinii[<> ni'irln |iiv In sua |iict-'t. i' giustizili, l'nr. 

xx, na. 

(Iniii.iELiii. Ili- ili .Vnnrra. hihuth 'li l'ili|i]in Hello Re ili Fran- 
i;i;>. .ii'ivonalii. l'urj:. VII. Idi. 

lii-nMunii { liuteria olM»-rtn}- In- WWII. lì. l'nr. XUII.iB. 
V. Un berlo. 

GiiTiuii n'Ancim. I inir iliinilrotr.unn ilrgli antichi rimMori, 
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Puri;. SXIV, !SG. \ ini" nvl talare ili |>iù moderni. Purg. XXVI, 



■zoilcllfieiinla, ciuf- . rnill,n,ipiili . irniiili). Par. XX, 143. 
re. per liumii. par. \\\. SS. L»l. purpM. 
«ni. piemia villa ili Piaiulrri . lontana rinque leghe ili 
a. In. XV, i. 



Un, pere. In. II. (St. VII, UH. 
fio' per lini. Purg. HI. 1M. VI. 117. 
/la-:,/,; per atitii. l'uri:. WMII.SK. Par. V. IÌT. 
//n 7V ;n, ],.t iiMii.'i. l'urfi. VI. 103. 
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lamio, jurl.i di scr|>ritle velenosissimo. In. \MV, H7. V. l.it- 
cano nel 9. Libri, delia larsadia . in !.ii: lii'.jlti. 

Unni, ];.■ iiiili^ìii'-iiiiii ili \iiiuidia. provincia iiell' Affrica. 
Purg. XXM,73. 

Iasoii, o Gi*ko™. figliuolo di Esonr. e il' Alzimele, il quale 
andando insieme rusli A mimami per cuinando di Pclia suo lio. 
Re di Tessala, in < 'incliide a ri|n.'(<-rr il ielle dell'oro, arrivilu 
all' Isola di Leno, fu racenlln e a llo^^inlu leni «ri ani cu le da isilìle 
Regina ili quel parse, colla 1 1 = t : 1 1 1- chln- (-iiinmerriii ; ina dupu 
alqnantu tempo, desideroso eli rerare a line l'incominciala im- 
presa, abbai ilio ufi la irioiaiir, MiTvrnuin post-in in Colto, e riu- 
scendo l'affare mollo malagevole, fu ajuliilo dagl'incantesimi ili 
.Medea ligliuola llrl He Kla, innamorala di lui . ,\ superare tifili 
'lillir.ultà. UilurnaJo in Te-i.ai.-li.! i inciliiri' . lascili iiiJraliiuienlc 
.Medea, per (acuii ftV| inula ili Cremile ite ili Ci .ri ilio: per la qual 
riif.l Unirà olire imulii «drenala . inaridii lilla murila .posa celli 
doni ili lille ai-li Tiri. i.rlicnllarrarniiii In nru. e ridlissrl'n in mirre il 
palagio reale, e gli ohilaluri : 'li pili ani in. mali due piccioli 
lijlliinili, che anni un dn [risiine, si- ne filimi per l'aria -opra mi 
em.'dliri [irato il.i S,-t j-i-ljli. \ l'ili le lainlr. A]i[)nlloiiio Hoiliu, e 
\ Filtrili I-I, ino neir \rmii lic-ii. In, \ \ III. Mi. Par. Il, IH. 

Uso™ Eli io, fattibili Onii «ommo Sicentole, uomo ambi- 

Ifinrar, ili dargli unii liuiin.i ([if.-i il : i I ,', iìì danari, -e [ili ronf cdeia 
il Sommo Sareriln/io, privami, ine il l'ralello. Veoolu a line ile] Ir 

sue brame, e incili a ■acri tirare m i fciiipio 1 più secondo la 

l'-Sii'.i; Mn.r. ma ■■iniiilii il Min piotano de' fieli li li, Finalmente 
fu spoglialo del Sicerdoiio ila Menelao Fralelta ili Simone, e man- 
dalo in esilio. \ rdi i libri de' .laccatici nella Divina Scrillura. In. 
XIX, t». 

tallatuia, vanagloria. Par. XXV. 02. 

/n//i,|-,i, per dami,., .'rciilii.. naliliaui-i. Par. XVI. UXi. 

(Ululo, tinnì, .Iella Spaglia. Puri,-. WVII, 3. 

Itimi. tigliuol» ili [ledalo, il quale fuggendo a volo dal Labe- 
riuliidi Creta insieme col padre e andando troppo in allo, disfat- 
tasi lo cera che lenea le prime concimile, per In rroupo ralnr del 
Sole, preci pi li> nel unire ; ehi' da lui poscia 111 dell. .li:, mo. In. XVII, 
109. Par. Vili, ISO. V. Untalo. 

Idi, montagna di Creta, doro fu uudri lo Giove. 1», XIV. 98. 

I bei «ic-sti. Giuri! xm duo, ma non ri tono itHut. In. Vi, 75. 
Questi due erano Dante, e Guido Cavalcanti. 

Idea, per forma iulclliiiiliile , ed esemplali! delle cose. Par. 

xiu, sa. 

Idealo /ugno, impressione d'una qualche idea parlieolarr. Par. 
XIII, 01». 

Idiowta, che pria li padri o le madri traditila; cioè, quelle 

parole scilinguili'' , die -idi. a" haniliini in i ri/eejiaudoli. 

Par. XV, 1&. Tibullo parimente nella il. Elegia del 8. Lt- 
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fisi lice 



liail<i<i,»r (Tira putrii dicrri nerba le 



iciullella ; « ria |>it In )<ii:rii>lt'u;i delle ligure, che hi 

> ii Ini. -ei peule acquali™. In. IX, 11). 

a Ielle Calnailite. (.indire, c I .a pila r.n del Popolo Kbreo. 



io lenta ila" Sanli Pad 



ral«!l\\i HiiHlarina7/\'nmu"«ul;m« <li«li <, a'uri SS-'Xittóri ™ar? 

XXIX, 3J. 

Jtitsatsu. vedi Gerusalemme. 

Insnu, Sic ri Sci li alla Ile* Hinna dal padre Agamennone, l'ar. 
Y, 70. Vedi Agamennone. 

/</»«, l'unr" ; in rima. l'ili*. \ M\. 1IU. l'ar. WVIII, So". I,at. 
igni,. 

f./uilo. iiili.iiiiinali,, l'ar. \\V. Jfi. Lai. ignita*, 
lattate, eguale, l'urg. V1I1.1UH. XV. SU. AUll, lil). l'ar. W. 
77. XXXI, IÌ9. 

h«.:!«<(»ti-.v V <i;AiiKtAi: l'uri;. II. l'ai. il. :i . Ji. 

XXXII, 39. XXXIII, 120, Hi. 

Il chi, cioè, la sostami. In. II, IH. 

luua.oggi l.eridii. fnrl.'jiii .li Spagna, jmsla mi i ranfini della 
provine!. I il'. ira ci ina : ■n- 1 (ii,p.n.a .In Ce. a l e. l'or,;. \ l'Ili. 101. 

Ima, lo Stesso che Troji. fu. I, 73. Purg. XII. tìi. V. Troja. 

Illajnriri, entrare, pei ir [rare in fnt. l'ar. IX, 73. 

(vi l «li, ni. !■■ rale lliiinre, e unii ri,. 1 primi i-iimpagni ili S.Fran- 
cesco, l'ar. XII. 130. 

Il quale, cioè, la qualità. In. II. IH. 

Ima.,e, imiuaninc l'nr K . ,\\V. l'ar. il, ir>-i. Vili, 3. XIX. 
S, 91. 

Imago dell' inipivnHt Ottf eln-iin piume, chiama Manie l'Aquila 
formata itali' anime beale, eh'ei finge ci' ai cr veduta nel pianeta di 
(.ime. l'ar. XX. 70. 

lauta, citili di Humagna, accennala. In. XXVII, 19. 

Imbarcare uptrtenwa, per acquistar periiia. l'urg. XXVI, 7S. 



(JhpsIo, <! multi «Uri simili ui.nli ili ilire, suini loriali, <: usili 
ibi ['m in noslrii per n-rvirc iill.i ilillii'ullii ilella i- i ■ 1 1 ; e perei" 
pare che unti deliliaiiu imiur-i. Imburrile, per inibirc/i!',- in 

Imbiuti,,™, divenir hcslia. operar dsi boslia. Pur». XVV1, 87. 
V. P«"i«. 

Iiiilietlìnlii, elle Ji.i [H'r«> l'iirin.l ili lii-slia. l'urj;. \\\ 1, 87. 
Iiiibuiiirure il mii. |'iT ÌM-.i|irirlu, i' f;iclu iLisri-j ji.t" ui.-nli'h. l'.ir. 

vili. uà. 

hnhìui,,;,,-,; per si irsi, delti, il' unii i i K ua. Par. MI, 87. 
Iinbianitirxi. per lii.nii'Iu'Utf iure. i'ilrg. IX, 2. 
Imbiancarti ilei lume. per es-eme rÌM:liiai-ulij. Par. VII, 81. 
Imboccare, per apprendere. In. VII. 72. 
Imbolare, involare, rapire. In. XXIX, IOJ. 
Imborsarti, |iit enipier-i ili Imrslii. e ili terre murale. i>ar. 
¥111,61. 

Imborsare, HicUere in Inirsii. !■ lìgurnla menle.. ifi agiterò, In. XI, 



r nera, Pure.. Il , Si. yucslo imbrunarsi 

dell' uva. ila' Laiìui er.i 'Wil.i lni-n: l'n.per/i" m-lln -2. Hi-^ì.1 .1.1 i. 
Libro: 



Immaginalo, per isculpilo. l'tirp. X. 41, 02. 

Iininiii/ine, per iiiiuiiiiiiri.ilii il. l'urg. X VII, 7, 21. Par. I, 83. 

Immaginatira , ramasi», mia delle pnleiivo fluii" anima . in 
l| Ila il In è Cini filmili il nirpii ■ .Ime -i I'. hjjjiiim . le immuni ni rar- 
colle riagli nielli seminili, l'urg. XVII, 13. 

/ .i i a [ iva'; ii esi, iliicnir migliore, l'ar. XXX, 87. 

Immiarsi, ptfnelrare in me. Par. IX. SI. V. Imitarti. 

I nini Illa fi , iii.illiplii-.iisi eiccssi-amciile. rri.«riTi; a mij!lnj.i. 
Par. XXVIII, «3. V. Start*!. 

Immollare, imnicriierc. imnppare. in. XII, 81. 

Ima, JiaiMi, iuferiiire . Lai. .'mr.*. ad itati, lino ni fonilo, 111 
WLV "il, l'.ir. I. 13S. X\t\, T,i. \\\, |<w. Ila imo, dal limilo. 
In. XVIII, 16. 

Imixicoiatti ria . rm', iiilri-.:ln. in sdii ln-iil.i. l'uri;. \ VI. :|. 

Impaludare, far diieiiir pallide, hi. .VX, 80. 

Im/>attiaii>, invischiato. In. XXII, 14». 

Imparadisare, bea lille» re, mettere in Paradiso. Par. XXV'lll, 3. 

Impelare, eiiprir ili [lel.i. Purfi. \X1I1. III). 

Impennarsi, per metter l'ali, u le penne. Par. X, 74. 

Inumili .e reggere. In tulle parli impila, equini regge, cioè, 
in luilc l'altre parli tienile il potere ilei suo ilumiiiiu, ina quivi 
|.ri)|n-iaii!i-nli' la 'ila re.-i.leniM. e lini sua curie. 111. I, 127. 

lumen, la-mptreai. cioè, la ragione. PurR. ili, 81. 
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Impìelmir. per limine i!nrn. a ^llj-ii ili pietra. In. XXXIII, 111. 
/mftiiilinrc, iritns-'nre. l'urg. V. SS. 

/iii/miiiiirti . arre-tarsi in qunl.lic inijinli ni", ini l'inulti. 

l'urg. V . IO. i'rr prendersi lirici, Pur- XIV. 1 17. 



XVII, IN. 

Ii'uhtim. lamblia nobili! I-'iurenlirt.i. l'ar. XVI, 133. 

Impeto, j>er assenna,,,. pr,. tr ili„. Pur*. XXU1, S. 

/«i;JccVB«r<'.|HT inl-indcr u | u /■ ] L E m , .■ viri». l'.trn- XXVIII. 111), 
l'ir inanimale. riMj.i] .i.-n: . In. XXXUI. 113. 

Imprenderla fa,.:, c-i.n-. nn:iiij,.!rsi. l'urir. XXV. IIU. 

Impyi-ntn. impr ,. liguri, l'isr. VII. li!). XVIII. I li. XX, 7H. 

ImpreHlH,,; i -ini, tv. -H.-.II, ,lrtr li-ur.i. l';ir. VII, 108. X, 

8!). XXIII. US. XXV I, 27. 

Itupreitlartì, irnpri rsi. riceicr l'orma, l'ar. [X, 96. 

fmpreia, die fè ,\etiuno «Hmi'rar l'oMera d'Argo. Par. 
XXXIII. Inlcuiloil l'urla (ut qni'-te panile la spr-iliiinne ilcgli 
Arginatili in Coleri, per l'aripii-Iu .lei u li.i rli-ll' nrn. K uà vederli 
sopra qucslu 1 1J . . K . i in nula iliyli Arcadcuuci della Crusca, i quali 

iillimaiinTili' I' bar inir, s|iit'»aiij. In a^giumirrò, the pare, 

dal «oilro Poeta essere sialo imitali) Ululi» , il quale nel mio [i.'r- 
giatlrn ì'ornn Mipr.i le \iiiii- ili l'eleo, e ili 'l'eli, parlnniln ileila 
medesima impresa rli-pli Argonauti, rosi scrive, al verso li. 

Qua limili ar nutra irnrniKm praicidit liquor, 
Tm li rmu-i/i,, ijiinr,;. turami ji mina, 
Kmrrim frri fruì, fi ufi cgurylte rullio. 



e imprimo f«o ìfatceiuto, te. V. Can 



■Ielle sue influenje. Par. XVII. 78. 

Impronto ili grande nflìll« , i-ioé, invcslil». l'ar. Vili, iS. 
Impila, in prima, l'uri;. XVII. (I. 
Iminnmelltiv, promettere. In. II. 120. 

/m,j™nii-e. per nn-llere a. ami . elogiando. Purg. XVII . 123. 

iJimhi: <l,i,'. snin-i . l'ar. \\'v II. !'!!. ' 

per rwi/i". x iijii'i'1'0 in l'In. In. XXV. 11. 
Ih baita, abbasso. Par. XI, 8. 

fHOTjjJWMaj-f, l'or-, .Ii-tl.i [n-J- i nei in ri .iiillit spiega il Ila nielli). 

Par. XXXli. 78. 

Ir. nndnliiln, per aiiilninli). l'uri!. \ . ili. e altri modi -iniili. 
/tirala, flgR[ .y*ln di earieo. Iti. XXIII, 147. 



indici-: 



incorro, carico, pesa. In. XXX. 18. Purg. VI. 173. 
Incendi dello S)ii, ita .S'oi/n. ["■! anime healc. ardenti Ji carila. 
Par. \IX. 100. 

Intenditi, per anima tirala, l'ar. XXV. HO. 

Incenerarsi, risulvi-rii in crin-rr. In. XXV, 1t. 

Incensa, arttlielliio. per .nxcsn. illuminato. Par. XXII, 13». 

Incerto, itft». In. XXII, IH. XXVI, 18. 

I.iiiemi. jiiagla i arene ila/Ir Intuì un; evie Caldi a forza ili fuoco , 
come la rullura (Iti cauterio. In. XVI, II. 
Inchinine, per iiilcrratarr. l'ini!. VI, 71. 
Inchina.-* „d ii!,-,,,,.). ,..-r aiutar,., inchinandosi. In. IX, «7. 
Iniìiituni; |ht indi ina™, i Miii-.u^i. l'urir. IX» 11. 
Indiinden-, [ut i iinu in-r.! limili, .li si'. l'ar. XXX. li. 
Incielare, porre in cielo, l'ar. III. SI/. 

Inrignerti in .ik-tlljHj . |),-r il, ;;rav iliaci iPalemui. In. Vili, -Ili. 
Incinquarsi, per railil,,|)jii,-,in rullimi miti-, Ihteslo u-nlesiin 
amia ancor a' inr-int/ua, dai; si uiultiplica lìmi a divenire cinque- 




Inamlaneiit,; i, noia, iti, n-riU-. I.at. cimliiimi. in. Ili, 61. 
Incontrare, per nucaileiv. inurifiiirr. I». IX, ili. XXII, ai. 
Purg. XXII, Si. 

Incanirò, pa.lii-i'ilii : r -r ! olili-:., l'ar. XVII. 3. XXVIII, I. 
Incoiln.Uo, in cITcLto. Par. XII, 67. 

Incrocicchiarsi, congiugnersi. o atlraiiTsar-i in (ìjnra ili irmi'. 
In. XV1I1, 101. 

Incuorare, per dar animo, far ri.ra—iu. \'nr-. \ \\ .80. l'rr 
mettere in cuore, Purg. XI, IMI. Villi il Varchi ncll' Krcolaiio, a 

Imlegna, per isfraiviim-vuli', riiiliu-i'nie. In. II, 19. 

Lidi. Imitar,!, alikaluri ildl' linliii. l'urg. \\l I, SI. Par. XXIX, 
101. Prrsftj i-niiiiro ali itlln-ri -uni, [l'uria alitila maravigliosa. 
Purg. XXXII, di. 

Insti Uumui, provincia Y.islissima dell'Asia, cosi della dal 
fiume Indo, dal quale comindando, si estende lino alla China. È 
iliiisa in line parti, I' una il ri In quali si chiama Imlia di qua dal 
(In'i'/c , l'altra -li lit dal Uiihiji- m in rrnilu per lo suo meno quel 

I i ii i lliu, e fruirne;ofarsiparte- 
dpe della sua lu-jiilmlino . ,- iliu-nir s le a lui. Par. IV, S8. 

Indico legno. V. Legno Indico. Porg. VII. li. 

Iii.-Iìiii , i-i ili' a r-t fili ii artiln .nl'.n M'iiiinl;'. pillai),! ; in rima, cioè, 
ha bisogno. Lat. indigni. Par. XXXIII, 13S. 

In Dio, per coiitra Ilio. In. XXV, 14. 

In Dio, per nella Sacra Scrittura , rivelala da Dio. Purg. Ili, 
Indistinto, per con fintone, mescolanta. Purg. VII, 81. 
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, Fiume. Itu. XIX. 



XVI, US. 

Innntii, r»«u> & 
Indulgere, perdali 



i mungere, n 
XXVII, 97. £w 



i», per introdurre. Par. XII , 34. 
re linaio so, " 



Indurre duah xainn <j'" alcuuri, per addolorarlo. P»r, XIX, 119. 
Inebrialo dogli odori, par. XXX, 67. 
Inenlro, verso al di denlro. I». XXXIII. 9(i. 
lariTiGiTi , famiglia nobile Fiorentina Par. SVI, 13J. 
/nfni'c, bambino che non sa parlare. In. IV. 11). XXXHI.107. 
Inferitane, rine. I' lirl'emn. Pure:, i. 
Internai, per infernali. In. IX, 38. 

Inferno, per quel luogo dove slavano l'animo de' .Santi Padri 

|iriiJiri della ile ,li Crisi,,. Par. \.\XII, 33. 

Infialo, enfialo, in. XXX, 110. 

Infinta palma, cine, iiilin» ..11.. |i. ii. Par. XXV, 81. 

/n/iH l'tucelle, cioè, inlino a 11' ascelle. In. XVII, 13. 

Infiorar di Iure . per illuminar!'. Par. XIV, 13. 

Infiorarli, empiersi , o adornarsi di Mori . Par. X, 91. Per di- 
scender ne' linri.i- [insili- su ipieHi, <nl e.|irinuTne la sostanza, lume 

fanno le arti. Par. XWI. 7 : e liviriitt [ile. |ier abbellirsi. Par. 

XXV, 41i. 

Infocare, prender eolia lurea. In. \X1I. W. Pei- serrare u.ia.i 
eoo forca. Purg. Vili, 15J. 

persunililiuliiii-. ipiella prie ,1,1 enrp.j .Lue i' ineiai.o le cosce. 

Purg. VI, 99. 

Informante, die informa, elie dà furimi. Par. VII, 137. 

Informar di lue, figuratamente, per dar chiara notizia di che 
che <ia. Par. 11,110. 

Informarsi, per pigliar forma, o figura, Purg. XVII, 17. 
XX1II,M. 

Iii/iirmiilìcn riVIn, eioi'. laeoll.i i he lumi», elle dà figura. Purg. 
XXV, 41. 

Infonare. mettere in t'urge. Par. \\[V, 87. 
Infrondarsi, vestirsi, u adornarsi [li fronde. Par. XXVI, 134. 
Tn fuore ila quella ripa, cioè, fuori di quesia ripa. Purg. 
III. 138. 

Infuturarsi, stendersi nel futuro. Par. XVII, 1)8. 

Ingemmare, adornar di gemme. Par. XV, 88. XX. 17. Per 
fregiar di luce, lume lainm i pianeti, c le stelle il cielo. Par. 
XVIII, 117. 

so, insinuato. Par. 11, 81. Ut. i'k- 
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liciiiLitHBi Iu-ijii im'.jiri'Aiiii.i i' ai'.ui purz nuli' lied' Isola della 
(.i-iiii lin-la^rw. Pursf. VII. 1S1. 

I,„,ui, ■}„,}• lui-,-. per rniiiri'. eircnnrlar il' orlo, u ili sporula ; 

.iblini ciiin-. l'uniene.e. Pur*. XIII. XI. IMr. I\. 81. 

tm)iitl,„m, |-rf r.ippre.tril.rv i|ii.i^i uri filili... Par. Wlll, 1 13. 

Inginocchiane, l.fil. /tr-ri* ■irnìlai, in geaua. In, X, Si. 

hmiiiril. [ut ingiuria ; in riunì. Pur. VII. 1S. 

In gli, negli. Par. Vili, ad; qui tra ali. 

Ingombro, per ingombrato. Purg. XXXI, 148. 

In ,;osni li: inuliii 'tlire. III. VII, 140. 

Iil. V ;iil„,:-;, per ijuir.llrarsi. Par. 

luijiwuire il puri-», jn-r nutrire nenie vi/iosa, p disutile. Par. 
XXIX, 121. 

In grembo a Dio, cioè, nel sneru tempio. In. XII. 119. 

7-1. P'ir. V. 

1011. Vili, ST. XVIIMIft. 

(mS/o, prine.ipiu. l.nt. ìni/inm. Pure. 1 II, 39. XXVI, IO. 

/nlir, per urini. In. VI. 31. VII. 11. MI. 17. Vili. 97. XV, 8i. 
Par. XX, -19. 

In le, pur «e/i*. Purg. IX. IH. XXII, K. 

Intorni, per entrare in lei. Par. XXII. 127. 

(liuri. lfi!jii'isl;ir Inìniuruuil.i. l'.ir. XXIX. 1. 
Inlo, pcrncMi. Pur». XXXI. 121 . 

Iniinnrltiliv. per ine;lere in rlil.il l'alleila, l'urg. V, 139. 

Innanzi. latrarli»,-?, innanzi l'anidre. In. XXV. 61. 

tncbbria.t, per empiere di dolce™. Psi 

fu m-hhriurelelud, ] 

Iv- .-i„,p,i',IIU.>:i[,'rrna l -u line dt.'fraLi Minori. Par. Xl,9i. 

limolarti, rinnovarsi. Purg. XXXII, B9. 

Ino, moglie. (I 1 Ammalile. In. XXX. K. V. Slamante. 

Iniipr. pmi'i'u. Culi' perorili) ni:uLo sulla seconda sillaba; in 
rima. Par. 111. Ijit. ino/u. 

In patir, per in ili/parie. In. IV, 129. 

/;i puoi, l'ini', in piii'n li>ni|ir>. hi. XXV. 1117. 

In pria, in prima. In. XXIV. IÌ3. Pura;. XVI. 01. 

In quella, in rpirl mi'/,", in i|lli'l pillilo. In. Vili. 1(1, XII, H. 
XV. US. 

Insalarsi, deliri il' un lì ri un' die slmeca nel mate, dove di dolce 
direnili salso, «nrg, II, 101. 

/ninno, pai/o. nifiilerallii. Lai. imiiHj. III. XXX, 1. 

Inuuna-rrsi. riunir. rim. ari|ui-I.ir -nii'iri'. IMr. XXXI, il. 

7n ir, cimi ira*'-. In. XXVIII. liti, wflisnpra In. 

Incinti, per -e-nn. indizi... Puri.'. XXII. 121. 

Ilshr.n. Ciamtn the il? l'i h,-lln imi-iii-i yurta ili-I ■jrXH Barohé. 
Par. XVI. 127. V. Vga ili I.ucinborgo. 

/niewftn?, insiemi' ; in l ima. In. XXIX, 19. 

/iifrmjirar*i, per durar sempre. Par. X. 118, 



bino, Mini» <«si.i Ir piante, l'urpj. X.XXII, 100. 

Intlaksia , \irt insistenza e iit'rsi'n'raiiw rn-ll' .ir^niucFiiiiiv. 
l'ar. Il, 0*. 

Insubre a tanto, |MT arrii nri> I',>Hre. l'uin- XXVI, 48. 

/«.uh»i, portarsi in suso, pog B iare. P«- "VII, 13. Voce 
poco leggiadri. 

/un/ri. ri.ir. ». tanlolempo. Pure,. XXX», HO. 

/n tonto, cioè, tour-, scinpIiwniL'rite. l'ar. XXX, 10*. 

/il tonto, in attoniti. . ini', ile lanlii U'injni. in quanto. Par. 11, 
SS. XX», 109. XXVI, 88. 

In le, Domine, i/wrnr/. In le. Si|trnirc, ho sperato. Printipiu 
ilei Salmo 30. Pnrg. XXX, 81. 

Imégra, intera; io rimi. In. VII, liti. 

Iiil.lltti; the Mwnt.ua le tlel'c. vini: I' Inlelli^i'ine. gii Inerii. 

Par. Vili. 100. 

Infililo. p,T r;ill„ iJ.-tl" ii.ScT.-. l'urjt. XI [li. Hi. 

Ittirlli-lln prilliti, r\tii: lililin. l'ar. \ III. ili. 

1 1 j i i 1 1 r.rr: .■ In. II. 111. ' > 8 

ItttelleltO, JlWiutlivi). per inlrs.ii. l'ar. XXXIII. 1S5. 

Iiiielli,;rii:ti, [ni aiiKi'liri ' -piriln. s'hr rutrnilrurlo inumi i 
vidi, l'ar, X.Xllll. IH. ' 

Intende, per iuleriili : in rima, l'nrji. XVI], 12K. 

Intendenti! se, dir intrrnji: sé sU'S.<ii. l'ar. X.XX1I1. 1*0. 

Intendale, per allenii iti- . l'uri;. XX MI. lin. l'ar. IX, 136. 
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LmosI, o l.mi'in., etili di Francia, posta nella provincia di 
Guieiin». Purg, XXVI, 130. V. Gerani!. 

l.r.xuù. linei ili ÌA.-<miii . Puri;. WVl, 120. V. Ceraull de Berncil. 

Lena, respira itone, respiro. In, 1, 28, Purg. IV, 118. Lena 
del polmone, tu. XXIV, 11. 

Limo, isola dall' Arcipelago, dello aiilicamenlc Man Egee dote 
regno Isillle. in. XVIII, 88. 

Leoiiuiilo, Il Urnmilt dal nido Mano,. In. XXVfl, 80. V. 
Minanio Pagani. 
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t Leno, iier fiacco, debole, mite; in rima. Par. XXVIII, 81. Dal 
Latino lenii. 

Lenin lento, pian piano, a beli' agio. In. XVII, 118. Pura. 
XXVUI.S. 

Leo.™, uiiij de' segni dello Zmliaro; domicilio di Marie pianeta. 
Par. SVI, 17. XXI, 11. 

Lione, per qutslo animali, intesa dal Poeta nostro la 

superbia, e l' ani bilione, o si,- il di-.idr.rjr, dr_-li onori. In. I, ti. 

Leone, arme del Regna di Casligliu. Par. XII, M. V. Catti- 
ate. 

Leonino, di Icone. In. XXVII, 7ìl. 

Leppo, coll'e sirena, fiamma ohe s' apprendo in materie un- 
tuose, onde poi u' esce frt.nv. In. \\\. D<). Lui. tiùlor. 
Lercio, lordo, sporco. In. XV, 108. 

Lirici, o I.vrìie. ponila i Ìii.l dello slato ili Genova, posla nella 
Itiiicra di Levante. Purg. IH, 40. 

Leni, offeso. Lai. lama. In. XIII, {7. 

Leno, addiettiv», lrss.no. bollini. In. XXI, 1SS. 

Lira. Purg. XXVI. 108. WVIII, 130. XXA, 113. V. I*tóo. 

Leteo, o I.etl limilo infernale, la cui acqua bevuta indine 
nienlicania il' "gni i imìi passala. Vedi le famir. In. XI V. 131 , 136, 
Purg. .XXXII. Oli, 135. 

Lettine, prorrssioni, .1 supplitaci il.r -i limili tra' Cristiani. 

nelle quali si tannimi le i.ilinir. ei.jé. le preci. In. XX, 0. 

i.flti<]ì\; [it i ubidii il, ne, dimeni irò 11 la. Par. VX XIII, Di. 

Letizia, per anima Inala, l'or. IV. in. l'cr Jiiine. l'ar. XXI. lift. 
XXVI, 13B. 

Letiziare, over letizia, gioire, giubilare. Par. Ili, HI. IX, 
70. 

Lettere tolte, per abhrei ialine, e il re. Par. XIX, IH. 
Lello, per suolo, fondo. In. MV. 9. Lello Mie piante, per suolo 
che si calpesta, i'urg. XII, 18. 

Lello piano, per superficie piana. Par. XXX, 8. 

■-—mi, mi levai. In. XXIV, SS. Purg. XXVII, 1 13. 



Locarti, per iunal.arsi olii inumo mio.-; 

Lriaixi, per andare in ali». ilein, di Lriku ili montagna. Purg. 
XXIV. I2U. lenirli, mingere, dolio iC un eolle. Par. IX. SU. In 
simil guisa il l'enarra nel Siini-lln HI. alliilwi lilla colonna II 
cammino; eieé l'andari! in suso ; la ipial l'orina ili dire mollo bella, 
e poetili!, nuli Ini gran Irnipo, a IniIi, In ripresa. Ami In enlonna 
si dite in lingua (li-rea ausi e \ arino Gamcrle nel suo Lessico no 
deduce l'origini! i-hì ..fin.» .i;H^- dall' nudare, e levarsi 
in ulto, ora questo i il oanuniiure delle colonne. 

Leve, per levi ; in rima. Purg. XXV, 38. 

Livi, 0 Lavi . unu dei fidinoli ilei Patriarca Giacobbe, e rapo 
d' ini., delle dediti Trillò, d'Israeli-. I distri idunti di toslui furono, 

per coniando di pio, privati dol patrimonio temporale, o destinali 
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al Sacci-dolio, e alla cura del Tempio; e vivevano solameli le delle 
decime rlie ni Kigni.ri' ..lì: ivnim h.riy. Wr, ]>>. 

Acro™, lev.nmiii; in rima, lei, XXVI, Sii. XXX1U, 60. 

Lare, lepre. In. XXI 11, 18. 

Lavi, pmio. Iq.X. 13G. 

Li, articolo, l! parenti, [,er {parerti. In. 1, UT; e so ini glia n te- 
mente, in molli allrt luoghi. 
Li, per fóro. In. XX, 14. 
Lì, avverbio, per allora. Purg. XX, 64. 

I.lt, figliuola ili l.aliiin, ]iriiiiii niiiu'lin ili-I l'iilriarcii l.iiiculihe. 
intesa per 1' «rione, o sia vi La attiva. Purg. XXVII, 101. 

Lui.™, monte della Sorla, famoso nelle Scritture Sacre. Puri. 
XXX, 11. 

Litolt; lil.ro pi-ri.,!... libi. 11... Lai, libtUw. Par. XII, 13S. 

Libante, Clio «pota volentieri. Lai. libem. Par. XXV, OS. 

Libatami nte, ju-r IÌIjit.iIiih-hIi-, i ni, liln-ralilà. l'in. XXX ili. IH. 

Libero equi ila ogni alterazione, cioè, qui non ha luogo l'alle- 
raiione. Turg. XXI, 41. 

Libilo, ciò che piace. Lai. quo,! libitum csl. In. V, S6. Ni faceti 
libilo, cioè, mi n'udev.i caro. f'ir. XXXI, 43. 

Libro, cko 7 preterito rassegna, chiama Dante la memoria. Par, 
XXIII, 84. 

Lini a . provincia dell' Affrica , sommamente arenosa, e menadi 
forgili. In. XXIV, 83. 

Limcocco, nome di Demonio. In. XXI, Wl. XXII, 70. 

Linai ii di'' ! — ■ i_r c i b ili I /mliuiM, ilislanl.. -i-i segni lii'ii 1 Arù-li-. 

Purg. XXVII, 5. Par. XXIX, i. Danio l'accenna per la bilanci*. 
Purg. II, 9. A questo sego» quami' è arrivalo il solo. cnuiiucia 
1' fcquiiiuziu (ì' Autunno; ciuè le nulli sono liliali a' giorni. 

Lid, vali, la, in ,ima. In. \1V. Hi. Purg. VII, 64. 

Licito, lecito. In. V, ÌS6. Purg. VI, 116. VII. 41, XXVI, liB. 
Par. 1, 1(3. 

Liccaco di {ietti.. Purg. XXVI, Di. V. Isifile. 
Lieto, per felice, beato. Par. I, 126. 

Lieto if ncque, e di frenile, cioè, vago, ameno per le fonti, e per 
gli alberi. In. XIV, 07. 

Lieve, per facile, o uien faticoso, in, XXVUI, 60. Purg. I, 108. 
Par. XXIV, J7. 

Lievemente, per facilmente, scuza noja. Par. XXI. 116. Per 
soavemente. Par. XXVI, 18. 

Lievi, levi ; dal verbo fóro. Par. XXXIII, 67. 

Liti», città e fnrii'^., il, ila Piami™, l'erg. XX, 18. 

l.tiDo, luogo d' Inferno accennalo. Par. XXVI, 118. 

Limbo, Illudi 4' luti-lui. . <>u' limili ■l'cnlugi U'i lanini, e In- stiano 
l' anime de' bambini morii senta battesimo, e quivi patiscano sola- 
mente la pena del danno. Datile ripone in questo luogo anele i 
Gentili cn'efercitarono gli uflic-j delle virtù. In. IV, io. Limbo 
delio'nfirno Purg. XXII, 15. 

Limo, fango. In, VII, MI. Figura latncn le, per cune umana; 
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essendo («ila formalo Adamo del fango. Purg. XVII, 111. Lai. 

ifn'ò', avverbio, di quivi. Purg. XV. 57. 
Lingua, per palalo, l'ar. XXVII, 131. 

Libo, figliuolo il' A^nllin.'. e il'Ola Musa Tersici™, Sonatore, e 
Poeta eccellentissimo, In. IV. 141. 

Lino, successori' <li ii. l'U'irn nel l'nin_iu>ai,>. mori martire. 
Par.XXVll,4l. "J 1 ■ 

l.ui'.mtc. |;vr iii-arnlrsMre. sei>|n in'. Par. XV, 1. 

y.F,/FWc i/!,V-, olio. Par. XXI, 113. 

Lira, per I' Angelo Gabriello cantnnlc. Par. XXIII, 100. 

Lisia, si risii;! . linea , riga, a lungo pezzo di che che sia, li). 
XXV, 73. Purg. IV. 42. 

Lisia rmlialv, cioè, linra ilei raggio. Par. XV, 25. 

Litton, segnar.', e Inaiar ili li-'a. Par. XIV, 11S. 

Lìlare, sacrificare. Pur. \IV. lìT,. K voce Lalina. 

Lillorann. na.,, in Ini,-, spiala .li mare, l'ar. I\. ti*. 

Livio, Padovano, Isterico delle cose Ilei. ..-mi' f.i sissinnj. In. 

xxvin. 12. 

Localo, per silualn. ic.l Un-.i (ìj. 1>;t. \.\VIII, 20. XXXII. 74. 
Locusta, Cilvallclla. synir <V in-el I» .unissimo. Purg. VXIJ, 131. 
torfo, nome, per lode. In. II, 105. Porg. XX, 50. l'ar. X, li-J. 
XXX, 17. 

Labium» ne Luioolo. gemi] ninno Dologr.cse, e Irate Godente, 

ili libino Ciliellina. eli-In. imie ioti Catalano de' Malavolli, 

Podcsla di Firenic. In. XVIII, 101. V. Catalano. 

Lodo, nomo, per liuti-; in rima. In. Ili, 30". 

LodoUUa, picciola lodola. Par. XX. 75. 

Loglio, il Inulto si lagnerà, i-ire farro ali sia lolla; poreliè non 
sarà riposto ne' grannj. ma piuttosto abbraccialo. Par. XII, Ili). 

Locoaoao. Un cerio Giudicalo, e giù risii ili One in Sardegna. In. 
XXII, 89. 

Logoro, sustanlivo, per islrunicnto Tallo di cuojo, e di penne, a 
modo d' un' ala. con che si richiama il falcone dalla tua caccia, 
girandolo, e gridando. In. XVII, 129. K figurala mento, per lo 
cielo, colla vista del quale Iddio lira a sé le persone; tolta la meta- 
fora dal falconiere. Purg. XIX, 09. 

Lnji!uarn.\, a .Vl-hh Tbiviciam . nobil issimi; Provincie d' lln.Mii 
cìrcoli seri Ile. Purg. XVI. 118. Lombardia inlesa per fo (folce 
piano, cfte da fcndlo a Marcato dichi«a. In. XXVIII, 74. 

l.„-i,.,.u„, . ili l...i„l,iii.lia. In. 1 . 08. XXII, 99. Purg. VI , (il. 
XVI, ili. lìuran Lombardo Par. XVII, 71. V. della Scala. Il sem- 
plice Lombardo, fu .li'Ui. I,nii|..i iìì; l'.a.lell... .■.■eì.linnii.i Uc^iano. 
Purg. XVI, 120. l'orlar LombardoMai alla foggia de' Lombardi. 
In. XXVII, 20. 

Laico, Logico, Dialettico, die argomento bene. in. XVII, 123. 

Lami, per lume; in rima. In. X, 70. 

Lonycro, di lunga vila. Lai, longcocus. Par. XVIU, B3, 
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ci di & Gfcfa| a. «un. 
li Purg. TOH!, 117. Pur durano, 

si in lungo. In. II, (M. 
Lontano, avverbio. In. X. 101. 

Lontra, animai rapace, che vive ne' laghi, e si ciba di pesci, lu, 

xxii, se. 

lAmsa, paniera; sorla il' animai salvatilo, che ha la pollo ili 
vai] colori. In. I, 3i. .XVI. 108. Per essa intende il nostro Poeta 



Tappetilo ite' piaceri 



ra, ciuè, (avella ipedila, com'è quella degli aduni. 
Par. XXVH, 134. 
S. Lomnio Marlin', arnisLiiii sopra una graticola Par, IV , 83. 
Loto, fango. In. Vili, 31. Lai. lalum. 

S. I.cca Evangelista, medico di Professione. Purg. XXI , 7. Cir- 
conscrillo, e accennalo come scrinare degli AUi Apostolici, Purg. 
XXIX, 1S7. 

[.i ene, Poela Spalinoli), ih CurJuvii. Scri-e in lingua Ialina 
dicci libri della Parsagli a. ovvero della guerra civile (ra Cesare e 
Pompejo. li canili'!» jieilu siile, e alilmiiila di ■erileii/e ; ina i suoi 
concelti sono troppo gonlì, e ricercati. In. IV, 80. XXV, 9». 

Lecci, città li olii I issi ina della Toscana, idic a inudu di Ilepu li- 
bilo , si governa. In. Wlll, li*. XWlll, òli. Purg. XXIV, 20, 
35. Accennala ila llanle .-,11,. il mime ,r;s„„i„ Zìi,,. In. \ \ I, -IN, 

Luct, per occhi, vista. Por, XXI, 30. Per stella. Par. 11, 141!. 
Per bealo spirito. Par. VI , 138. XX, 146. 

Lice. Quella (luce, par «nlell»lioae»Ci» rogoiaiiiotroatlacaUtle 
tana. Purg. XXXII , BS. V- Ariele. 

Lece alta. L'atta luct, h' il profbmlo Sawfit motto. Par, X, 
113. V. Salomone. 

ilice ad amaro, per lo Cielo Empireo, dova la beatitudine con- 
siste in vedere ed amar Dio. l'or. XXVII , 118. 

Luco cica, per la Divina Sapienza , il Figliuola di Dio. Par. 
XIII, UH. 

Lmmnlo, chiama Danle il Padre Eterno, Par. XIII, SO. 

Lucerna, per luce. Par. Vili, 19. 

Lucerna dei Nomlo, chiama Dente i 
vini, a carte 183. della a. Centuria d{ .... 

Lucerna, in leu per la grana prireniente, Purg. vili, Ili. 

Lucerna laura, per anima beala, Par. XXI, 73. 

lucerne, per occhi. In. XXV , lia. Per anime beale. Par. 
XX11I, 38, 



Lccia, intesa por li grazia Illuminante, lu. 11, 97, 100. Purg. 
IX, 88. Par. XXXII, 117. Forse in questo luogo »' intende S. Lucia 
Vergine e Mini™ gloriola. 

Luci, per occhi. Par. XXII, 1S6. 

Licinio. Principe una miai dogli Aiutati ribalti, e ora Demonj. 
In. XXXI, 1-13. XXXIV, 89. Accennato. Purg. XII. *i. Par. 
XXVII, H. XXIX, liti. Colui eh» pria col» lo ,path> al tuo fintare. 
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l'ar. IX, 128. il primo wperao e la «mimo, d' ogni creofwn. 
XIX, 47. 

Lucilio, per diafano, Irai parcn li;, Purg. XV, 60. 
Lucore, splendore, l'or. XIV, Di. 

ImcuIsiUo, lucido, risplendente. Par. IX, 17. XXII, 88, E voce 

Lvc ■ uu , moglie ili Tarqnini» Iì^ìn-Iu 'li Tarquiiiiii sitju'rluj 

s'uccise. In. IT, 128. Par. VI, 41. 

Lwlcre, per dar segni di grande allegrala. Por. XXX, 10. E 

Ludo, nome, cioè, giuoco. Lai. ludi». Iti, XXII, 1 18. Per ballo, 
daii7.ii. [■uro. l'iir. XX V'Iti, 12B. 

Lui, detto di qualche «mona) come del dire. Purg. XXIV , 1. 
Dello del giardino celeste. Par. XXXI, 08. 

Lui, pero hif, cairn- r/lfniis h,i. In. XWIÌl, i;>ll. Ithpoii lai. 
In. I, 81. 

Lui, per colui. Par. 11. 17. 

Luci He rli .'ram ni, molli. Purg. XX, SO. 

Lullo, parte del fundu della Indie, che sia di qua, e di là dal 
marnile. In. XXVHI, 32. V. tìmùlt. 

Lumaceia, lumaca. II). XXV, 138. 

L««e bel cebo. Il lume di quel erro, the giuno in carni, ce. 
Par. X, 11B. V. S. Dionisio Areopagila. 
Luu», per anima beata. Par. XXlll, 110. XXV , 13 ; e iu altri 

""lume, per selenio, l'ar. XIII, 44. 

I.mm- nJfi'v.rmri nY.Vn ; ,;-/<sm divina. Par. XXXII, 71. 

Lume di gloria , col quale i beati tono resi capaci della visione 
di Dio. Par. XIV, 17, 48. 

Lume di tolto dalla Luna , chiama Datile la faccia di quel pia- 
nala, che riguarda v.'isu la Inni, qi io il In illumina. In. 

XXVI, 151. 

Lumi d'un torrtu, Par. XVIII, 10. 

Lumi della tlra,la del Sole, i segui dello Zodiaco, per ¥ Kclillica 
del quale il Solo cammina. Par. XXVI, 121. 

Lumiera, lume, splendore. In, IV. 103. Par. V, 1M. IX, 112. 
XI, 16. 

Leu» cagione del flusso, e riflusso del mare. Por. XVI, 82. 

Luna, per mele, a tempo deli' anno. Par. XX VII, 132. Più 
litui: tim: nini le apparizioni della luna in più meli. In. XXXlll, 20. 

Lunari, per mesi. Purg. XXII, 38. 

Lungo. V. Menare a lunga. In. IX, li. 

Lunghino, accanto, accosto, ralente. Purg- il, 10. XIX, 27. 

Lungi al i-crniotere, cioè, lontano dal percuotere. Par. XII, 49. 

Lungo, particella, lo tlesao che ìh^iho, macule. Lai. tecun- 
dum, propler. In. XV, 7. Par. XXXII, 130. 

Li ni, aulica ci Uà della Toscana, no' confini della Liguria, posto 
sul mare , a la lo allo foce della Magra ; già dichinala a' tempi di 
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lìarilc. e oc^i ilislntll.i. IMI .im in.inc il jiac.i' il' i 1 1 L- trm ■ si 
ihi.im.-i Lunigiatia. In. XX, il. Pur. XVI, 73. 

£npo, per (| urti ii animali- «ism ri lanini li' in tu ri In. limi = i fi i ilici re 
il noiir» l'oda 1' avarizia. In. I, 19; e in nitri luoghi. 

Le II, tinnititi limili- ali abiltiloii ili l'attillimi ili tnpra , r parie 
i Fiorentini, l'urg. XIV , SO. — " Non inlondo bene questo parla 
del Volpi. I.ipi i s,m-V\ dir auiniiriislravaiii) In sialo di Fi reme 
sono chiamati dal pocla nel Par. XXV. 6. 

Lupini,!, lupi B iinin,'lli. In. XWIII. iti. 

Luna, goloso. iKivilnrc. l.nl . incoi, onis. In. XVII, St. 

Lustra, |ht cmìlr ili lìn-n. I'.ir. \\ . 127. l.nl. Insinui, 

Lustri!, suslnnl ivi.., j -c-i- lumi'. -[il.-rnìorc. l'uri. XXIX, 18. Pur. 
XIV, 08. 

Lullare, per querelarsi phngciidn. l'urg. XVII. 38. Lai, Inatte, 
Lullo, per islato degno di conipassionc. In. XIII, 69. 



M, Lettera, ne' numeri Romani significa mille. Par. XIX, 1iB. 
formala nel rilancia di Giove (logli girili [leali, l'ar. WlH.'li. 

Hrì, mali, aitivi. In. XWHll 113. WX11I, 16. 

Ilice*™, Ijisi <i chiaritami ilm' liliri della Divina ScriKura, 
limi s j Ii'ìtciiiio ì falli d'una valorosa famiglia Ebrea di (al nome. 
In. XIX, 86. 

S. MAt:t ( «Tn, Eremila antichissimo. Par. XXII, -19; ma di lai 
nome furono due uomini santissimi. 

-Varlie, se non. s.iivn. cerini . l'imr ohe. In. IV, ih' . XXI, 29. 
XX Vili, Uii. l'urg. XVIII. SI. l'ar. XXII, 17. 

Macigno, sorta di piclra durissima. In. XV, G3. 

Maciulla, slrumcnto dì legno, per dirompere, e netlaroil lino. 
In. XXXIV, SU. 

Mach, fiume che scendendo dall' Apennino, divide la Toscana 
dal tienovesato. l'ar. IX. 89. 

«ocre, magni: in rima. I,.. XXVII. 93. l'ar. XXV.I.Perispo- 
gliito, svaligiato, l'urg. IX, 138. 

)ln'tilt,l«, l'alio n ni.ir-rliii-. iltpinln a iriarrtiic. In. I, 33. XXIX, 
73. E voce Latina. 

H*ni*n, provincia di Palesi ina. 'Imi- allilava un popolo ferocis- 
'ilitn. ncrilii-i) ilcirli hlirei. l'uri:. \X1V, 1Ì8. 

\\-.i,il.t„-ll,l matite, riiv. ru-ll- r nEi-ni». l'ar. XXXII, 09. 

Madre comune, per la icrra. l'urg. XI. 65. 

M.israo, ili color che tanno. In. IV. 111. V. Aristotile. 

M*miio AnAiio.In. XXX, 61. V. Adorno. 

Mais™. II martini rostro, cioè Aristotile nell'Klica e nella 
Politica, l'ar. Vili, 190. 

magagna, menda, vizio, difetto. In. XXX]», 1SS. Pure. VI. 
lift vv Aa ' ? 
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Maggio, per maggiore. In, VI, 1K. XXXI. Si. l'ir. VI, liO. 
XIV, 97. XXVI, i'J. XXVHl, 77. XXXIII, »J. 

Maggiore, per primo. Vur. XXXII, 13G. 

Maginara, immaginare, fingerli colla fantasia, la, XXXI. -2ì. 

Magno, granile. Lai. utagnu». In. IV, 11!). l'urg. XVIII, 08. 
XIX, Ló. Par. IX, 133. 

IHag»a. Val ili M.iiirn: l.uriiriniKi l'r.n ìiìcì;i [r-Mi tra la TuiiNina 
a il Genovesalo. In. XXIV, lltt. 

»o(. V.fla/it.ln.XXXI.67. 

Baia, figliuola d'Aliante, e niailn- ili Akrrum. l'rvnrlosi pi Li 
pianeta di llercurio. l'ar. XXII. Hi. 

Maixaido o Machmaibu Pa.i.oi, Si^rn.n- il'lrtiolii, e ili Faenia; 
per li suoi malvagi costumi, dello per sopranome Diatelo, n De- 
monio. I»urg. XIV, US. l'urlimi ]ht i i i ■ | ■ r. -.i un Uuiil- aborro, 
o vermiglio, in campo bianco. In. XXVII, 30. 

Ma/o, torla d'albero alpino, ma praodal Poeta nostro per qua- 
lunque pianta. Purg. XXVHl, 30. 

Majolica. isola i'a-ì \!iililuTiiiien, vitina alle spiagge di Catalo- 
gna, provincia di Spagna, anticamente Balcani minor. In. 
XXVHl, 8i. 

S[ajo>ica , e HiMisit. , ivtli: e i iluoerale dal Re Alfonso lio di 
D. Federigo Re di Sicilia. S'accenna, l'ar. XIX, 138. 
Maiacud*. notne ili Ucnn.riio. In. \XI, 70, 79. 
Maladetti, «f «stiroli fui-iunii. Vuj-f.. WIV, HI, V. Centauri. 
HoJadiiione, maledliionc. l'urg. Ili, 133. 
Malaolli, parola Ebraica, the aigiiilka regni, o de' rogai. Par. 
VI, 3. 

MiuMi'i, Jlnrctiesi di I.uni^iaiKi ; fciiiijilia imliilisiitna lodali. 
" %. Vili, 18, 194. e 



di Martin ticchio, e nuor. 
I. XXVII, 40. 

iranno di [Vimini, a' tempi di Danlc ; il quale ave; 

\cccnnato. In. \X\ [lì, 811. 

f mal nato, infelici, sciagurato. In. XXXII, 13. 



bolgia dove si niiiuVuìiu i barali ieri. In. XXI, 37. XXII, 100. 
V\1II. lì 3. XXXIII. I li. 

Malgocerno, cioè, icempiu. no i.iime. I». XXVII, il. 

Malignamente, ciu,'.. con rlincort.sin. l'urg. XVII, (HI. 

Maligno atre, cioè, tempestosa. In. V, SO. Maligna campo, 
cioè, brullo, spaventevole ; ovvero sterile. In. XVIII, i. 

Maligna terreno, cioè, sterile. Purg. XXX, 118. 
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Maliicaha, per nomo inulto principale, scialalo, e ramoso. 
Purg. XXIV, 09. 

.V.i/,- 3 ,- (1 . |„ r , 1U ;,liià nnriva nell'aere. In. XXIX, 60. Parimente 
\ ira-ilio ni:ll'i:rl(>Eii Vii. ni verso BT. così cantò : Arri ajer; rilie 

Mai Mondo, per lo 'nfcrno. In. XIX, II. 
Mainalo, per infelice. In. XXX, 18. 

Mal per Tolommeo , cioè, con danno di Tolomeo. Par. 
VI, 09. 

Mali*, ras! flàmini n>i min torre ili i iti.i.ldl.i. i-;i<MIli tifi loda- 
vano, in fonilo olla quale Àiiolino (iranno crudelissimo faceta 
rinchiiitlerejl liujo i suoi nemici : cosi il Daniello ; ma il Vfllnlello, 
i-'l Landino, scrivono, Malta essere un fiume, che mette nel lago 
di Bnlsena. doi'e una torre, nella quale in perpetua carcere 
li'imii il ]j;i|in !|iifi ehr-rici che aressero commesso peccato fre- 
missi hi le. Par. IX. «4. 

i Ufficile In. XXXIV, 98. 

Malrolere, chiama Dante il Demonio. Purg. V, 113. 

.l/fl.Mwin. ii..-<- l'ntK:ilill.s<-ii. , ;„. sisnilì™ nimlrr. in. 
Purg. XXI, 97. Par. XIV, Gì. XXIH, 1S1. 

Min «Eli.* , alla delira mammella , cioè, a man ritta. In. 
XVII, SI. 

Masabdi. {Arrigo). V. Arrigo. 

Manchi ioli, cioù. non attempiti. l'ar. IV, UT. V, 11. 

Mancia, per isfmilrudi penti' ilir ci salmi. •■ ri pislii il lnimi 
giorno con timpani, et) alni si ni riunii i musicali, l'ar. V. (50. 
Mancia Mila, e baona, \<ct ine milm raltivn, e fortunato. In. 
XXXI , 6. 

Marnino, sinistro. In. XXVI, 190. A mancina, cioè ,1 man sinis- 
tra. Purg. IV, 101. 

Manto, susinnlim, mancariva, riirnjii iln. l'ir. Ili, SO. 

Jfnnro, nddicllivo, per mancante. In. XII. 0. Per imperfetto, 
dìfcltuoso. Par. Vili. 110, 111. 

Mandria, per brigata. Purg. Ili, 80. Cosi dagli antichi Latini 
chiamatasi gre? un' intera compagnia di Comici. 

Mandriano, custode della mandra, pastore. Purg. XXVII, 84. 

Manducare, mangiare. In. WMl. 127. Y, in™ Latina. 

Mane, mattina. In. XXXIV, 10S. Par. 1, «. XXIII, 89. E voee 
Latina. 

Make, da mane, a da man, di manina. In. \\\IV,118. 

Manerc, rimaru-rc. .Inm-,. l'.i .■ . \\l\. t Hi. È voce Latina. 

H*arHBi. Ilcdi Puglia e di Sicilia, rtijir.ic ili Cminnia. nioslie 
tl'AiTÌ[;ii\ . |[ti[iiTii!tire. Costui fu nemico grandissimo della Chiesi, 
e finalmente mori scomunicato. l'nrg. Ili, US. 

Murato!. Sinim i di iM.'iin. hi. WXltl, 118. V. Alberigo it* 
Manfredi ( TribaUMIo). In. XXXII, !24. V. TribauMla. 

Vaici amii (Pietro). V. Pietro. 

Kanibni o rinje wfa phnii, orsù tla, date gigli « man piene. 
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rurg. xxx, sì. Parole lolle «al e. Libro dcli'Enciiia Hi Virgilio, 

al verso 184, ma trasportale ad allro proposito. 

Manicato, mangiare. I». XXXIII, (MK 

Manipoli,, per manifestata, Purg. XXVI, SO. 

«ntitin remre, per la Sapienti ceiosie. Par. XII, 8i. 

Mano, per banda, parie, in. VII. 3i. IX, 110. 

Wntirn, per trucio, mansueto. Purg. XXVII, 76. V. la i. Cen- 
luria ile' DiMinsi Acraili'iuiti dell' Ali. Anton-Maria Saltini, a 
carie 129. 

Nanlaco, mantice, Siro mento col quale si solila nel fuoco. Purg. 
XV, ISI ; ma qui prendesi Usuratamente per lo ]iolnione, elle a 

guisa di manti™. mula inspirai!. si dilani, e si gonfia, e nella 

respirazione si .isti^nc, e apparisce. 

^ Mano, donnaindorina, flfJliioU di TircsiaTcbann. Costei dopo 

gracidata daTonira Tiberina partorì oènot il quale poi fondò la 
cin.i di llantnva. cliiamarnMa dal nome di sua madre. In. XX, 
H!i. Accennata, l'urg. XMI, 113- 

Mautova, i-iiiii l'arredi l.ninli.u-dia. posta in una palude falla 
dal Mincio. In. XX, !I3. l'urg. VI. Ti, vedi «auro. 

"api.uvai. vin i. Cini «lira villa del contado di Mantova, l'urg. 
XVIII, K5. 

Mahovam. .illadini li \lant.na. In. I. 69. 

sIaitotaio. In. II. -iti. Purg. \ [. 74. VII, 86, 

Madie™» iteci. Par. XV. 1*3. 

Miokhio, nativo della Mecca, luogo in Arabia, uomo dì ellis- 
si ma minimum'; il [piali! i solenni impestine affermando, s( 

essere un Profila da Ilio mandalo, sedusse i pupoli Alfricani ed 
Asiatici, e lascili lom una va li'Kge. contenuta nel libro chia- 
mato .limitino: appartami., inìinili danni alla Criilianitj. In. 
XXVIII. M, iti. Figurato dal Brago, Purg. XXXII, 131. 

*on(o irate ili lutti imitimi <!/■/ i.'Wu. chiama Hauti ii primo 
Mobile, che a guisa di ninni* II», cuopre lutti (ili aìlri cicli infe- 
riori. Par.XXHl.lia. 

MaraHatìari; [ier islujiird, maral igliarsi. l'uri;. XXVI1I,7I>. 

"a, ri ngraiia nienti sopra ogni credere, in- 

*nnncD. In. XVIII, 1J3. 

, contrada. Purg. XIX, 4B. 
XXVI, 73. 

Mancami, castello sulla foce del Po, non mollo lontano da Ra- 
i ernia. Ili.'all,. ri :i I !r, laniigliada Polenta. In. XWIII, Ti. 

MaacjL D'Almi... ]i l ,i>lin:ia ri' Italia , posta Ira In Romagna e la 
Puglia, accennala. Purg. V, GK. 

M Alici TniTiciana, e Leiaama. Provincie d'Italia cin-ornerille. 
Purg. XVI, 11IS. Par. IX, 1S. Ina parte della prima, dov'è il 
rast.dl.irli «ornano, rimuneriti», far. IX, ÌB. 

IIaiii ki.lii. Di (jli esiti nume Inroiei ili «orna molli immilli scuna- 

lalfssimi ; ma in particolare quegli ch'eapUgno Siracuw, e l'altro 
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che s'oppose alla tirannide di Giulio Cesare. Pnrg. VI, 12S. 

M. MuonisE. de' Rigogliosi ili Forlì, cavai' ■ 
bevitore, l'urg. XXIV, 31. 

Mirco, nobile \ iu iziiiim. il.il l'orla nostro chiamato Lombardo, 
uomo di gran vai. ire. e pi-aLii-n .Ielle nuli, ri 1:1 fin-ile a montare in 
collera. Purg. XVI, 111. 130. 

II ih , Ih.i'li i- il'!'. Iti, 111.1-lii' il'A;-Ui'rii lidìi Persia. Pnrg. 

XVII, a). V.^inn». 

natnr"Velf™ParXl^ ' * "' 

I ! I WVIII. ^ 

spiv.ialllie.lio'quella ri'i l'ina in Tu. 1:111;,. 

"Siena, lungo la marina. 



Margherita eterna, ( 
cheggian le della Luna. 

.Vanjherila, per lo co 
J'ar. VI, 137 

lUtaiiim , moglie 



l'Agosto. In. XXIX, 18. Pnrg. 



01. Vili , 37. X. il. 110. 
V. 30. XI. 71. XIII, Ni. 
137. \1\l[.d!),0ll, 107. 
ala. J'ar. .\\.\1I,S5, 10!, 



■ ■!.'. \i!e i.uU'- 'ii i 111. 1 11 1 11 u:i)|iii iiiu: ;ii 

Kimsi. a' (|i.ali mancaci il linn. Pura. XXII. 142. Alili Cimi;.-. Pur-. 
X WlM.li. Accennasi essere in Cielo full' anima, e col corpo. Par. 
X\ì . liS. Ileana ilei Cieli.. Par. XXXI. 100. 1IIJ. Della oWn- 
la paci/tea. Par. XX.XI. 1-27. Veili la noia di-li Acrailemici 



iiata^rijiuls. Par.XAXIl.il 
, ,. , rin. i! purità ila Jiv.i. Par. XXXII, 1. V. Uva. 
Invocala dalla madre ili 11. Cacriaguirìa, antenato ilei Poeta, 



sopra questo pas? 



illuni. In slaia per pa]li>:irlt>. Par. XXV, 133. 

M*n;i. 1 limila Ebrea, rhe in tempo dell' assedio (li Cerusalemme, 
tinta da rabbìostuiina fune, fi mangiò un suo fialiuolinn. l'urg. 

san, so. 

.Varilo primo delia poterli, dello tlal Poeta il Salvator Nostro : 
il secondo pai fri San l'rane. -ri, d'Ansisi. Par. XI, llf. 

.M.vinmr.ni , anticamente .ll.iuriliinia , Tir. iv i:iL-ia litorale e ijfd- 
denialeilell' \firica. In. XXVI, 101. l'urg. IV, 139. 

JUhsu, Satiro di Frigia, eccellente nel sonare la cornamusa ; 
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: di sudare 
Dio.in pena 
Iviilio ni'l Ci. 



, assediai a da 



t'ii.sc-ru i l'odi eli,- cn-.lnilnssi' il.l... .!>■;:,■ guerre. In. XXIV, il*. 
XXXI, ol.Purif. MI, 31. IMi'. IV, Ori. ['i ; .|i.i.i|.,,li in,„,..s"omil„ 
Jhnlc. Par. XXII, 110. Credulo padre di Quirino, o Romulo. Par. 
Vili, 133. Proiettore di Fiorenza ancora lugana. Accennato. 1... 
UH, Ui. Par. XVI, 47. 

.Haute, appiè della liase ov'era la ululila dì Marte, in capo al 
1 1 o 1 1 1 -e vecclii" ni l-'jreriic. fu ucciso 11 uonilel monte de' Buondcl- 
monli. Par. XVI, I Li. 

AUarE, uno de' sette pianeti , o delle stelle erranti , posto Ira 
Ci,,," t - il isole, l'urg. 11,11, Par. \IV . 101 . XXVII. li. Ha il suo 

(liiiiiinlii) nel l.r ■ 0'kslc, l'ur. \ \ 1,37. Compiaceli suo giro nel 

termine d'anni ..lue. Par. .17. \MI. SO. 

Varrà, strumento rustico. 1 1 :i radure .1 terreno, in. XV. 06. 

MarMlari; peri mi lei" mi] mririi'lli) . e Usurala. nenie, lornien- 
Inre. In. XI, DO. 

.11 1 itimi, .Vw .Vnr/iiju. pur aMlcdlinii ww te httolo idiota . Par. 
AHI, 1 j!J. 

IUbti^p IV, .Su. un. ii l'.inirlìci'. [ialini 'li TiMirs, o Torso, cilli 
di I- ranci il. Hicnini di',';;li si ililclt.i.ss" ili cilli .i.dII" .'([uisili. 
i- eh" niaujlia*.!' li- anguille falli- murile ni-Hn M'rniu'ciii. Pur,;. 

xxiv, ai. 

M.irHiare, crucciare, tur i.ìiiv. In. \ \\ I, l'uru. XV. 108. 

XVII, «a. 

JUrìia, imiulie ili i. ululi" I Ini'iue. In. IV, 138. Pura. 1, 
70,8». 

llABiecco degli Sumiui'i. da Pina cavaliere, e dollorc.il 
quale per ccrlu j n ■ < ■ i . I . - . . 1 ]u irsuti, l'alimi frale .Minore, sop- 
porti! [..uip-an !,nli/j:ii!'.iiiiiii" l'inv]i.."]ieili l'ari nani -uu libino In. 
e i.iciii la ninni. , Irli' " Irla. Pnrg. VI, 18. 

Juabcbeeom i,s,i.. u /„| l'invernili". In. WXll, Ili. V. A-oaraf. 

.P7n>rin0 unni, cioè, granii", virile. Imi ninnalo, l'urg. VII, 113. 

I. ' uomo guaritilo d'un lai nasu .ra ilettu ila' Croci -iia.it. 

illuminili, per [irigiil.i. i lucilia .li -cui", tu. XV, 41. Purg. 

II, 130. 

Munto, sasso jr.iridi.-siiini r.i il it'.i.i i in I- ri a . l'urg. HI, 70. 

ilei". In. \\\ II. "ili. B 

.«.sthc Ali. «in. In. \\\. Itti. Vedi Mania. 
.Ilallm, iu.ii.sllu. In. XXIV, 10. 

Mimmi contesa, ligliunla il imi listinola dell' I.npcrador di 
CD-.linilinnpi.li : i:lic lins-iilillc in Italia limili] paese, ed arrichì la 
Chiosa ttuiuaiia di quello slam din fl.inn.asi l'airimmiadlS. Pii- 
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liv. Fu dai 



lenr l'orgoglio iliirsin. 
t fàglie, per online ili 11 



lto ;i ino. In. XXIII, SI. 

IH II. •« '«Il UHI, 



Minio, ìliljm., riiii'i nuliili-inu ili l.miil^riliu, llisFafla, ita 
Fedrrigo IlarbarosM lin|)cta<li>re. l'iirg. XVIII, IM. 
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MncuiitntCK,graii Sacenlolcrtcll'Allissimoa'lempi di Àbramo, 
è posto dai hreta per .(ualuiiijii.' i i Iiumi. l'ar. Vili. 

IIiuhiii , li-d l'i il' Km" Ili- ili li.iliifuni.i. i; d' Alita. Dicono 

le favuli; che nascendo roslui. lille hi inmln- sua imiti' alle Falò tin 
Ugno sul fuoco, c udì Iure, dire, dm l.inln il laminili' sivicLhe, 

quanto su ji L.msrtii.nr.si c[u<-l libili) ; per la qual eoi». Allea 

fece Icarrc il legno dal fuoco, c ìiihu-mìiiIh. il ninsn ni <lilii;eiili>- 
mcrllle. CreSciillo |)ni Jh'IiTiaru . iiiU'iiiic i li,- | ■ ■ . -■ 



nuova porlala ad Altea, la riempì di laiit' odio contra il figliuolo, 
die pose di umin. il 1i- S iiu (ulule sul l'inno. i> nicnlre quello si coii- 
Mirn.ii.-i. ,tr l | ( .- i ;,- 1 ,i..i:,i„-.j|-.i .Videro, timi il niulil'IH' llik'lJI.H-riLc. 
Pn». XXV, 55. 

ITuicii», e I.nao figliuoli d' Alquante. In. XXX.lt. V. ^<fl- 

lltiisso, gran t'ilosofo, nato nell'Isola di Samo. Par. XIII, 13S. 

Melo, V arbore elio fa le mele. Lai. malia, pam»*, «ri», (Vie 
ilei ino pomo gli singoli fa ghiotti, chiama Uanle Gesù O-i.-le. ir la 
sua gloria. Puri. XXXI 1, 73. 

Melotla, melodia, musica, l'ar. XXVIII, 11». 

Melale, rueloiia. India, l'ar. XIV. lisi. XXIV, IH. 

Afemòre, memori, mcmtira : in rima. In. .XXJ.X. Bl. Purg. VI, 
117. V. il Salvini ndla ■>. l'.fiiluiia ili: Discorsi A.cail,.jtiirj , a 
carte ioti. 

Membruto, di buona cornerà lo ra, di grolla membra. In. XXXIV, 
67. Purg. VII, 113. 

Minano, Quel che par ^ membruto. Purg. VII, 113. V. 
Pietro He d'Aragona. 

Memorare, ricordare, purg. XXIII, 117. K voce Latina. 

Mena, nome, per condizione. In. XVII, 50. «IV. «a. 

lli-iumo Telano, uccisore di Tidra. Ih. WXll, IH. 

B isint. Che C occhio noi patta menare n lunga , cioè . che la 
vista non gli poten far ditccrncrc le cose lonUine. In. IX, li. Menai 
larario, cioè, eie rcilai. In. XXVII, 7T. 

Menare gli occhi, per andar guardando attorno. Par. XXXI, il. 

Meno, avverbio, per non. Par. XVI, 11. 

Menrenti, (' 
XXXI, 10S. 

MttiKda, sostegno di Irave, o cornice, eh' esce dalla dirittura del 
piami, uv'è affissa. Purg. X. 131. 

Mente, per amimi umana, l'ar. XXVII , 61. Per memoria. In. 
Ili, Isa. 

Mente, diche tulle le cose non ripiene ; cioè, il Sommo Dio, che 
tulio riempie eolia sua imuiensilà. Par. XIX, SS, 

Mente, in chef iniiiall moto de' cieli, e delle stelle, cioè, iddio, 
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^ Mentì mule, cioi, gli Angett.le Inldligrnn celesti. Psr.XXXlt, 

Lai"- V!"'Vi!m'h!',''li',,!r., < 'l.^!, , ,'dir.. In. V. t)6. Sili. 18. 
XVII. 11. XXAlll, 13S,Piirg. \.\,01. XXIII. I. XXVII. ir,. Par. 
XXIII, 108. XXV , 123. 

,V™ spuma ir, far meiliione, nominare, l'urg. XV, 111. - 

MerartyiOiO, maravi B linso. In. XVI. 132. 

Ilerrè, per n.i-rilr,. Par. XX'XH, 73. 
i) «t«"to J I™ merilo. In- IV, Si. Par. XXI, IS9. XXVIII, 

SlEKtimn pianeta, e -no cicli), Pur. V. DO. e stRg. 

lli.KMIUL h. ilie ,(iii,' dilli v.jii-.M Ili fruire unii In™ eccAi 

jih/Ii. In. XIII, lii. Ini li l'invilii». Mimiccr clic scrireva jilci. 

jiiu ili mi sedilo ilnpu [In ri Ir allcitri illustri seutcìir.a. ( l'roliìguc 

!u die Livellili: uf C I " unum press» Carj| 



I:mvìc is I.:iv:iiiiIit ti) Hip Cmlrl iilwnv. 
l'or slir ne pnrlelli nnillii'i' ]ii|;li! uh' eI.iv 
Olii nulli' imii.e i,( Cesili'; lini» — : ■ J I fj I I. 



/Vergere, per all'ondare, deprìmere, l'urg. XIX, 120. fe voce 

' <!eri,li,,„c criWn'i.. Ime, ile' i.nifiginri circoli della sfera armil- 
lare, che Imliiulc ni ilue pi.i'.i -■sr.J.-.li è uau -.He distimie 

ilnM'i In l'ili. ■. ■■ .l.ill'(li-i K Ieri li-. A; i|'.inl cu min i|il.ini|.> e :liti v.-ij li il 

Sole, fa memi ninnili a Indi minili, che I un mIcsi.ii orii- 

mnlc. lln ciiine 41 imi iiuiunicr.iliili ili «riimuli . cesi putii le i 

neri-Hauti è tomi tini Su/r , cinè. è incidi giurilo. l'urR. IV, 
158. V. Meridiano cerehia. 

Miami*™. Il nini- Meiliiirr; Innln sra'rn, ninfe , limili si 

slemle , che fa meridiana I.it dan: / ori;;ntilt m ia far suole, l'er 
ililcniicre ipii'Sl» ImuìtimIcì l'tivlii unsi in. c.miirn sancii', che ipielli 

clic iiliil; [ii-es.n le -Irci In ili liilii II itivi . dove comincia il mare 

Mediterraneo, lianiiu il loro nriimnle a delusili c, illluriln n 

cinque inil.i miglia In ulano dn r..n si rei In ; eh' è ([unsi una quarta 
prie ili Ind.! I.i rirtuiiferciizii -L'It i Icri'.i, Uhi dunque s'ai.'in/i'Ci'i 
iliill.. strellu ili (iiliillerrn liu» alle spiaci"' ili l'nlestinn. <iiii*c 
l.er[]>.'i]i'iiiiiic. lin ilnve (piasi iirrita il .lied il errano, verri ad 
ili ere il mcriil i.nm ilnve prillili .'ive.i l'oi'i^oiue. Pur. IX, 87. 

Mimpun.. in ci' l'i (imi il fair, liaci'iila vispi lente, i in il Siile 

ili in»*, ninnili. Par. WMII, In. I.lni è metafora. 

Ilri'ni'/e , incri-i.-ii 1 . niiviii^iornn. Lai. mcritlim, cercliio ili 
ljir;i'.i-ic. \ . Meridiana cerrhio'. l'Ilei.-. \\V . i. UXI1I, 104. 

Ui i il.iie nVclii etie sin. per beneficare. Lai. li'creri, benemereri 
,lealiaua.to.\X\ì. 80,81. 
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Utero, per lucido, astio, opro, riiplendenlc. l'ar. XI, IH. XV1I1, 

SL>. fio. \\\, LIO. A.qnn ,.,.;■«, cine. I ■ l . ] t . i . j .u n mi L'Scti- 

laiadi feccia, l'ar. IX, ili. 

Murò, menerò, condurrò. Puri!- VII, 17, 

Jfcrfme, lucrila™. l'uri?. XVII, 103. XXI. 00. 

?hrto, per uu-rilii. l' ir. XXV, UH. 
1/cr/t), |icri'.isli(!0. In. XXXI, OS. 

.Vrtrerr ail alcuno, per darli litri;, l'ir. XVII, 12. Alla foggia 
do' La li iti. 

Machine, per aiid'llc. In. IX, «. 

Meschini, forse schiavi. In. XX\ 11, 11 Li. 

Mnrkito, jjL- u - Ijji i l-, ii cuti i pili lf. In. Vili, 70. 

Ulesso da Ciclo, Angelo mandalo tlal Uiclo. l'urg. XXX, 10. 

.«cuoi/: Dio, ciuf', maini; 1,1 llin. l'in,!. WXIII, ai. 

Memo si Ginn. l'ar. .WYIIl . 3:2. V'odi /ride. 

Mestiere, lii.ognn. In. fili. XX1H, 110. XXXI, 1 IO. 
Vclkr litui r't'i jmilncir Ilaria, fin::, l'Ili' partiirisse. Plug. 
111,39. 

.'lettini, ini'slicrc, liiiii|iii(i. ri» r he ini mcslitri, l'iù ch'i' ncrcs- 
sario. 111. 11,08. 

Vestiri", int'slii'ri', llisogun, i me.stin», si l ielueitc. l'urg. Vili, 
114, 

Mela, per confini. l'urg. XIV, 111. 

Mrlnftsnr- ; ,iit,.rt', ('ini', nulle dalla M.-L.-i Jì> i.:;i , -cii n/.l lii.hiUs- 
fimrt. che si ilici' ancora Prima Filosofia, l'tir. XXIV, 13Ì. 

Slntlio. Tribuni! ili tln plrLc. clic si iippiue a Cinti. > (L'usate 
sulle coglie ilei Tempio ili Giove Cipiiiililui. per ilifonderri ilalla 
rapacità di colui l' Erario pubblico; ma indarno, porcile a viva 
fona ne fu rispinto, l'urg. IX, 138. 

jWe(ro, per misura, l'uri:. XV\ II, SI. A quello metro, in 
opiosla maniera. In. XIX , ti!). lVr li: pamlr clic .i caulinni, l'ar, 
XXY1N,0. 

.Urini ouluso, [ice irritili coli Uili;, e din panili: in^inrin-i'. In, 
VII, 33. 

llrlriijA,lilann, lesemi della pniiripal ILIiii-.a il 1 una Pruliti- 
eia. il quale abbia ulto di li atlri Vescovi loffragarn i. i'..r. MI. 
ISO. 

Metter eh, ci capo, dar principio. In. XX, 70. 
Melttr compenso, per Ni lui lave. Miihlisfarc. l'ar. I\,19. 
Metterci! tini iti clic clic .>ii, cine, pianlait alcuna cesa. l'ar. 
XXXMI, 15*. 

Mcllere in arca, per accumular pecunia. Par. Vili, 8 i. 
Mettere in cura, per solltcilare. Par. XXVI, SI. 
Mettere in fuaa i sospiri. V. Fuga. 

Mettere innanzi, per [Hirlar la vivanda in limila ; e fi^nrala- 
mcnle, proporre alcuna inaicela, o quiitione da atudiare. Par, 
X,!B. 

Mintisi, ci mettemmo per un bosco, cioè, c' incannili Damma, 
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I». XIII,!. Cosi li Penare» »ei Gip, i. Trionfa d'Anare; 

rf'wi/iV imro/fr, uff™ m/ mr'j/, Metterti olir! n fure cJir che sia. pur 
,ii..i]7:rr*i in (urnlrftc r.ua. Purg. V1IV, CI. 

Metterti uri raiita, e nella notti, nursi a cantare insieme con eli 
«Uri. Par. X\V, 109. 

Metter nei, Elidine, l'nrg. \i\. 35. Allrt mitri ien de' Lilioi. 
Pr.i|irr;.iii ni-lln 7. Mi-gin del i. I.ilirn : Sju'i nnlcu/lic nniwioi, e< 

"mm'ath, per l'ora mattutina. In. X\\IV,96. 

r nitrii. .'iViijil.'. ci' Li-, l'.n. \ 7*. /intriso per lo motta 

Oli lolle il Impuntir tiri più uriniti, r'mr. la qn.nilili'i dilli' min 
ii](ir|H!ilfi Ira l'aggelili, !■ lii lista; vali 1 a dire hi limila rlis- 
l.mz.ì: imitili n-n lilla , chi- inni |iulr"i- più iniinllrarsi. Par. 

XXVII, 71. 

Vrz:<i<-m-liin ilei muto tu perno, fjiiamn Danto I' Kljniiliir.'. n sia 
il rimi!., K<|iiiri.iEÌal.-. dir è pi.Mii in m,'7/.| al Tr..|iirn llelCanero, 
r al Tr.i|iifli (IH CiipriiiM iKi. Inni- .le' ijimli raiirdli «Oli OSCO il 
Solo, girando per lo Zodiaco. Purg. IV, 7». 

'Irriti;, per r T^iiirio, i<, : t i,„'-. r[i,,-ll.i ^lii^Lirii' che pareggia il 
ili L-'illir mirti: il dir ni L-niti- ilui 1 in III- l' ninni, min in nrini i|W 'li 
Primavera, l'allra tu prineipin d' Animino. In. XXIV, 3. 

.'lezzo, cuìVi- siri'llo, per bagnalo d'acqua, molle, pulrido. In. 
VII, 128. 

.titillile, la parie di meno del fondu rtiiiaoii della Imiic, In. 

XXVIII, 82. 

S. Michele Anonimo, sinciior ili l.ueifero. In. VII, 11. Porg. 
XIII, MI. Pur. IV, VI. 
Hiciule Scorto; famoso Astrologo, e Mago di Federigo II. 



Milizia mata, fhttrt tposa ila Cristo ne! aungiio <no, cioè, la 
compagnia AVBEBIÌ, che Ifldiila. In Oli), rtolw Mtf militalo 
quaggiù in terra. Par. XXXI, i, 
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INDICE 
; in rima. Par. XX, 189. 



JIl'EBi A, dea dell' arti, e ili'ìtl' ill|;c!.-rii , seminio le favole; 
scriijin; uTiiinf, untii rli'l capii di Ciiivi-. seni" rijnln ili rimimi. 
Par. 11. 8. Frullile ili Minemi V rrlilo «.«-fu a mirila de;], Pur:.-. 

XXX, OH. 

Viniilrure , eseguire 1 comandi . r'-i'crilac i[iial(hi' minisi L'I'". 

Pur^. xxx, ay. 

.Vinisirn mawiiiv drilli anima , ri. ii' 1 . il Sulr . i-In 1 ha una gran- 
dissima parte Nrlla p.-rn 1 ;iy i . Tt < U rli- imr. Par. X. 28. 

Alimi per la .ima ; In sles... di,' .!/,-«,..«. Par. \IH, 14. 

Mnos figlinolo ili Cimi. e il' 1 : 1 1 i-i 1 j >.i . He e li^isliilnre il 11' Or- 
inisi . uiirnii d'iiicunlariiiriala r snera ^iusiivia; il ipinl.' finsero i 

l'iii'll chi; lii-nr [.*iìi.ìiie i-.ll' Ini ci 111. il. -in ni' e.. li Ivi cu ,■ li,:.l ani-.. 

In. V, t, 17. XIII, !)0. XX, 3(1. XXVII. 191. XXIX, HI), l'urg. 



Minotauro, il quale poi la nascosto in un Isbtrlnlo, a (al [Ine fallo 
rrlinViice ila] ]lr : c finalmente fu uccisi, ita Teseo l'i-incipr; d'A h-iie. 
Laute lo chiama m/omin ili Celi. In. XII, 12, 911. 

Mim, (La) luogo dui l 'allo vi ari 11, posta Millo Brenta, l'ort;. 1 • 711. 

Mimi figliuola Ili lanini Re ili Cipri, che mimmi» alasi ilei 
padre, «però si. clic vi' ri ne a giacersi con lui senza eh' egli la 
conoscessi'. \ orli (Hidii) nel \ delle Tra. fri ima/., don; ali re cose 
ili lei si leggono. In. XXX, 58. 

V rmf'Ji"', [x-r insegnami. In. WVII.IOS. 

Valuta, iunlclle, intestini. In. XXVIll, il». 

Viniisir ile'rarpi, l]lle' minolissilrli curpii'elli. clic si leg-rne) 
nimivcrsi citi sminila iclncità ne' rapji del Soli. Par. \f\ , 1 14. 

Ilio-, l'in. XV HI. li". Cui il IVrc:n-i';i dèìl'isaa l'aura gtt'morta, 
nel Suiii-ll.i iiliH. //iilli, , e. anni minti-ut, di' a' dì neutri jtpinirte 

Virare, per a 111 mirare 

XXX , r 88. È^i'uc^Lati'na. 

Miro, nera mira, cioè, Canio mirabile. Par. XIV, 3i. 

Mina, lacrima , i> Romina d' un' allier» elle nasco in Arabia, 
mollo prezioso. In. XXIV, 111. 

Mirrare, ognerc con mirra, che inipe.lisei' la cnirii/iime. K 

libiti. iiiir;ii'i.(i-. emisi'i'vriri'. i saiiiii'e. all' i .■ilalità. Par. VI, 

48. V. il Varchi nel" Ercolano , a earte 190. Nun iiuiricano Snu- 
■.itoti, elle spieghino mirro, per mira; in grazia della rima, 
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Hi'.ehio, siisi, uilivu, ].tr iDi'ciiplin, uirsi-ul.iiii-.i, l'ar. XXV, 151. 
108. 

.'h'.nnr, al.N mis.Tii.m'li.l. l'lilin|iii 'hi Salmo :;». e [ircnilcsi 
iiit hltlii il Salmo. l'urg. V", i'i. Cosi Vi.„;r.r.' mei. nulli mi-cri- 
cordia di me. Tar. XXXII, 12. 

.Viierere ili air, nlilii i-cmi] iìissì li un-. In. I . l'snr i i 

i'oeli Toscani. .■ aneli.' e l'i i,;.i lori ;]!].■ Whe ii il in, ili .pareri' in-' Inni 

r-. il u] .i>ru:ii, i-ili i voci I.aliur. Il l'. lrjiri-j Il.i Calmine lilla Orala 

Versili!' : .Viscrcrc il' un ir,r rimirilo, umile, e nel Siint'll'i ili-, 
Or irti i ■.!■,■!■■ j-.'o ciiid-i' frinii in/rifili. 11 lìnt.Tai ci" [iure nella \nii-lla 
(li llarlrllinn : Dtimine. fallo IrMo. \ . .Suo Jn/in. 

.Viso, Illeso, [insti,, allineato; in rima. hi. XXVI, lil. l'ar. 

vii. ai. 

Vis/are, [in n,r|u misti. InriiMli ilil-ili rl-nu-nti. IMr. 1 II, l-j:i. 
Mimmlamentc, cu misura, i--l i.r-lim-. l'urg. Vili, Hi. 
Misurrebbe, mi surc rchhe. l'urg. X, 94. 

iVilrìare, meli ri.' in ci|iii la luilr.i lesini ili; ; ma lijillln In mente, 
cuiicrilrrc 5U|irriurità. l'urg. XXVII, 112. 

,VÒ, ors.trstr. |.<i;m ..valili. Lai. „),„/„. In. X. 21. WIII, 7.2K. 
\\\ IL 2(1. iW. UNI. \ WIII, l"ni. Pur-. l'Ili. 2ìs. Wl.liS. Wlll. 
«fi, IH. l'ar. IV. 52. \ 11. il',. MI. Ni. \1\. 07. XXI, Vi. XXII, 
11, 73. XXIII, ali. XMV, 115. X\\. 711. XXXI, 18. 

Mobile primo, Cirln superiore, clic iinivi'inln^i. Imo acro, c gira 
111 Iti' in t Ih Ti- iniVriori il'nnento in ("tit-iit.-i il.-, li in, ni In ..lesso [mitili, 
nello spalio d'un- u-nl umilili i> ; mt.hu. In il Sisiruia ili Tnlomcii. 
l'ar, \\\, 107. 

Mnilieum, ri 'in lì r Meltiti.i me: el iter ani nioiliium, ci ros tiilc- 
bili\ me; cini'.. passerà un poni ili lnn|io. e un i in [ri-Ir : i pas- 
serà un allro pimi ili tempu. e voi mi wilrclc. l'arnie ili Orsù 
Crino nel Vaii K el< h (li S. f.i<i,anui . ni rii[i. 10. l'urj;. XXXIII, 10. 

Moni™ figlinolo ili Arili He della gran llrelagna , il quale dive- 
nulo ribelle al padri', fi [i»f mi p.unu in ai:un|.> per ai al- 
zarlo; ma il valnrn-.il 111-, s,u|n-ile [■in.iilii-, |ia...u ila liaotl.i a 1 ila 

il (Igliuolo Con la lancili nel (ii-llo, si Ialini In, du- coloro che 

guardavano, videro passai r il sul,- |n-r Ni [liapi. In, \XMI, (il. 

Modo, per ri.nilmnnr. fiuiiNi. ipialilii. In. WVIII.il. \\MV, 
SO. Per volontà, «min. l-iiiii.iii.Iii. l'uri;. XXIX, 152. 

Mono, rende oliali aioilu , i ini- . Inalili fini- flit- elle sia. In . 

HI, 84. 

ÌI.iikiv,. Citili ili Ì...11:: Ila. n-iiililuala uà 1 111. ti inno Cisaie. 

l'ar. VI, 7*. 

Mmst. Capitano e lecislalure ilil |in|nil.i Ci. rei. . [.. i>.iu:i|;m.. 
iinlissinin ni-lli- sacri- Curie. Iti. IV. !i7. l'ar. IV. 21*. XXVI. 11. 
\iremiatu. l'ar.XWlI. lol. Sirilc i diligili' .uni lini .Iella Sileni 
Scrittura che suini l'Iumnaii il 1 oumteii, ■:>. l'nr.IXXIl . 1 30. Assiste 
alla Irasfiguraiinn del Si uni. re. l'uri;. \XXII, 80. 

Mola, macina da mulino, l'ar. XXI, 81. È voci; Latina. 

Mulo, [ut ruota., n e. umili ili [..t-uiii- t he dan/inn. Pur. XII , 5. 

Molle, per tacile, caudisccndenlc. In, XIX, Btì. 
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SIiii.i», liiiiin'ftie]ia,s.a per Praga . <;illà rapitale ili lì i i. si 

sr:irii-n il. Alliia. l'urg. VII, no. 

MuSAtoi, •• Kit iiri-r hi . .Iti,- fnrtii s rir .'..nlrnrii: In Drvietn .V 
tempi di Dinte. Puri.. VI, 107. 

Voiu-ltrriut, i'sli'1'iiLÌI.'i ili-Ile limvia. laulinlr: i in Ir ninni. In. 
XXVIII, 101. 

J/fMirti, sema inalili , n culi limilo slurjiì.ilii, (bina [a niente, farri 
monti}; per invanire, dilegoarr '- ' "■ 



lliimi, filli) ili Spagini, inveii la quo le Cinlm Cesare vinse I.a- 
lu.n.i. !■ i ilm- lidie. Mi .li l'i . !-■>.) inipuneiniii lini' nllii ti mirra 
filili'. S'nrfi'Miil. Par. VI . 71. 



Vini Jf. lIiì.'iIii.i 11. li. li' i tre Hi ni ;-]iirili:.ì'i il.l lui iii sfili: i. l'in;.-. 
V, li". 

VniittriftMi. (Vcri.i . parte inutili' che si leva ilnllc fuse In quali si 
[i lupi in). In. XXX, no. 

MoiuU-Jo. piuil.i. l'urg. XXI. fil. 

Movilo amaro senza /ini: l'Infuni. i. Par. XVII. 112. 

Mondo defunto, tliiam.i itaiilr i 1 in... l'in-, \ì II. -<\. 

ìhuihfrtii-i; |>vi- l.iC.i.'lii. fli'.r l'.-,liil,i;i.iii.' .l.'IIrnli.Par. XXV, 
130. 

Mondo pillerà, il Cielo, il l'in adi mi. Ih. VII, oS. V. Putero, 

Mondo sriis» tn-iile, fi.»', .lisaliilali.. In. XXVI, 117. 

JIpkdo. jmpWu iii-.ii.Ii.. |i. r ]■ rimi-, ..Tii. m.stm. l'ar. XXX, 2. Per 



Monimenlo, per se poltro. In. IX, 131. 

ili I liliali in. . 1 - :■ r n I . ■ imbi Li:. ,. (l ,|, -.it-j. ,■ [.ini un- ; „,[[,, li ( |nn]r 

finSfri. i Pi, eli esse IV In fiu inn ili \ iili'.iu,,. In. XIV, liti. l'ar. MI!. 
67. V. Alno. 

M/mitloro, moiiaslerio. l'urg. XII. 122. 



1M. Bucca degli U.nti Vi-.r. 

Montar rei I" rav/in 'He 
l'ar. XXXI, 00. 

Munte, Che ha le nutrici 
V. Carnaio, Muse. 

No.ite. /,' nitrirò mante, orni' i tronco l'eloro, l'ury. XIV. Tri, 
liii.'ii.li l'ApelillirtO. 

aa Danle il monte del Pur- 
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oalor ii.. ch'egli Htigcsiipmiv imi i [.'li ;i[inf(i;ill. (/;i.lNii .\\\ l.llin. 

Guitto dd Piirgi in. l'in. W. !Ì5. Wll. 113, 157. 

.Motjfcciii, lamblia putente in \ ermia. che insieme co' Cappel- 
lotti, caccin ili (invilii ciuà \/jtn 11. Maivlicsoili l-Yrrara. die n'era 
(;nvrrnalore; liendiè [mi edi 11 rilnniassc, coll'ìijuto de' Conti ili 
S. lìnnifeiio. Purg. VI, 10fi. 

Moite m S. (ìicluio , dello anche Monto l'isann, |>usti> tra 
Pisa, c Lucra. In. XXXII, 29. 

Mo*TEteiT«o. Vedi Cecco ili Carpcglia. 

MoTrEmTBO. liiininlr- tiilissinni. fusi immillata iljil Intimi. 

Purg. V, 88. V. Ituonconle. 

MoiTIlnlo. Itli>|>n vicini' a lloms . donde si ii'sjiiunn i snpoild 
edifìcj posti cloniro, e lumi ilollii dim. l'ao. \V, llffl. 

lIii.Mtti «io. Cii-lcllii ili Tu. lima, non Umilimi ila Prillo ; che in 
dc'Canlir.uiclì. Par. XVI, 64. 

llimniLUiliiM ca-IHlii .Ir' Salici, ortnii-l.Hn ili torri. 111. 
XXXI, ti. 

Momc curai Uaairco. lo fui .li- monti là intra l.rbino. In. XXVII, 
SO. V. lluiiln rotiti' ili Monlclcllro. 

«oii/r, chiama Untile (di \|iu.n,li. Par. \\Y, S8. 

Mostoje dui ' f ,7n (.'cT nni. aiiarcaio in Colt» da Frisso noi 
IrniTijo ili Morte . e il"|»i limilo tempii riniperiilii ila Giaiano, e 
dagli Argonauti. In. XVIII, 87. V. Jamar, r le favole. 

MojTOJE liucili' ll'Halill , il limile Sli'inlcnrlo rliiir \\n< Il II i Iti i . 

corro presso le uinr.i ili l'urli, e (|iiimlt partendo, di lì da Ravenna 
shocca cicli' Ailrialicn. Ve.eriiunm. In. \VI, 1)1. 

SlunotiE, segno dello /mliiii n. Par. \XI\. V. Ariele. 

Mora, nome, pcc rnonle di sa.;si. Purg. III. 120. 

Moralità, per tlnlirina inorale. Parg. XVIII. US. 

Vonlrrr, per Inmieulare aMiriiri.iudu. Purg. WVII, 10. 

llnmiLnE. filli umilili .lenir' ,/iK-tn numi- li munir: cine, quanti 
inolivi ha I' amore, clic f inlia i.i. Par. XXVI, HI. 

Moacae, muorr il /encoo. cioè, icrniina. sparisce, lascia d'esser 
lembo. Purg. VII, Ti. 

Marita, per morissi ; in rima. In. V, 141. 

.l/n-Mmiiie. per ptithr i-'[n rlo. o li .l' .lenti, l'nrjs. XXIV. 47. 
Per nominar sotto voce. Purg. XXXII, J7. 

MoBOTTofratellodl Cacci spiictaanlenalo (li Itacile. Par. XV.1JK. 

Mosca (II). In. VI. SO. \cili Moira ,1,-qIÌ Ubcrli. 

renlino. il anale d itile il cnnsielin r-lie si dovere atnnia/*are lliinu- 
icipalissitiii) di quella citta . che 



sodo rjramesio di prender 



una de' Lionati. V ucci- 
sione del l[lnil Ciiivnrtc introilnsie in l'ironie le Tieslilenli l'imnoi 
de' Negri, e de' Ili :i urli i. e:in iliiniiu .■illumini,) ili—li 1 IjtTli. ite. 

xxvni, ine. 

Morto, suslamivo. por islimolo. Par. XXVI. BK. 
Mono ddfvngMt, per lo grnIMre. In. XXIX, 79. 



indici-: 



punto, l'urg. XXXIII. bó. Cioè, 
I.i Croci:, soddisfece alrF.lrmo 
> col mangiare il [ionio vietato, 
nel Paradiso Terrestre. 



Morta Poetili, che I ini 4 u del redini ile' in 

e perciò tetra, ma" 

the le parole mori 



ii,i],i<ci:ii.i |ht lunghissimo tempo; colpa rie' barbari che. innon- 
da nino l' Italh itigli iillinii anni dell' Imperio Romano, cdislrtis- 
seru lolle le belle arti : 111.1 la prima spiegazione ci sembra l i un, 
Por*. 1,7. 

Vai-in tcntla, cioè, lettere di colore oscuro, e funebre. In. 
Vili, 1S7. 

Morti reri, chiama Dante i dalmati. Purg. XXIII. 1SS. 

Jfowatierc, cioè, une caduta da Cielo, l'urg. XXIX, 107. 

Motton, mossero. Pur«. IV, 132. 

Moiierrò, mostrerà, l'urg. 1, 107. 

Wvsfwnlti, lei minimi.. In. 101. 

Muta, per »>ra, [.arlu-ipii), l 1 u li;. A.UII. MI. Y. voce I,aliua. 

Vi,l,i e in- pi". Ionio "em/orMiie. li'ié. il primo Mollile ideas- 
simo. Par. XXVIII, 27. 

Mo(o, participi», per mosso. Par. XVIII, 40. XXIV, 132. È voce 
latina. 

Motore, che muove. Purg. XXV, 69. 

Vi..(ufj iVuti - , li- Inlcllincim' die nmo. ono i cieli. Par. Il, 120. 
Motto, per dello breie. i: fatelo, l'ar. X\l\. 11». l'cr parole 
semplicemciilc. l'urg. V. 7. V. far molto. 

Min,-,,, umvemiio. In. XVill, 17. XXXIV, 31. l'ar. XIV, 110. E 

Morendo, per movendosi. Par. XIII, DO. 
Morino, movevano, i'urjj, III. :V.ì. \. MI. XXIX. TO. 
.«orienti, per moicvansi; in rima. In. XII, 211. Par. XVIII, 711. 
.(furimeli fu Mimmo, per malvagia inclinazione, reo appetito. Par. 
.\V\llt. .lì. 

Mimi (Andrcatlc'). Vescovo di Fi reme, uomo macchialo ili 
brutto vizio, il quale fu da Nicola IM, Sommo Ponielìee . secondo 
il Landino, ma scarni!.. I' Mule I «tirili, 'la lloniraiio Vili, fatto 
passar e dal U'seo.atri ili t"irrn;i' a lineili) ili Virai/ i. U'cennato. 
In. XV, 112. 

Mono, per disgiunto, scompagnale l'urg. XVI , 15. Per tolto. 

in. IX. :r.;. 

M'Varrica, mi v'avviva. Par. IV. 120. 

Mucciare, \tt trafugarsi, fuggirsi. In. XXIV, 127. 

Minia, è propria:!" nte ijiirl Ìimui. (iienrii . ijuve : :i ri nclii.iil inni 
K li sparvieri, ed altri uccelli di rapina, perchè inulbo le penne ; 
muffante asarpa qaestirocc in srgn (Acato di ^fcns. la. XXXIII, 
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8S. Esimilo quel del l'arira nel Va\i. IV, uVl Trionfo il' A muri' ; 



Munta di 'clie chi- sia, yev lollo, eslrallu. Par. XXI, H7. 
J/uorPm, per isilliivi-i-ii ili liin^ii . .|i|iirlir S !, lilri an'.ii in uni 
mino. In. ][,!>;. WIN. IT. l'urg. X, ili. MX.tlli. Par. VII, 7. 
.W «orerà il pirite ne! bene aepreio, tioè, avanzarsi più e [jiù 

Muocere i piali colta f Vi™f, lini-, senlire come sciiluno iCallo- 

Mnorcr la penna, [itr dar mali- ri ), e in fiorii: ili strìu-n- Par. 
XIX, 110. 

Militil e, Fahlirii-aiT. Tcmpiu, c.'(i: il" ìiim™ .(-V"'. e '!• martiri, 
rln.nri.i llunlv In Cliu'i,:! . l'u ,:aliili!,i imi inaili iniranili, 
i-.LfniijiW .-[lari-i -li' Via.liri. Par. \\ III, ìli. 

,Wmju, per cosa inlrijimla. l'Ih- m-j.;h i. ni iio|n'ili-i a il Irainiln. 
l'iir S . \\\ II, ali. i'ar. \\\ll , -JU. Il Petrarca [lanniaiti; uri ài- 
netto 43. 

Tra la tptga ila nu»a*aJ munimmo? 



,\„lriri ,l,i!'„,ii, l'urit. WII. Ili:;, \cf-hn .inrosanlc. Pnrg. 
XXIX, 37.Accciinalc.Jii.XXXn, 10. 

Vulamiato, Ktutìiiiiiru'. Purg. WVIll, 7, 

/Villani in io, per voltarsi ; detto di schiera, clic marci, l'urg. 
XXXII, SI. 

Mulo, nome, aépttìar lo nocelle dal mulo, cioè, bramare che gli 
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Ili llfiM li postumi 

In figura clip da' 
V.ST. 



clir ejic I u messeri! ri ru nini il, e spic-^ijt. h. e miiuneianilo di morie 
gli nllri elle l'ii'i nini avi'ssciu saputu fari' ; uni Daniello, falla iira- 

zj ti i li.- , cu' sndì i [iiil-iiì . [ut is|iiranii.ue diiiiui venne n sapere e 

il stiglio, e mini' si ilnn'-i' siiii-an'. n in lui lu.iiiici:i ■ ci i • ■ C ■'■ 
l'animi, dei lice piaci l'in, .li i h,.",, far. IV, li. 
Naja.pi, roll'.ii'i'i' muln Milin -i-riinil.i sillalia, in rima; pur 

jYtijatii, Cini' Esiliti' dl'lilillì L" tic' tittllli. NniTilll'l l'I favule l'ili 

cssi-mliisi unsni tali lice il |ii'i-ilii'i' le cose l'ulnre. sili'spiata Telili . 
comi.' quella ii eni [.ili inni -i ■! i i n;i i idni mio i rei] musi, marnili nel 
clislrellii ili Telili un li'inci. siimi l iiiiiliiale, ehi' [Ima il guaslil 
alle biade, e divorava le •.-re-e. l'drc WMil, 10. 

h' Ann a, voce delle l'iil i' 1 . i] lini ii In i- ii ll.ii ii in i immillili, proni rano 
il , ii..l,li,riiiin,lnrjli.l'Li'j..\\III,lll. 

Nikiluki, digit Alberti. In. XXXII, ICS. c segg. V. Aks- 

t\\r»\A, cìll.i iii iin i|.ilis>iiiiii il' Italia posta ili terra ili Lavoro, 

e capo ili moke provincic : anlicimeiile - • 

In essa fu sepolln \ irciliii. l'urg. Ili, 27. 

\A»c.inn, liei I issimi) dovane, lìsliualo 
Urlone, il quale non \° 

Clic per lui Si sllllirm LUI 

ilei mangiare, e del liere. se ne muri, e fu convertilo nel iiore ilei 
suo nome. In. \\\, liS. Weciiiinln. Par. Ili, 18. 
. ftnli, pianla Indiana inlnrifcrn. In. \MV, 111. 

nasello, per nomi) di piccini naso, l'urg. VII, 105. 

Nasitto. Quel murilo, dio stretto a rontiijllo. ec. Purg. VII. 



indice 

'iltiijKi i Il : ^;ìi].iIii ili Siili 1, mi. a idi Re d'i Fran- 
o.Celui dal maichio naie. farg. Vii, 113. V. Carlo!. 



Iwn Tornii 
fÙTAK, Profeta, il 
vide dell'adulterio d 



i. Par. XXIII, S. 

Nato di N a vaim a. Io fai del regno di .'Varami «alo. In. X\1I , 
48. V. Gìimpolo. 

Nintu, provinci, confinante colla Spagna, e (litica dalla 
Fraudami mn/o [Ir' uhi. ti l'imu-i ; [..j-i-i'ilutn traixeii. 
fu. XXII, 48. Par. XIX, 143. 

N.vmui, di Navarra. In. XXII, 121. 

/Vantare, navigare. In. XXI, 9. Purg. 1,1 SI. 

CunA>ma, città di Galilea, dote negai l'incarnationi' de! Vrrbo 
Divini). Par. IX, 137. 

.IV, partii dia riempitiva, n enclitica, mine dicevano i Greci. Per 
te rene rane; cioè ra, o, no ra. Purg. XXV, 48. t cosi in altri 
luoghi. V. Il V'ardii indi' Ercolano,a carte 1fl3, 

Jfebutote, coverto di nebbia, caliginoso. La!, nebuloiui. In. 
IV. 10. 

JYiccHe , per necessità. Par. XIII, OS, 99. Per necessario. Par. 
Ili, "7. t. voce Latina. 

fl'tceiiitù fa esser r*(oc» la Fortuna; dipendendo anche gli 
■ìciilniii rhi' pajiirin a uni fortuiti, dalla indeclinabile providenia 
di Ilio. In. MI, H!!, }[, Tulliu nulli' i\w Oui-liuni Accadi'inii-lic a 
M. V.'irniiii', scrii i- dir k1ì miU j.-Pui ril,>„il'ani i r!>i.iiii;<iari<i quali lit 
mila Din ini iiiiuie ili Senilità i (hian (riffl, illesi Deum) inter- 
ilum lic.'<i,VnIewi " "' ' 



Aeivmtata, per necessario, ingiunto di necessità, cioè, con oli' 
bligo indispensabile. Par. V,49. 

A'ed, scrivesi in vece di né, particella negativa, quande sèguiti 
Toealc. l'urg. IV, 10Ì. 

/Te" Dei, cioè, fra gli Ilei. Purg. XV, 08. 

Nwuu, o Neri, faiione di Toscana a' tempi di Dante. In. 
XMV.H3. 

Sfeaite, niente. Par. IV, 71. 
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fri fiatimi» imi, Bi'n.BiV. nnc.l;i iln[i|ii.n iicir\iliia mn r-^Ju rj ut' 

iifCRii. Osi 1 ireilm nciri'-lu^. ■■. Aultii iir-./ti' amuew Vuntaril 
quadrupli, ner gramfmii attiyU nerbata, iti. 11. US. 

1i'>/'/'i'Cu;«, |,i^iÌ7Ì:i. iiM-nn-ii-iin.'. (niuiiij, l'ui'jij. IV, ìij:i. 

Negligere, Iraseurare. Pur*. MI, Sì. E voce Ialina. 

Neno, melimi al nega, il imporsi ,1 negare, l'urg. XVII, HO. 

Itila, per tutti; Li rima, l'urg. Wll, Sii. 

:\un, moglie ili M. l'iircse. Fiorentino, donna molto pia. l'urg. 
XXIII, 87. V. Fonia. 

Astia Chiesa lYi'.S'nuK', e in /«renio co'giiiol/oni, maniera di 
|iri".iliiu, l'hi' dinula. doversi l'uomo savio accomodare a' lunghi, 
a' tempi, e alle circostanze, lo. XXII, 14. 

Velia Madre, ri..:-. jj. I [' u ttt . . ] uh r^rio. l'ar. X Wll, 68. 

Atto, per «il/o; in rima. Par. Il, 13. 

Ne>»otti. o Jiiim™, personaggio notissimo per la Sacra 

Scrii tlll'll. Iliilllii rìi SII | ieri, i | iclH il' ri. il curili uri» .1 l'.llilincarc. 

la torre di llabclle, cun ;iniiui] ili giungere nino alle stelli-; ma ilio 
ciiiifi.Nilrnu'o i linnuaifr-i ili-'lai.ir.ilnii. il, ■:!,.-.■ il ..iw |n/,i, iIÌm^ii». 
In. 77. l'uri!, MI. Ili. l'ar. \\W, lili, 

l.'Viif ««beni. •■ udii si aunnuKlieraniiii. liciti, rli (li-su d i, in 
nel \ ■atij.'i-lii rli S. Muli™ al capo Wll. Yeti. 30. Per ilare ad 
li'Nili-rc. elle in l'ar/elisn udii li s.-i ramni jin'j ili' inaliti, in' uni-li. 
Purg. XIX, 137. 

Vb/m/sfo, malvasila. Pur. h , (il). XV. 112, IVr itcsiili-riii in- 
giusto, e diseordiiiiii'ihilNi iliiin.i i ulunij. Par. VI, liJ. 

Aerto, nervo, o vigore. In. XXI, 30. 

/t'erto liei riso, visure, e l(ir/.a ih.ili occhi. In. IX, 73. 

Niiili, famiglia wiliilc iinrenliua un» ile' sin » i-ein sorti, in.tsi-ina 
nome, viene accennato, l'ar. XV, 1 IB. 

lerci mal pratesi, per parli- M .-.irpn vi-i^.iKimsa, male usata. 
In. XV, IH. Cosi Orniio nell'Olla I-i. ih-gli Epodi: 

U (/unni nera toltitmt tutor Afterel. ' 

ìWio, per ignorante, clic non sa. Lil. uescias. Par. XXVI, 7<. 
\i:«-u lli'iil.nini, ik-i:ìsd il: Krr-nli- curi frci'ci.i. [it-rclic a leu, in- 
stali offerto di trasportare tulle sue gropiie Wejaoira, moglie ili 

\iru io, ili.i ile! 'mari-, libinoli, di Saturno, e ili Ciliele. In, 
\\\ III. HT.. Amili:]'!! I' umili .1 ili- Ila li. ivi: Alvei, ehi' prim.i il' ugni 
allra sulcó il mare. l'ar. XXXIII. 08. 

\ki:liiarsi, ileili'i-si, e ra arkarsi con voce .som su, alla 

Luisa chi- lanini li- ilrnirn-, iplaml'i i-.nnini'iiiFi" n sriiliee i iluluri" liei 
parlo. In. XVIII, 103. 

Niociin 111. Si niiiiin PnnU-liee, della famiglia Orsina di Ruma, 
posto da lianlc Ira' simoniaci ; ma «Uri tengono che fotse degno 
Pontefice. In. XIX, SI. o segg. 



ed aJLra maniera ili spr/irrir.. In. W1X. 1-i7. V. I" .SVriVefl. 

NlCOSI., cilt/i principale dell' Inula di Cipri e , ili* a cren u afillo 
sull'i pruulliina. Par. .Yl\, HO. 

Vnno, nido. In. XV, 78. 

Mito, |n r ]lhj|;ii prri|>rii> d'anima Invila, l'ar. WIII, HI. 

/.-■((«. IH-L- In seiIN.i ■]---f.i-l 1 iciii. L'ili. \U II. DM. \./Wo. 
Nini), >i"'". |"T aHn^iarr. l'iirg. VX. -151. 

X- mi. .foi'SIil» MllUi f" (Ilio e l'rt/lnJ rm.ll'li ./l'unto. Purg. XI, 

AB. ' /Janni ne. miuu m' mrJn™ " r eli' ri fiir.ir av.nurrj la gloria 
ili;' due poeti ila Ila ni suoi predecessori. * 

Niigo, pir «imi, per m-pre. In. \\\ I. (17. l'iirj,'. XXV. ".. 
V. iVejo. 

NlEr.lt , ilV Inani era hù-nln, Cini'-, ili vaili) ti-nlavano ili levarsi. 

In, xxii, US. 

Jtlgri, per negri; in rima, l'urg. XXXIII, 110. l'i voce I.a- 

Nll.n, filmili ir.rn-si.-i ino <!' Icilio i-In- na-rr urli' Kliojhia . r si 
Sfa lira J.cr selle I'.juì nel .Vi-dili-rranro. In. XXXIV, -Ili. l'urg. 
XXIV, 01. Par. VI. liti. I.i- fumi del Min presso gli aulirli! 
erniio incognite. Qui 5' acce li rio la guerra Alessandrina di Giulio 

Nnrr. propria mnilr fumu dello li- dee presidi-idi all'atipie;, 
the NmALi e J'ikiii anmi-a si rliiainar.iiio ; li- primi: alitlalrii-i 
de' filimi, Ir sei-mille drl mare; ma [ut listila CllaiTe-i rtilirru 

ijlirsln Tinnir allre-i Ir Oriniti, line Ir (Ire ile' nli ; e le .Vujiw. 

o dir delle valli;.- Un i Irli- f„, eie .l.iuiilrimli, dee di lle 

Mie, odigli .Mliri-i. l'in,;. \M\. I. Ulti. 



libili, ii;-|]j,.al>ila . non \nleia elle Ir urlili 
ia madre d'Apollo, e di I)' 

ime' \iimt . r 1 i invi-crii 0"! 

l'I 
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Wos«»am,prOYÌnciadi Francia, occupata da' distendenti d'Ugo 

*''X«« :c'iV,%nvt'irla '«■ 1 -'-ll'-iil'i-'"-''-- 11,1 1-i-i'ni'at". 

''"So^'inTo'n.pagnfc. no.lra.d.l Ulino nobi**m. Purg. -™». 

«onuo, cioè, Nostra Signora; per la Reala Vergine. Par. 

^Stonl^ 

i. XXXII, 3G- 



Per ricordo ««ili». In. IV 'CI- "MI, !Ì3. 
Lì, o l'ura WIV, HO. V. lampo da I.enlino. 
V , , , " o, -r accennare, signillcnre. Purg. VI , 93. Per cantare 
seconda le note musicati. Purg. XXX. 92. 

l„r,' in i' m.n-cìiic. Purg. XI . 31. Per parole, o rime. In. XVI, 

1S ff a t verbo ocr noli; in rima. In. XI, MI. Tur. XIII, ICS. 
jT fl «rf,V«»'«.'-i"iM'^ r:im-. Par. W11, 1S8. 

W«-,i,-r, . nitrir.-. l'UIC. X\ I. 78. 

V„n, „»™«, F r la li,],- ,M «.ind.). Par. VII, 112. 

iWI/n, pcrmsioiiamcnlo. In. X\ì . 3H. 

.T OT rH n ;«;..fr, F r a' giorni nostri o negli ultimi lempi. Purg. 

" Vocerei,, madrigna. È vote Latina. Par. XVI . B». Qui flgura- 
laminlc. rimirarla, avirrsa. ri-mr s-glmiin essere le madrigne ai 

''"'Iw"; in,-, per ultimo, alla maniera de'L.lini. Purg. XXX, 1S. 

.■>,,,-,- 1( Vi, F ri-. F sa. Par. X\V. HILL 

,V„--,- r n- l'nmia l-i-aiiru.lnn-. Par. \W. I- >■ 

foibe, nuvola. Lai. tmoej. Par. MI. 10. 

Vui-r (ii «in.Wr- i-i...-. din il niqm morlnlc ca- 

ciona all'anima immortale. Par. XXXIII, 31- 

.-Vini,, la spinai midolla, rli'è ' processo' del (-enfilo, 

s.-raodci i professori di Nolomia. In. XXXII, 139. 
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V .,„'.. fanne. ciliare, laedi .ni! i-isiTcirik'M'. \ \ Vili. ] III). 

.1 rif, per uni: in rima. In. IX, SO. 
Dulia, porHi-ma. In. V, 41. 

(Vii/fii, jinrlii-i':],'!. i;iie«. ( ili-I tornar mai JHJO, i-iiié. limi 

rittirinTrsli mai ili sn|ii'n. [n. I\ . li;. .SniiWi' miiVo rf" aQtjua- 
i/liarr, ciné, limi pillrcllhe in alcuna maniera. In. XXVIII. 20. 

.IW/n. per imnin. In. \. 11K. VII, M. XIV. li». XXXI, 81. 
XXXIII. 123. l'urg. Vili. a:;. XXIII. I). Par. XV. II!). XI\. 
SD. XXIV, 2], XXX, li». XXXI, lo, M.XXXII, 42, US. Lai. 

Piami, per anime Leale. Par. XIII, 31. 

Nl'hihu, provini ia ridi' Affi ina. [loie antiiviiuriiti: rcjiiiu I.iiIiìi. 
Purg. XXXI, J2. 

Huecere fri altrui, rim-, ad alimi. In. XII. 48. 

(Vuore core, chiama Datile IP creature, avellilo riguanln idi' eler- 
niU. del Incallire. Par. VII, 72. In Daniello, a l se LI imo capo, cliia- 




0 



O. 1;,cl.im,munc di maraviglia. Purg. V, 27. 
IM,i„;!ifiul,: uliliedeniln. Par. VII, 99. 
nM.WA,... il i ; etl.). Par. XXXIII, 103. 

Ohbhtu, t-lil a llanh' il desiderili ili sapere, inumile 

a lutti gli uomini. Cosi spiega il Villulelki. l'urg. XXIX, 17. 

Omini n. Ksti, mandici ili Pcrrara, e della Maria il' Alienila. 

lidiuul.). In. VII, IH. Culle Cilici. i. x.rdla ili Venediiii Cae.i.uii- 
in'iro. In. XVIII, KG. 

Olèli,;>, ul.liliinn. < JlDl.ll i n ili irti", l'ae. X, 1 1. V . Zodiaco. 

Occwv, nr.idcille. Pura,. XXX, 2. 

Occtinj. chiamai" dal lw;;i. qif:l mar tln- la ferivi inijUìrlantla; 
uercli,- in -e conlienc li' lem', ul è flliil'i ili esw, l'ar. IX, 81. 

Occhi, per vista, (infierì! gli : ocelli', per impedire il veilin-, l'urg. 
XV, US. 

'krhi del Cielo, chiama llonlc Apuli", e Diana ; cidi:, il Sul,., e 
la Luna. Purg. XX, 11.2. 
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Occhiaia, cassa ilcll* ui:rliin , silo lime sia riposlo. Purg. 
XXIII, 31. 

Ocello, «orivi "i.W imi, fu mil-.ir. i li unitilo,; cine, chi- veilcsse 
inai curri 1 1 ■ c a ri-|i]rnilci,lc ilei SuIl-. Mar. X, i8. 

Occhio lidi' aijuilii rui.tin.,enit<i. Par. XX, SI. 

Oecàpa, coli' acculilo aculo sulla scarnila sillaba; in rima. 
Purg. XX. 8. 

Occupare, per vincere. Purg. XIV, Si. 

(latitisi D'Afconnio, eccellili I issimi! miniature, a' lenirli ili Danlc. 



i. VI, (Hi- XXI, CI. Per 



XIII. li. 

Offe, imi, Unnici ir/ti „«■!<;, ri,,,'-. presentarsi. In. 1,09. 
Offese ili ciò. pcecù in fin. l'ini;. -\X\ I. 70. 

Oggimat, ornai. In. XXXIV, 33. Purg. XVI, ld7. 

Wi'iiwo, "ini,'.. In. V. 112. 

Olessare, mi ar n>. Pura. XXIV, 117. 

Oliii™, munte nllissiniii ili'l!:i Tcs.ia.liii. il irnalc sorpassa le 
nuvoli' culla cima ; prcmlesi ,1.,' PiM'ii In (.arie- più eccelsa 
ilei Ciri", cune lini.- ■■sere le slnrizi- (leali .lei. Puri;. XX] V, ! ». 

Olimi*, per hi Cielo. Purg. XXIV, 1K. 

Olire, inatiuarolure. Lai. oltre. Pura,. XXV1I1, 6. 

Olirò, per scolio ili pace. Purg. Il, 70. 

Olceeiiie. Capitan a cu errile ,MI' e-eiiiui <]cali V-.irj sono [leln- 
lia, ri II à lidia l.imleri. Cintili fu ii^riiiiiritn iln (Inulina, bellissima 
i: srinlissiinn vcilui-a ili quel in e il Li. elle ave le li i-i [per ilivin.i inspL- 
raiiouo, messii in rimrc ili liliiTnic [il patria, lisci a visilarln ne' 
padiglioni, e lingua il' avei lu ini ruliit.i ili -e. liiiscnilo di volersi 

ajaecre eoli lui I )tle . niiralasi ,i f.ilT iii-n/iiiiie. i|ilaililu il senti 

piiiln a Ielle,.!' rul ,1. unici) I alo per In n,"]lo limi eli'efli avea bel u la. 

rulla «palla (li lui r le-iuei irli I la.liù la testa, e la [nirtii seco in 

lirliili i ; mule |nii lo seiulln I" iisfeiiin. v i-iti la Seri Ir lira Saera nel 
libro ili Cui- lilla. Purg. XII, li!). 

Ollracolansa, pcrarrogania insolTribilo. In. IX, m. 

OUraaUU , per arroga ni e , ili superbia intollerabile. Tur. XVI, 



(lllrn'j'jh, in i' ti'i-csiii , ii 1.1 n t:i inculo fuor di misura. Far. 
XXXUl, 57. 

Oltrarni, innollrarsi. Par. XXXII, HO. 

W/rr, l'ini', [In min sliiu'rlìrii' ili]' ali iti .)])]uista. i'ar. 11,71. 

UMBERTO, Unii ili' 1 talliti ili Salila ] ■' i i . r. i in .llnrruillia ili Siena, 
li !!li nulli ili (i tiid ii'! imi Allibra mirali ; il quale fu lauto superilo l'il 
arrubini e. che limi [iiilrinlnln i Sanc-i ]iiii tei Ina re. il lecero am- 
maliare in (Jniii|'.iLi[i.i.li..ii, In -■■jv 1 1 ,■: I .-.li [a. I iìì Siena, l'uri;. XI. 
88, 87. 

Oubih, IV ombra fera inginocchiati levata. In. X, !Ì3. V. Ca- 
vak'nnlc Hi'' Cavalcanti. 

Ombra, per niiiina .riiiplioemenic. l'in |r. XIII. 7. l'or anima 
tirala. I'ar. V . 11)7. l'or anima dannala, n demonio. I'ar. IX, lì. 
l'i r immagine. I'ar. I. i.i. l'i'l' ri].iil.> ili Ielle . n il'inqnislc. I'ar. 
XIV.llC. 

Ombra della un ne, peri., il; nomina unni ini. coni mira il il ji riunì 
peccati). I'ar. XIX, Gli. 

()„ib,ii,kihi „,<rr.i,.,oammiiiila<l:i Y,.f,„„„. Par. XXXIII. (10. 

0«am. Homjn-i- ! ambio , di ss' Ita me d' utui clic Ieri un altro 

ti faUaiinaile. clic il Sde li.iin'i pi'r l'apertura della frrila, i> vi ri 

a raui'iillarc l'iimlira del inr]in. In. XXXII, (il. l.n prilli' ombra 
dir vittimo i mra'i, si e ( 1 1 j , ■ LI . i della manina versi) la [inrlc iieci- 
i irli la r. l'uri. XXV 111, li. Terra elir /irriti- umbra, china), i I laute 

quella eli' e situala sullo il circnlu ri|uinii) iale. ilnvi' ,'■ omlira. 

ri adunimi pirriel.s-.iue. ; [n'ielié i r.i'-d del Side .jimo ad essa lorra 
qua.si pi'riicndii olari. l'nrg. XXX, «II. 

venlea' wÌbSh^'"i^B? ™*' ' ' f ""'" |M ' 

Ombrati,, ..riunitimi,), l'unn i,, ,[' mulira. l'uri;. XXV. SS. 
Ombrifera, dir. fa omlira. I.tlt. umbrifer. I'ar. XXX . 78. Qui è 

Ò me, oimc. In. XXVIII, 1SÓ. In rima. 

Orni; niinè.; finir di riiiin. In, XXI, \ìì. XXII, 01. XXV, 08. 
l'ars. -XIX, 100. 

Omeaa, l'ultim i leu, -in d'-lf.ill'ali-i:) ,1,-' Ilici. I'ar. XXVI, 17. 
V. Alfa. 

Oaeao. Pocla soirano, scrillore anlicliisdum. e lamusis.ium. 
idi!' cumini",' i line |nii'lni, I' Iliade, c I' 1. Ussiti. In. IV, 88. Lodalo. 
Purg. XXII. 101. 

^«i-'ii.',i.'i..r:.<cciit.>acii'i> stilai i-rima n]ll,il..a.s[ialla. \:.\\. ha luc- 
rai. In. XVII, 'ii. l'urs. XVI, 8. 

Omiehle, per omicidi. In. XI, 37. 

IHll). I'."jijesì net ri-n i.V.jiV loimrW; pi'rclic li' due lemjiic lanini 
In dm- -amili' lai, Tali dell' chimi', i- il nasi, queilil ili nii'/Ju. un 
orlili poi lami,) i dm- II. l'uri;. XXIII . ?■ <. Ili.iesli' sinio ili quelli' 
cose rlir la Poesia alilmrrisee. uni) essendo ea|iai'i il'atilliiu m ri io - 
inculo. V. Or.liin nell' Arte l'nrlica al verso 1 iìì. 

Ornare, per ininiri'. In. XXX, lió. T.oni seinpre il Vnlpri/nalnr 
inaili) seri Ita (li Palladio. 
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Ormale, onorevole, inagmlìco , splendido, In. IV, 73. l'urg. 
Sili, US. 

Oniiiil. per orribili. Purg. 111. 131. 

II»,.. Fi.jlinol .ìcWorsa. In. XIX, 70. V. Nicola 111. Sommo 
Pontefice, ■ ili casa Orsini. • 

(lasATti, i urinili e pareli li ili Pana Xirnla 111. V. 0*s». 

firn ut..-, orim eli in. piedolo nrHi. I.nt, Il rum calli lus. In. XIX, 71. 

Olisi. maggiore e niiimre, cn-lrllaiioni vicinissimi.- al l'ulu 
A ri ini; the a nui, elie aliiLiaum nella /.una Temperala srlli-nlriii- 
ii al e, non Iraguiiulaim nini. Culla inliLla di inio-lc rlrii/aiarui il 
torso Inni i naiiiMiui prima .li" inveii/ione liei llussuli). l'uri,'. 
IV, {ili. Pir. [1,9. 

Itisi. Culuit 'tir ti !!''!■/•:> ni ;ti n™. [il. \.\\ 1. ai, V. KIìm'ii. 

Ossili, lamblia Itni: le il, ili-M,, .full i tinaie fu M™la III. 

Sui n l'niitclìer. (Vece una La. In. XIX, 70. 

Oiiso. Vedi Cmii' Orio. 

Gitici, foili.it ,lrl irenlurr ; cioè, lo Mini. ilo ilei [.enliiui'iiiii. 
l'urg. XXXI, ti:}. 

Orlo ratinarti, rioe li, binila Cliio-a Cai lulicn. l'ar. XII, 101. 

Orlo iMf Orlotuno firmo, jii-r I' I inversi), l'ar. XXVI, Hi. 

Orlo, licr Ori e. Pure,. XXX, -1. l'er uascinicliln il' iionni. 

l'ar. XI, HI. 

Ortii, Chiama limili, l.i rill.'i ili Siena : Orto ilnrr t.' n : ipìirii li irmi: 
d'ugni vinili. In. XXIX, 13a. 

Ortul,,,,,, elmm, lihlio; sianilu sulla iniilafora lidi - orlo. l'ar. 

Or:,,. ,|ii,.lla euri In rhe ni lega nel eapo ili-li' aiileiiua ih-1 rinvilii), 
ila man >mi^ra. «ri oj ila man inibirai, l'urg. XXXII, 117. V. 

Osan-juis ni, ni. o lu/y-r ini ma Uroliti Jìri! tieni lil-i. riti Hit 
„,,ip,„,n i irli jiimii, r.rl„.ii ? eioe : O s.in-iie min, o tia/ia ili Ilio 
sujira inliivi ! \ ehi inai In ilue vnlle ilisseriata la porta ilei Cielo. 

siedi a le'' l'ai., Ir ili Ucsscr Carri. umida .il nuslro l'urla, l'ar. 

XV. 38. 

Osanna , [lamia Kluaii-a . ilie .i-nifiia fa 'litri, l'urg. XI, II. 
XXIX. Sii. Par. Vili. ili. XXVIII. I1K. XVXll. lóli. 

OsaillM MtUetut 11. II.' Sll'ntr.lh . Sllnrrtlill.ltront tlarilillr Imi. 
f-'rM-rv ii/net natimi malaolh, eiuè : Salva . li prego . o Snido Ilio 
itigli r-crrili. illii-lranilo ili s->|ii .i eolia Illa rinarrila, i li; li ci 
hiuelii : cine . i beali spirili, ili i|iir-li renili, l'ar. VII, 1. 

Osannare, ranlarr usanno. l'ar. XXVIlI.fli. 

O.lienjii, u-ln ia!". enra^a. In. XW1II, 1 17. 

Omini, posili a nerliia lineine. Ii.t.-ri mirtini; o.Knro, cioè . ili 
maniera dispregi-ville. In. XXX, 101. 

Oso, per sudare, superi. >. l'ina;. \l, ìlli. l'ar. XIV. IliO. 

Otpisto, per palagio. ."Me ili fin .iuiipc. In. XIII. (il. 

O. • non; anni innerlii . l'ossa. In. \\ Vili, Ili, 

Ot-lim/r, |,e. ens.1 elle ,,sli. e impelliseli il v tv. l'ar. XXXI. 2i. 

O./.Ho . albiTi:,, . magione, l'uri,-. VI , 70. l'ar. XV, JÓ3. XXI. 
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139. Per lo corpo umano, al aereo dell'anima, l'ar. Vili, 130. 

Olii» TlBimn lima il Teveri' elllr.l uri mare; am-imala 1 1 .1 
Danio, l'urg. II, UH . I.lnii i lii)ì.'i; i! l'ucla nostro, din s'imiiaroliiuo 

OsTitsiF. C»shit»t.f.. Comcniaiore (io' Decrelali, l'ar. MI. tt3. 
Wfrr, numi!, ora. In. XXI, US. 

Oitacbeio, Ile 'ii lioetnia. cenerò tiill' Itii[iorailoiv lliilulfu , 
uomo ili mollo valore. Purg. VII, 100. 

Onwino Aro osto, successore tli tìiulio Cesare udì' Imperio 
Romanu, personaggio nelle slurie notissimo. Purg. VII, ti. V. 

(Ululo, ri li Limalo ; upposlo il' acuiti, per poco ingegnoso. Par. 
XXIV, (Mi. 

Ottino, ilue aii'julì allusi, dm: maggiori iteli' angolo rello. non 
possono 'lare in un triailgnta. l'ar. Wll, 1S. 

Oc' è più Mio tacer, chi- .tir.-. Inlrllili' il Poeta le rueinlira spel- 
lanti alla cctieraiiime; che onestamente non si posso»» mimi nari' 
col proprio Jor nume, l'urg. XXV, 11. 



luogo, c d'ogni tempo. Par. XXIX, 19. 

Orra, opera, azioni-, lo. XIII , SI. XVI. KB. l'ar. Il, 37. VII 
UIC. Per <ali|,rira. l'ar. \\Y1, 13:,. Per mi-Ilo. for/a. I irla, l'ore 
XXX, 1011. 

Ocrare, operare, l'urg. XXV. ■ >->. XXVII, 108. 

On. punirò .la llin ['-ni repeiiliu irle, per aver miniti ilriz 

lare l'Arca tiri Trsl.1i uettln. t he slava per caliere, n lenire sopra 111 
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Patire, violi chi juicio dal l'urlo ii'i.li.) , oii.i fnr-.h dr' 

Latini, Par. I, S8. 

/Vn/rr; mangiar <li luminiti, ciuo. A.lamo. Par. XXXII, 13B. V. 

Maggiore. 

l'i EBE. /i fW f ..!?fj'- i/ur:' si ■.«mia. ci. lì 1 . 1' l;;ilni. .lo ir |i.T 
affermare , si usa la particella ai, a rlilTerriiza il' altri: iNi/iuni. In. 
SU. 

Paure «ago ione, Pmio Paddi, Fumo l'unni, nino patke. /( 
maggia, u„l,;< ,11 laioigli,.,. l'or. W.YIl, IjU. ciuf: Adamo l'iDBt 
imr lo >.;,: ,/«(*,»«(». l'or. \ \\1 1. I ■•!:•. AiNuim - pruno mmi. 
In. Il, li i. Adamo — Lu i.uif.mf; <■'< AYrVu II. lo. Knca V. a questo 
nomi:- Il Mino muco pati e. In. XIX, 17. V. al nome Silvestro 

fi. ricini apostolo. 

/'ntio «incero, chinina Haute i Cieli, l'ar. VII, 130. 

l'iist ch'Adigi e Po riga, Purg. XVI, llìi. intendi la Slarca 
Ti iviji.iim, la Lombardia, e la Romagna, 

Paganismo, paganesimo, profano rei inio i ie i io' pagani- Par. XX, 

Pagaii, gentiluomini di l'aenza, de' quali fu Mainardn Signor 
i\' [inula . i: ili Fucina , dello per soprauome Macola, u h/ r , , j u". .- . 
l'urg. XIV. 118. 

Pmiaiii (lloiiiiirilii) accennalo per lo Leoncello anurro in campii 
liianr.,. ]„,i;. I:i lui pur insedi;!. In. XXII, b"8. 

l'agli», melafnriroiuenle, per dubbio, l'ar. XIII, 5-1. 

Pai, palo. In. XIX, 47. 

Pala, net uni. .I.^U slmili, uli ilei ululino, cosi dello dalla 
forma. In. XXIII, i8. 

Paladino, chiama Danto S. Diminuii o ; rim-, turici- iiinru: il elio 

Chiesa Cattolica. Far. XII, 149. 

l'alala,,, cavallo, l'ar. XXI. 133. 

I 1 * lmui (Da), famiglia nobile Hrciciann. l'urg. XVI , 131, V. 
Corrado. 

Palèo, slruinciiio ci |u.ilr -.imoìuiu i fanciulli, facendolo girare 
con ima sferza, l'ar. WIII, 43. 

Palilo, città capitale della Sicilia, l'ar. Vili, 73. V. Frnnzcsi. 

Putstim, Terra Sanfi, u ili Pruiiiissiiiue. l'nrj;. IX, 1Ì3. 

Pallade, che anche minerva si diro, l'urti. MI. ,11. V. Mincrta. 

Palladio. Pici olii sin Ina ili l'olla. Ir. I,i quale Liilinaiiu-nlc si cus- 
loiliva nel callidio ili TllljO, per Ni sicurezza di quella, Ma t liiiSe 



me. libinolo U' Evandro, inondato dal padre in ajulo 

conerà Turno, e ilo esso Tur mi ucciso, \ . Virgilio oell' 

; neir uiidecimo dell' lincide. Par. VI. 36. 

ille dell' oro, insegna forse di famiglia nobile Fiurenlina. 

I, I IO. 1 Comontalori passano questo luogo sotto si le mio. 

ri, per senno ili vittoria. Par. J\, 131. 

i. Le iralma; ciuf:, le mani del Salvatore, conficcalo alla 
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Cruci:. nlli-iuu-ro la gran lineria sopra 'I Vernai i- '1 precnto. 

l'ar. IX, 133. 

r,ilu,L; in f ,ii.,-,: niiiSiolmu. !'ur S . V, Hi. l'ar. IX. 46. 
/',r»n, ,i pania, [n-i penula. |int. In. XXI. 131. 
J',n:il,;r, iii.iiiÌN.-stari-. i'iir, \V. (i-j. \\\ . il). I! vi'CO l.llillil. 
Pane, por li S..r-,. 1 ,],(.ini c j i Sonia, l'ar. XVIII. 13'J. 

Pane tifili .limi li, ii,t In ciniU-iiohiìioiiMiiSir- i. Si- ■ ti ville, l'ili. 
11,11. 

In! \\ ' ii™"™" '"***' V " Clmmm3 " > a PP KSS0 

S. Paulo Apostolo. In. II. Si. l'or. XVIII. 131. lóti. Circori- 
HTill.i. l'ili-. \\. Iill.lli-1l.nl.il l'uri., il .jliM rollìo .1,-11; girilo 

santo, l'or. XXI , lii. lìiilelio no,: cuiipniiii ,V. Pietro, l'ar. 

XXIV, lid. Ancor i iu'iili; i mi rapilo al l,™ Ci, -In, l'ini: all' Km- 
pirco, e (urna tu p;iu amuioislla S. Iliimisiii .Wi'iipimila inlni-un 
alle rosi: ci-l.~ili. l'in. XXVIII, 13». 

Piolo Umisin. il quali' scrissi' sciti' li uri ili Storio coni ri i (in itili, 
ialini ri iati ni ildla Cristiana l'eliminili', iliilieati il» lui a Canili lini-- 
limi; i: ili'' i|li.ili M'i ii'-i <|ui-.ln crini Unitine no' suoi li I ir i ile Ciri- 
lote Ilei, l'.ir. X , 1 11). II Velulollo iultmli: Snudi Ambrosio; la 
i|iialr -iiii-ii/iiino |iari! ri noi fatai. 

l'iin.ii. l'ugnalo ili Irancesca ila Polonia. In. V, 101. c 6Cgg. V. 

Par,: .oi-f Ialina, signillcanlc ammirai ione. In. VII, 1. 
Po/oro, |iit ourta. In. XXV. li:;, disi ili'lla, prrelió anlk-oiiicii li- 
si faccia il' una piami, i ^'. iiii i ilei ni. -kf.iino nome. ^ 

Par, ili Illuni) ili ...in i. v. ili... l'ufi.'. .\MV. 40. 




l'ar. XII, 11. 

Faretre, |ii'ril..iinv.'. ris|iiiiini;ti,-. l'ar. WIN.INI. È vii,:,: Luina. 

Parrò all'andar m, cine, pigro. Purg. XI, 4S. 

à'are, nonio; in rimo, por pari. l'ar. XIII, HO. 

7'nreci fifD, iior pari, simili-, l'uri;. XV. IH. £ voce disusala. 

Pareijijiare, per agguagliare, par. XXI, 9*1. 

/'(Il li,.) llll.. / SUOI j«l..i con ,/ll,;'li ,f lllt l,ll OÌllO. l'urg. XVU, 
1IJ- 

l'oifjoiaisi, aii'iirilai-i. cuiivt-niisi. onu;,lii!;li,usi. In. XXIII, ?. 
Par-eolio, iple' I;l£i;i cln- si ii>'(njuu ini. irmi, u %ieiui.) ili .Siili' ; 
|HT li ipiali ri si-liilnii lai, ni 1.1 ili , i.l, -r pi il S.ili : li.ll tili'cn nsstf,e f . 

■! -r:i ijiii'sta imi', in- siunilicnlii l'In.' Danio la piemie, è (In i clero 
l.i (i.il.i -liwli A,-, ii,l,-i,ii,-i .Mia i:n,s,a. Pur. XXV I. HIT, 1118. 
/■ori-mi. pori-ami. l'urie. XX. 118. 

Parìa, parr.anu. In. XIX. ili. l'urg. VII, Hi. XII, 07. XIX', 

Kneìtt. /,o ,wre»tc ili SitrwAn. Il, 13. V. Knea e Sil«it>. 
Parente, per gol li tori' . e ti-nilrii'i'. I.al. i-arcns. In. 1 , OH. Il 
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15. IV, S5. Par. XXXII, 78. Cusì il Petrarca nella Cannine, Halli 

Aon è quinta la patria, in ch'io mi fisa, 
Cie tuopre l'uno t l'altra mia panalt' 

l'aranti primi, l'ìilij, Allumo, eii Kv.i. |iri]]ji imluri fieli' limali 
Oliere. I'ar. VI], 148. 

Parere, urini, per unui'ire . iliii.i a > edere. In. XVII] , 117. 
XU[, 30. XXVIII, 20. XXIX. li. XXMil . 151. Pur*. VII, SI. 
XVI. 111. XXI. 13. XXII, 12. XXIV. 103. I'ar. V . US. IX. 13:;. 
Xlll. 73. XVII. S3. XKII. Sii. XIX. 1. \X1, 33. XXX, e. e in 
.illri lucili. Pur e-scre illusliv. I'ar. XVII . 142. 

Parerai, per apparire, veder,!, l'uri;. XIII. 7. Par. XXVI, US. 
(Ini if porrti lo lim nobilitate; eìui, qui si darà a conoscere. In. 

Pareti, masciiliuo. l'urg. XIX, 41). 

/'nreiB, per baliu ili mo'iila;;iiii. l'urg. Il], 9!). 

I'ahets. Arri pareli- il! unii eaU-n-, i [di' 1 , aure lai non curania 
d'altri f ij^fUi, die l';i:'.uizi.mi :v-ii ;i. sulla lulLi In un sulo. VaSg. 
XXXII, 4. 

Par.jolagijlare, far alti da bambino, l'urg. XVI, S7. 
l'iirjnh-Hn . ]ier gioì inrll.i . ili fili . i L ( ■ i ila i'maiiwr.ll'i, l'ilio. 
\X\1, :i!l. 

Pari di lei, ci.,i-. a pam con lei. l'urg. XXIX, 9. 

l'anici, li l'arisi, rill.i i;i[iil.i!e ilei Hrgmi ili Piaiimi. e ima .Ielle 
più. illusil i del iluuilu. l'urg. 11. K). XX, SS. 

l'ASI, È incerili, su DriiLli' Miglia intendere Parlile Trinami, 
lìgliuolodi l'rianu. e ra|iilure di lilcna, notissimo nulle faville.; fi 
pure uno degli erratili cavalieri, famosi iie'Romanii, di' ebbe lai 

l'in latin. riMilimon-e 'li Nen i. che tnRitma slorcinicnlo d'alcuna 
parie ,lel eiirjni. il.il tirerò In. XX, 10. 

l'MUXiDF.. Filosofo liliale, uilìmr di Semilane. I'ar. XIII, 12S. 

lille V,i,,e. l'urg. Wll, 03. 
li. Accennalo, l'urg. XXII, 
104. 
Pa, 

Paro/ila, per parie. 
Si. K luci' disusala. 

Parata intf/ia, riué. ln'iii' e-jireiST. ticil furinaln. In. VII, 120. 
Parali: iciul/r. cioè, siedile ilal luelro: rmn'è la prosa. In. 

XXVIII, 1. 

Paria, parerà. In. Il, 9. 

Parrieno, parrebbero, l'urg. XXVIII, 29. 

Parìe ora 7 Mviulu è pili tiri,, eliiam.. limile I' Orienti', iliuiile 
enmineiaiio i muli: i mei ili delle Mere eelesli. .Miri intendono la 
parie Equinoziali'. l'ar.V,S7. 

l'aire, quella parie die mi ù riiiauiniita, ridi', I' Uiete. il priimi 
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ili:' solini <M[ii /.uri inni, l'il t] llii Ih- il Soli- n i toiiL;iunlO quando il 
invilii PiH.-f.-l inliii|irc-t: il Min i i-ifT^i" Tjn-r li In- .Ululili, l'.ir. 
X, SI. 

Parie. per fiilìiill.-. In. X.XMl. lil :/l»ij«r* n- -/,-.«.,, ri,,,'. . 
nlli'iLtaiiiifi-i ihilli- f:i/i ci ime a si; e .In ]' ilr . \VI!, AB. 

Parte. Qurl.'n ,iar<«. uri' vr; ri.-/ ,rj:-nn- Z.-.'/Jivj fr nn.rffi- 

/t-iHirfc Par. MI. iti. inli inli la Spaila. |>r<ii iiiri;i rircidcnnle . 
rlm atlL- s;>ir,i Vi llini, min .Ir 1 qii.irirn miti cardinali. 

l'ar/ewiarr, pii-iiili-r [nu li.-, i-nl rare in t.i/i.iii,., Purg. VI, 1S.B. 

/Win, V'"'' : i" rima. lu.XWll', 131. ' 

Partire, per ."|imri- . ilissjiusiierr. Par. XXXII . iati. Per rlis- 
li-iliui..-. ,-,>mp;iilm-. Par. Il, 11(1. 

Parlilo, p,itlii i;>i„. ili,i,t,. vpinlc,. In. XXVIII , 110. l'nrg. 
XIX. 112. 

Parlilo, per allontanato. Par. .XXVII, 87. 

l'-.irtrrn-. partorì; in rima, l'nrg. XXIII.'lS. 
Partorire, partorire. Purg. XX, 132. 

Fisirt, lìglinola del Siile, r illudi ic ili «ini.» Ilo ili llrela. accen- 
nala da Dante. In. XII, J3. l'nrg. XXVI , 41, 80. V. Mino- 

Parttmilre giri, sottintendi, di rei/ere; ovvero, in' apparterò 
Ire giri. Il singoliirc [i.-r In |,[ui Par. XX.XJII. 116. 

ParreUe, por visibile; ch'apparisce. Par. X, te. XVII. liti. 
XIX, 117. XXI. IH. XXIV. (ili. Il nWe rifa ,„„ r ci,ti- por mntii- 
hiri, i-ilK, il dl'lil. i-In- ili fienili si >i-iK- end' llllilM luci- ill l Snlc , 

venula la sera, liinia a vcik-rsi cui nw./.n ili molte stelle. Par. 
.XX, li. 

ii |i[i.iiy 1,7.1. i-i'iliil.i. IMr. XIV. lil. XX Ili, 110, XXIV. 
71. XXVIU, 71. XXX, 100. XXXIII, III. 

Parrrttzc. per le strili- . clic appariscono di prima sera. Par. 

XIV. TI . Silllillili'llli- i tilCl i itirullil ri 

l'uria, picciuLu. l.nl. jmccbs. l'ut-;. XV. li!). Par. IV, 138. 

XIX. ira. 

Parrete, lanciullino, bambino. Purg. VII , 31, Par. XXII , 3. 
Lai. partitili!. 

Parala, apparenia, sembianza. Purg. XXV, 100. XXVI, 70. 
XXIX, 143. 

Palliali; ili n atii, e ivi'-, ili cete inutili, c ili i.-illun silslnili.l. l'nr. 
XXIX, 107. 

Alidi, |i;ii(i.-ln. ina iì:: ina In mi- lite. ( Inerii , u hcticltziu iiii-lc- 
siaslico. Par. XXVII, SO. 

l'uirgijiar anzi, per fare all'amore; passando sovente i 
va.'In-j'Kiiii .1, umili alle rane delle innamorale loro. Purg. 
XXXI, so. 

Pasteggiare, culla vista . discorrer culi' ocelli,, <]" i j tu in altra 
cosa. Par. XXXI, 10. 



Patteggiati marmi, cioè, sopra i quali si i passivai.!. In. 
XVII, 6. 

TWon, di duo sillabe. Purg. XXI, 107. 
l'ano, per rnhii i h,- Ij.-e j...nil.i. Lai. pinta*. Par. XX, 103. 
Pasturo, l'Ili ili" una vull.i unire. Ul. Patturus. l'or. 
XX, lOt. 

Pasti, per esempj ili Mtli'i . [■"'quali si pasce Li rinvile; (limili) 
l:Iì r-[i.i^ili.ri. Ma noi inleniliainu . Usuraiamente, la dicla 
prcscrìlta dal medico achilìa ferìlu. per guarir delta piaga. Purg. 

er pasciuto. Lai. jia»/iu. Par. XIX, 93. 



Pasturalo, [>er pastorale . basimi v.'Sivii ili-, l'urj;, XV], 110. 
Pasturare, ninnila melile, per tener cura d'anime. Pure. 
XXIV, 30. 

occhi, come l'esca gli anelli. Par. XXV1I. H1. KK R 
Fate, per paLisre. Par. IV, 75. XX, 31, 94. 

Il I Wild 

Palio, parli, sofferse, sostenne; in rima. Par. II , XX. XX, HI . 

Patre, per padre; in rima. In. XIX, 1 1T. 

Palrieitta, per chiunque ammalia persona a sé congiunta di 
sangue, l'nrii. XX, 104. 

i'a'rit} ùd\ ìi>i^:r:o tiìMìlhs 'tii'n, diiaina llanlc i salili, i- i lleal i . 
Par. XXXII, 110. 

Patteggiato, di cui si c lenulo patto, si e coiiveiiulo, In. XXI. »3. 

Parsala, nome, spanni.... (tran linim-r. In. XXIII, 22. 

INw.^%9. T v7«iuu"™ari!. c " " """" f " pa " ra - 

Pauroso, per lerriliilc. c snavculnsn. In. II. Sii. Cosi Ira'ljilini 
llr.xin nell'Olla ile' Mini Kpo.li l-»rmi,h!,iw ,Utm talml tllcit 

Pai,',/,;: JH.-.IM-. trai .: i -f. I'.ii . \\\ll. (11. ' 

Pa/h. tauii-lia nobile l-iurenlina. In. XII, 137. XXXII, 08. 

l'i ah. limi' in l.i*le'd' A polline, il quale cominciava : lo Paeon. 
Par. XIII, 2S. 

Perca, colpa, peccalo. In. XXXII, 137. XXXIV, 11B. Purg. 

ro taia, pee cari. In. V, 9. Purg. XVI, 18. Par. XVII, 33. XMI, 
IIW. f: miri ladina ; ilice. i pi'rii in ll.ili.uiii .-. ipiclla l'i^ia . elle si 
(lire, «ir™, surra, fusa, ijbwrrltia, mruihra, cil alile simili voci ; 
piT i-irj/. M'i |7|/. / il si, .jhu.ich.ì . rw.'iihl r. ci . 

ice. In. XIV, SO. 

■ i<..XXVII,S3.rar. 



INDICI! SIS 
■ guiila , conduttore, 1M. padagegut. l'urg. 
miei pipili, nel quarlo casa. Coni lerminn il ver- 



Ptiago, per irir-lnv-i il' fi-.-inli-. Vutp. . VIV, :!■>, ;jcf-«,'ii!. 
I'h hi. lisi iin. lini' I ..nn . v |)ìhIi. : il' \cliillo. urlino cr.lclir.il issimi 

ine'meBlTuoii^ XV. 11 li. 

■'< -Urti fin a datiti ttiiiir. si-iolla dalle paiiimii corporee. Purg 



^, S è°'rr"™, S c fra'IaUni Ondo Dell'Arte fteUca,'»! venTtì I '. 
IH IT' «7111, ((r'rci- i»i;'/i's in /.n'unir 11 ninni il. Ulii slrssO. u j F ri diL- 
Danlr dissi- jic/'in ju-r .Mirtillo, (lii-rvann i Ialini ibj; c i dreni 
ltp.an. imitali («Siili ila" Irau-.i-ii. clic- in i[iic5ln sipnilkjlu die. mu 

Pendice, rupe; (iaui'o ili munii*, u spuiida. In. XIV, 83. l'urg. 

xxni.tsa. 

I'e.iea nidMn rhi 1111.1 Ikiiili' I'mIIiiih. in cui. fi-fiimio le favole, 
fu trasC'inii;».! [tnliic ln'lli.-iin.i -im ani-ila . iiiiliuota ili l'eneo 
Il 11 me di Tessaglia, Par. I, 53. 

Punnore, lift limila il' Ica m. e uuijlie il' Hisse. (Imma In-llissima 
r radissima in'ii-ini-. In t|ilali- :is'irl|.i il m.il i 1 1 1 i li.' anilina ramin-rn 
pel morula, venl'.iiini mulinili; ln'iidu- l'unsi- ila limili 1lim.11nl.iM 
limonili, e 

ciilcllii ile' 



nolonncsi nella Cartipa B ria (li H a. In. XXVII, 108. 

Penetra, coll'atcenlii arulo sulla seconda sillalia , in m:inn 
<lrll.-i rima. Par. XX. il. rosi ,*»*•■■'. l'ar. XXXII. 1(3. 



i\ ilici-; 



Penèlri; in rima. Par. XXXII, 153. V. Pentirà. 
' Piiuo, In. XX. Sii. 1.' alpe l'oneri, non I' All'Ululiti . mi» il 
Volpi jì quesl' iillinia io™ Ini Ipiiu liti lesto inteso in quesl" ln- 

Penilenia, per supplicin. fuIìjih ili-I fallo. In. XI, 87. 

7'pnito matetiìli- [ i r ::u-m]un. c i i ■_- i - il \ ccabi-.iariu ili'll.i Ciusc.i. 

In. XX. 4S. Volili finse 11.- ■ i-spiiineio Li mi itlir/i;i ilo] pelo, e 

ili ll.i barba; linieri ;i doli' nonni, olii, i lolla, i lumia. V. Piarne. 

Penne iimaventi. rìs i 1 r. li oiir.it un mi lo. per l'ali ili'll.i i nìnnolila, 
eolle quali si vola al Cielo, Par. XXXII , SI. Miri spiegano allri- 

Pennr, usurala meni e, poi- inlcllolto. Tar. XXXIII, 110. 
Penni,,;lii,i, quella (|lianlitj ili lino . n ili lini , l'Ilo si inelle in 
sulla conocchia, per filarla. Par. XV, 117. 

xi, su. 

Pennuto, |ier uccello gii cresciuto, e che abbia messe lulle ie 
penne. Purg. XXXI, 112. 

Pi umidi in d'i' iHrersninr-iilc. per ilisoirur.lo. .■ il" nlLivilii ([il orsa. 
Tar. XV, 81. 

/'«ire, per pensi; in rima. In. V, 111. 

Pensieri chinali, e ire>nf, per orgoglio fui r rato . e [leproso. 
Purg. HI, 0. 

Pensieri vani. -In nuli, e hUim: , -inaimi! ■lai inni in l'urta, pel- 
enigma, acqua d' Eh,,, l'uni. \\\]II. (17. V. ft'/sa. 
Perniali, mi priitci. u pendi. Purg. XXII, M. 
]'tnt, i i,<tu, [ilt jirmeiuli'-ì. l'urg. V. $3. 
Pentire, pentirsi. In. XXVII, 113. 

Wil. l.-.i.' Wil . W. \\\LS:;! ' " rSI ' '' pc "" mcnl0, Purg ' 

PtKTESILE.i Iiejdna (Ielle \]iin/zniii. venula in soccorso de' Tro- 
jan* conlra i Greci ; e poi uri ki da Achille. In. IV. 12). 

Pentolo, penino, lo. WVIl . sr>. r,,;,,,,, ),,,,t„ta, cine, cancel- 
lala colla pcnilenia. In. XIV, 138. 

l'Eli. lUontorti'ii pei putriti, einè, ili palria. In. I. li!). .Vnu rimi 
che "n iva città per me si i«.|nn , cioè . ehi- io ven-a in Mia cillà. 
In. 1,120. P.r , -reati,,-,,, ri,,,-, ila eira In in. Par. WXIIl, 13. Pro- 
sar per pace, cioè, 'li paee. Pur;;. XVI, 17. 

Per, per ciicunchlere, eim''. hit /jn .Iella i-inoiieisiime. Par. 

WVII, HI. ftr .«ina™, eioè. perdio suoni. Par. XXXIII, 7i. Per 
tornare, eioè. perchè lumi, l'.ir. \Y\M1. 7". Per Irin>,f„r- „ fedire. 
o poo/a; acciocché Iridili o Cesare, o imela. Par. X), 29. 

l'ini (llella) . famiglia nobile Fioroni ina. ora S| la. Ila rosili™ 

uinnnssi l'aria l'eruca anticamente in Fircnie. Par. XVI, 123. 

Pus 11LB6. Tornare per anche, rinò. per pisCamo altri. In. 
XXI, 30. I.' Arioslo parimente in fine del Canto 31. 

Portarne ria nuli li vedrà mai slanci 
l'n itcAftj, e rilomar sempre per anca. 
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Per ben dolermi, cioè, anch' io mi SO» ben <lolulo. Puri. 
XXVI, 93. 

Perchè, in vnr .li heucìà: In. \\\ì[ , 100. Purg. Vili, 151. 
l'ar. \X. lii. e in altri luoghi molto fVequcn temente. 

Perchè, in viri' ili per f« ijiki! (■".<«. Lai. ijimnwlirem, qaaprop- 
ter. la. II, il. VII, 03, H2. Purg. XXII, 1 l'ar. MI. il. X\ll, 
Sì!. XXIX, 90. e in molli altri luoghi. 

Perchè, in foria ili nome. Lo perchè primo, la prima cagione. 
Purg. Vili, ti!). 

Peucgoteki. quella par/e Ore l' un molo all' altro li percuoto. 
. ii iv . ]' Kiiuaii-.rr, ii i-in ■■.>!,> F.qninn.-ialf, uno de' maggiori circoli 
ili lla Sforai armillare, che la divido in due parti eguali , setten- 
trionale, e meridionale; nel quali! sì fa la maggiore ripercussione 

.1. .1... f. i.ii .,, ,,...|, .|| .1. I | r.n. . ,h ...il ... . 

[jin'llu .le] Siti.- . i' di-lt allri |iij]ieu . dir .li corso lui proprio, in 

.lilì'.'|-.Tili-|.a;.j ili ( |.(i i..|-un<i il' l li-, iih-.il. ■ in linei. ir. K lullo 

l'i.'., si'1-.iriiln il sisl.nia ili Tolomeo, comunemente abbracciato 
ne' tempi di Danio. Par. X. 9. 

Perde- perdetti. In 

Perdere di iperami 

Perdili, coll'acm; 



Perdonala, per in.luleeti/ri. l'ar. XXIX, ISO. 
Perdonare, por risparmia^-. <> render esulile. In, V, 105. 
Perdono, per liiilul^.-nri . onm.a dui .Sommo Pontefice a chi 
risila Chiose. Purg. XIII, 69. 
Perduto, per trasformato, In. XXV, 74. 

Peraltro, dentro. Purg. XML 110. XXVI, 35. XXVII, 61. 
XXXI, 11. Par. XXIII, 94. 

Perfetto, in volo di perfeiionalo. l'ar. Vili, 111. Lai. perfte- 



i. Par. XXIX, 10B. 



wctiittv, ih ini na Ila n li' qui'' lenii ii inlrliei. ni 1 ' qu.ili si ;u 

f\\ li. a falsi i- bugiardi, tir. Vili, 1. ■ 

Pmn.i.n. ingegnerò, accennalo da Danto. In. XXVII, 7. V. Ci- 
cBianobtu. 

Per indi, per quel luogo. In. W.Ti. l'on;. XXM I, lii. 
Perni «Iasioni, per vicende. In. VIE, 88. 

Per iterino parca beato, quasi la sua beatitudine si leggesse 
scrina uri suo volto, l'urg. 11, «. 

Pen'sojiio, voce Href», t.a'ji.j.. l'r.ipriimicnle . vesto che ri- 
cnoprc le pirli rergog e, In.AAAl,61: i. ni i.cr similitudine. 

Per lui gissi, cioè, e^li amlò. In. WVI.8S. V. sopra Per. 

Perwnnere, cioè, rimanere, ilomre. Par, 11,36. XXVII, 31. È 
voce Latina. 



Per ih,; dot-, iU niv. In. IV, 7!!. fi-r iik ti stelle di l,ì; , i,, 
sti'ltidi la. i'urn. XXII, SS. 

Permutansa, pcrniulniiunc. Par. V, 118. 

tinrj-ar ;ifu rafie, ancora di' io le narrassi più volle. In. 



a. XIX, 08. Parg. TI, 94. 



IriotcVui. Par. XI, 31. 
ite. Par. XXVIII. US. 
■ in qui. In. XVI, 71. Per l'acil- 



l' acre, il figlio perse, 



ilo. In. XXV, 77. 
ovarcbvcrilà.rar 



Digitizodby Google 



INDICE 



colo formalo dalla strada de'piaiieli. In. XI. 113. Purg. I, SI, 
XXXII, SI. 

Pesai, a paolo, avverbio; che si gii i lira fn^clow, pendente. 111. 

xxvui.ias. 

Pelraja, massa di pietre. Purg. Xlll,9. 

Farina, pietra. Purg. IX, 98. 

Pelraue, pietra grande. Purg. IV, 101. 

Pettigsaso ( Piero) V. Pier Pettianano. 

Pirro onde la catta Si n i,,,,-, i-e. I'ji. MI!, 37. Vedi Adamo. 

rwli pan ili, [iìt li verdi [inselli. In. XX. 75. 
Piatente, che place, eh' ò in graiia. Par. XXXI, 90. 
Piacere, verhD, per soddisfare. Par. IX , li. 
Piane, piaghe ; in rima. Purg. XXV, 30. 

U;..**.ln i.or lliln n rio» In 111 <V3 Un 



Piaggia, per lido, o riva. In. IH, US. Purg. I 

;r islar di meno, non pigliar parlilo , 



Piaggiare, f.r i . .. . 

versi, u|n-iar lentamente, lolla la metafora da' nocchieri. ('Ini per 
|wsll ■•■■■!■•»•. •»■■-• ((. J. . -I. . i i.-n .' )rrn.hn.«. 

d'avanzarsi nell'ali,, iu:iri-. In. VI. li!). In questo significato disse 
Properzio nella S. Elegia del 3, Libro ; 



Pianeta, (Iella errante. Io Zwl pimela, eli' ad amar con/brio, 
cioè, la slella di Ytiun-e, che ilin -i iiuhii:arc gli ;i nirui a' piate-ri 



l'animale, rimila del Lione c 



, litigio. In. XXX, 117. 
La Pi*. Gentil donna Salirsi;, moglie di M. VI!" ,Mla Pieira. la 

quale, ■ fu erediiln, limala tini i il,, in .iilulterio, fu da lui 

condona in "lare a. c quivi uccisa, l'iirg. V, 113. 



la giovane, In quale fecesi monaca, ma Fu tr 
di momslem, e marinila, l'urg. WIV, 10. Par. Ili, 10. IV, 
97,_lli. 

" !, haltcrc, percuotere. In. XVIII, 10S. Per tormentare. 
1*0, 

corto, cioè, breve. In. XXXIII, 34. 
Piceno, lampo Pietno, luogo vicino a Pistoia, dove a lempi di 
Ila. ile fu .-(indilla la l'azioni- do' Inanelli. In. WIV. US. 
Piche, furon chiamate nove sortilo, iìgliqolc di Pierio di l'elio, 



Pi ir in 



INDICE 



l illà il' K|{iHi>. li' quali min nicm> ai'mjanlì, chi' ili vario scieme 

ni urli dolale, l idie. din- >li prny.icar li' Unse a cantare con 

(su Iure. : dalli' quali virile, in |n-na della -it|ii'rliia. furuno Iras- 
inrinale in pìthe, n gain-, chi: vigliami) dire, l'urg. I, 11. Voli 
Ovidio nel quinto delle Trasform. 

l'mn dell' anima s.m.. gli .nielli, l'urg. XVIÌI, 14. 

Pitali ili disio passuri, e /lassi. Per passione di Crislo credula 
innalzi i ]j>- w-ilissc. e di>|in che fu si-jfililn, l'ai'. XX, 103. 

f,-«,V,.r.l|, i IU .■'-|.P.tb- -n* da ■(■•«-Mi i n l-l.li *.«in. 
Par. XXIV, 28. 

Pie», per pioni. In. XXXIII, 183. 

Pieno, por pago. In. XV, 79. Par. IX, 109. 

PlElo, eia piena, l'i-.;;', nini lira, [vrlil la. In. XV, HI, Piata 
ro!i».li,l,; ,i<,e. lil.rra. l'in. XXIX . UT.. Parlar piene le roglit, 
per -a;iai (- il >uo desiderio. Par. IX. 109. 

Pieii, l'Aposlob S. Pirro. Purg. IX. 127. 

Piero il mnGIOHE, lo slcssu. per esser rami ik'jfli Apostoli. 
In. II, 21. 

l'ita bali» Broccia, fu segretario e conigliera dì Filippo Belli) 
Hi: ili [.'i-.ineia. distili, [ii-relic Inoli. i pnli-.l p,vs,<i il He, Fu per 
inudia de.' limimi fallii radere in di^nm della Ileana, la quale 
falsauifiile l'acclisi'i al mariti), nulle avessi- minili ei irrompere la 
Mila castità. Laonde il He. Ilùpp:! creduli!, il lece uccidere, fui::. 
VI, 23. 

S. Pier Dijiim, prima (laminici in S. Maria ili ll.ivr'lllia. |ini 
Hrcmita nella Mili:urline ,li latria: Innilalorr de' ll.nniei della 
Colo mi la , e ulliinanu'iile latin Cardinale. Par. XXI, 121. 
XXII, 8B. 

ilì'ycnuto'caiKcIlierc di Federigo II Imperadore, a cui sopra lutti 

i r. i-I e i segreti alle tua fede commessi, fu da Federigo Iruppo 
credulo, privalo della dignità, c fatto accecare; la qnal cahmitt 

[una Urna eul cajiu nel muro d'una Cinesi, T.cgifiinsi ancora le 
»ue epìstole. In. XIII, tifi. 

Pie. di Memciia. luogo del rollimi" di liiilog.ia, s frialur di 

disc .[die ira i eilladuil ,ll Ulli.'ll.i mila, e poi Ira il Conio limilu 
da l'oleina, e Tilalatesliuo da lìiiniiii. In. XXVIII, 73. 

Puro di [Vavakiia. Ile d'Aratri:!, minio di Corpo robustissimo ; 
aeet'nnalii. Purjt. VII. 112. i'Xi. V. larnln.. Fetirngn, Alfonso. 

l'u» l'ini-iAHu . l'ionaiimn . iidiini di sanii costumi, l'urg. 

XIII, 128. 

Pimi Timni-Ami. Sijjiiur ili llav.'iiea , uomo di vahre. l'nrj. 

XIV. 98. 

Pietà, coli' accento acuto stili' e, angoscia strettoia di cuore. 
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l'uni la, villa del Mantovani!, ne' tempi antichi chiatii.-il:i Amivi; 

"irgilio. Purg. X"" - 

». Far. XVI, 14 



l'inaipin. 111 oh li' al (issimi i ili Toscana, poco distante dalla 
citlii di Lucivi, in lineila prie ilrl suo contado ohe Urafìarjìinna 
si chiama. In. XXXII, 90. 

S. Fituo Animm». In. \1\. iti. !)',. l'ure. XIII, '-' I . XIX. !)!P. 
Far. IX. li I. XVIII. 131. XXI. H7. \\lll. 130. XXI V X\V, 

li. XXXII, 13o. Acconti; l'ar. X\.\ll, M',. hilcsu <la limile 

per lo P^cnton: l'uri;. XML 03. Far. .Wlll. 1 30. Assiste alla 
Irasliguraiiun del Sijisi.ru. l'are. 711. Cammina su por lo 

mari', schei aflbiularsi. Far, XXIV. 30. Arri. a tuli' all'cm, al 
Se|uilrro (li tirisi!) risuscitali], j fiuiii ili S. Mutami!. Far. XXIV, 
l'ili. Chiamali, il. il l'.i.'l.i. ,.,i(., 1 /,. r V, l , Cini'- rn/jOB/MfHl™ della Cal- 
(olica Chiosa. Far. XXIV. -.ili. Chiamalo i»ìmlzta de' n'rarj ili 
Cbisto. Far. XXV. 11. Scrilloro .li .lai- ..[.i-tule Canoniche. \ecrn- 
nato. Furg. XXIX. ] 53. Barca ili l'i-tr». cioè la Chiosa Cattolica. 
Far. XI, 110. hilnalotli. a ri premi ore i calli, i pasturi. Far. XXII, 
SU. e segg. Vicaria ili Pietra, chiama llanlo, l'Angolo, ila cui 
lineo, ossero Cini. alila la l'urla ,1:1 L'uri;.!! tì.i. i'urjj. XXI, S4. l-a 
parla di S. Pietro, cioè ili'l l'araili.u. In. I, 134. 

S. Pibtsu, Chiesa di S. Pietru in Ituuia. In. XVIII, 32. La 
pina ili S. Pietro, cioè la aiutila {Iella suddetta Chiesa. In. 
XXXI. 99. 

S. Piana. Porla S. l'iotrii iti l'ironie. Far. XVI, 94. 

Fii.Tm] litui inaine, uomo plchco, padre di S.Francesco d'As- 



Universila. Par. X, 107. 

Ftnao HU-igudok, fu Lombardo, c scrisse la Storia Srola.-tira, 
l'ar. SII, 133. 

Pìgniore, peggiore. In. IX, 15. 

Pianar poco iki rnmtniw. andar molto lenlamciile. Purg. XI, 
109. V. Premiere. 

Viglio, dar di iiiglia. pigliar ...in [ircsli'/ia, rapire. In. XII, lOli. 
Vurg. I, 59. 

/V'", jicr un cerio modo di guardare. In. XXII. 73. XXIV, ili. 
Purg. 111,04. 

l'ioutiost, figliuolo di Belo Ite di Tiro, e fratello di Didonc 

Regina, il quale uccise a tradimento Su l Sacerdote d' Ercole, 

marito di sua sorella, per toglierli i suoi tesori ; ma indarno per- 



ehi Didonc con quelli se ne fugttl in Affrica . dui* fondu la Ct«tA 
da Cartagine, Pnrg. XX, 101. 
ÌA l'in, luo go nel coniai!» ili l-'in-sup. Purg. XXIV, 89. V. Ubai- 

l'imo srovo, chiama Dalile Filippa Bello He di Francia, Pure. 
XX, 91. V. Filippa, »a,,lp,sia. 

l'Uose, peloso. I". VII, 57. XVII, 13. XX. 3-1. Lai. piVojw». 

Ptlucrmr, dilto figurala mei ile . per consumare a poco a poto. 
Pore;. XXIV, 39. 

/'.■mi. 3it .■uf.iNi >!i i.Tii[>in. l'alia a similitudine del fruito del 
pino. In. XXXI. SO. 

PiHAUnmi Iteiiiicosji, limino di Mantova, dopo averne cac- 
ciali con astuzia i Culi ili CnsnMi. die i/ erano Signori. In. 
XX, 98. 

Pineta, ;rtv.n di pini. I'iiiv. \ \ \ Iti. 40. Ut. prWwm. 

Pingrrc.per ìspignere. In. Vili. 13. XXIV. lax. XXVII, imi. 
Purg. IV. 1311. XII. li. XVI V, 3. Par. IV. !SÌ. />,n.,er rorrhia o 
che che ii.i. i,nnllrni'=i e, .Ih '. i-In ri ilisicrneiv clic che sìa. Par. 
X\. lìl>. Cosi ,««,,.■« i7 ,-,*>. In. XVLIi. 137. 

Ptngmi olire, cioò, spingevi. Purg. II , St. 

Pinnhv, per spinghi ; in riin. In. XVIII. 127. 

Pinone, per pillimi : in riniti, l'.ir. XXIII. 37. 

Pinta, per dipinln. Pura. \\\ 111. ia. Par XXX111, 131. 

Pinta, per ^onI... Pur. I, 132. 

Pintari:, pilline. dipinture. Pur;. XKM1, 65. 

/•f«fiii-n. pillorn. dii-.inlun. Pura. VI. 91. Par, XXVII, RI. 

Via]. Su in l'niileliee. inori martire. Par. XXVII, *1. 

Piaggia, . liguralaiiieoLe. per d.iiirina. I'ar. XXV. 7H. Per mai- 
vnui appelili. die junslano i lillinii [imponili. Par, XXVII, 183. 

Piombare , per sovrastare a perpendicolo , a piomhn. In. 



Piamo acre, pieno di nuvoli acquosi. Pnrg. XXV, 91. 
Piota, pianta del piede. In. XIX. 120. 

Placa, nenie, pio-in. In. VI. 7. XIV, 132. Purg. XXX, 115. 
Plachi, piuma mi. In. XIV, 20. 

Piacere arila fantasia, miler nella immaginatone. Purg. XVII, 
23. 

Piarci, prilli.! peiHon.l HilijnhcT if r_l lenip.. passalo ileU'imliia 
vivo del verini jiimvw. In. X \ IX . 132 . XXX. fIS. In questi luoghi 
arguitici, cmli/ < il' niii'- / >c i/ntai <it II' abisso. 

Pira, quella c.ilaslJi ili ledila . lime nulii-.i melile si ponevano ad 
abbruciarci cadaveri. I.al . ™ym, pvra. In. XXVI, 33. 

l'imnii, cTislie. Pure,. \\ S 11. 37. Fu un ^'..vinello di Babilo- 
nia, secondo le lai ole; il iplnle innainornlo (li Ti sue fanciulla bc.l- 
risposto in aurore, per poterla 
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dn'rgli l'-intiV .i'u ^i. V. -ime li fanr:ulli ;.:imi dr Tamulr; 

ni] f panni I | i r II li-la il' uni Ini- r*«, fi" I Infili ili VUigur 

ili hugì scannali, te n'andata alla fonie, f infumi dcnlru Un* 
grolla, la mìo m lo iti per li fretta un suo velo, the trovato dalla 
firra . fu .la rt«a larrralu, ri! i-.viij jiii.it.i. t'oro ili.-i gnu ^rr.-lo 

l'ira al palimi.: Im.p.p. i- r=« I" il fi" ilo'l'an. ila Ijn- 

riulla. primi rhr fowr «Jj^a iliinf.ll.i, e w| i afilli.: •-• *.u i-Tini, 
dolora, mila propria spada n panò il pino. Tit.br [manto, già 

■I-I Ir....— r.N."...t|ii» f-m i mpi.l-i I la- 

moribondo per h ferita, c!up.. molli pianli laiuruli, rullo strato 
ferro di Piramo ilitprrii.i >• urn.lr, wminn . p.>ru, rh> inuanii 
qurslu atiruiniriilo, il ptUn pro.(uco.i i frulli bulichi, nia rhr 
sprintali iln sjumu- .ir^r ml.iin i"ur::nrfo loi'i ili ioIui icimi- 

pl : rrc^aulr.'rnmr <uu . a! ili ■!' « r jli. Vnli lliuliu nel t. I.ihru 

iteli e Alclainorfosi. 

Ptunnmun, fasciano la divaria, i'ar. XIX, 144. 

Pirati, corsari. Lai. virato. In. VWIII, 81. 

IV.]'.". He elicli iipirnli. piTlirlllli liroitiro ile' Itili noni , Oliilis- 
sìiiii] il' hri|i.TÌn ; iK-rs-in.-KJiii nuli-. imi) nrilr .litrii- ; rli rotini ilei: 
irilriiiliTii llaiilc. In. \M- 13u. l'or. I I. li. min ili l'ini, li-limoi 

d'Achille. 

Pisa, nubiiisiinia u i 1 1 :i iti Tosi.m.i, liotinola il, il fiumi: Arno. 

Furg. VI. 17. Biasimala. In XXXIII, 79. 

I'iiìa ii. ri Umilili di risa. tu. XXXIII. 30. lnlcsi por le volpi piene 
difrala. l'urg. XIV, 33. 

Ì'isistiuto. Tirar l' Alene, tnu li temperali costumi, il 

quale si jiorló lif.-ri iun.i rur:ri tr rolli) siiinr.-ilorr ili sua figlinola, 
l'urg. XV, 101. 

l'i'pi'/iiinr, bislmili.iri-, l'iivrllnrr cuti luti inulto sommilo, 
l'urg. V, 13. XI, 111. 

riiió iinlnlin-ittio .IcINi Tn.iuii... In. WIY. liili. ] 1 ri . 
Biasimala. I». XXV. 10. 

Pistola, coli' accento oculo sulla prima sillaba, lettera. Lai. 
rphluh,. l'or. XXV, 77. 

Più, cioè, per più tempo. In. Vili, 31. 

l'.u ,li ,„,;t- mina, ,li '..ì ila mille oii-Jia. Par. XXVI, 78. 

Pfiie, più; in rima, l'urg. XMI, 107. I'ar. VI. 11. Vili, Ili. 
Xltl. Stì, \V". WY, Ilo, IVr nio_-m l .inn-nU'. l'or. WVII, 
31). 

Piti e più. Lai. magia alque inooii. l'urg. XXIX, 10. 

l'i. ir,.: n.nlrjinln ilcllo ^Miri^ili/.inn 'li'il.i l'irvi!. Il liliali: ti min 
ivi i. -i.i |.::i |iicr|]io| L ', file lu ijllu 'li si Jiriorir. e ivtl'iric. l'or. 
XVI, Ii3. 

Più olire, clic le fronde, ciuc, i fiori altresì, e i frulli. I'ar. 
Vili, «7. Ha qui 1 metafora. 

I'\uinr. ;),■! li (irli delio linrha. l'uro:. I. 12. V. Paine. 

Più f---.i i', mo—i'.r |, i novo, I,,. XXVIII, 114. 

Più «hìimu. In. \V, lih>. li t, "Ulule in (juoli. llloS', il cottiji.l- 
raliin n ^ inulti al superlativo, elle gli di maggior furia. 
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Più tatto , cioè con maggior prontezza, pìh tostamente. Lai. 
«ferri». Furg. XIII. 6. \\\IN, I!). 

Plaga, per clima, « regime, l'ar. XXXI, 31. K voce Liti ina. l'cr 
■ito di Ciclo. Plinjii , il ,S'.i' masi in nini frrlta, ciuf 1 , 

la regione meridiana, dove pare che il Siile proc.vlit piti lenijiitend-, 
liciteli:- ci>'. sia M-™. l'in-, XXIII. 11. 

i>(or/ij; in rima, regioni, o sili del cielo, l'ar. XIII, i. 

l'LAT.i, Cini l'I.Knltr. l'urg. Ili, 4S. 

I'latosi:, Ateniesi- dell', il Jiriim. I-'il.ji-il'u ,:i|iii'iilis>imu . l'rìii- 
cipe della sella degli Accademici, e Maestro d'Aristotile. In. IV, 

Plaustro, carro! Lai. platutnim. Purg. XXXII* 0». 



Purg. XML S 

ìi genie. I 1 



Ptnjii; iti l im i, piii^tii-i i i- per similitudine. Urania, ilimo. Par. 
XIV. 27. Par. \\!V. !]|. / o«' ni»,™, dicono gli Accademici della 



Plorare, piagnere, l'ar. XX, (li. È voce Latina. 

Pioto, diodclle ricchezze. In. VI, US. VII. 3. Altri credono lui 
«sere il ineilesiiitii die l'Intimi' Ile ileil' triti nm , fìglinnln ili 
saturno, ed'Opi, fratello di Giove, odi .Nettuno. 



11 B. Par. VI, SI. 

Po' che, poiché. In. V.9S. 

Poco, per aUliicllo. misero, vile.j e lapimi. l'ar. Xl\, ì",. Per 
pieciulii. In. WVIll. (I. l'ar. |, rji. XXVIII, 19. 

Poco, È tanta, clie no» baila a .lYcsi-jioen. lim- , jii-rflit: Ui suone- 
rebbe dirlo pochissimo. Par. XXXIll, 123. 
Focone' /iandii, cine, «irelln. In. \\. 1 111. tinnì l'urse Terenzio 
co, alla Scena 3. dell'Alto 3. 

HaUdtimiUt virga eli virg illuni nolfraruin, 



Poro Sole, per piccioni parte del giorno, che rimanga. Purg. 

tu, ss. 

Podere, per potere, forze. In. VII , 11. XVII, 118. I'urg. XX, 
136. Par. I, 131. XXI. il. XX VII, 123. XXXI, SS. 

Pallista, per poleslà, potere, furia, valore, Coll'accenlu aculo 
sulla seconda sillaba; in rima. In. VI, 96. 
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il' angeli della seconda gerarchia. Far. 



j. \XX1I, 



Pogyiarc, andari' in 5U.ni. innalzarsi. Par. VI, 11Ì1. 

l'adiate/, per appoggiato. In. XX, Sii. Purg. \XVII,R1. 

l'iujnii, ])!■[■ (nuijiiii in rima, l'uri;. MII, (li. l'nr. Vili, 81. 

I'i-'ii:uiii r!,:; ;.:>li^l]i.'ilii'i duv ;u|i|,ii^[f, fin-, l'uri!, XVIII, 70. 

Pel, per miieln'-. i.osdadié. l'urg. X, 1, IJ8. XIV, 130. XV, 
14. Par. 11, B6.1H, H7. 

Fola. A mie hi s.'ima cillà <li Schiumili,!, [ircsso i confini dell' 
Istria. In. IX, 113, 

Par. \.\Ì. ìj. 



i. XX VII, 
, scnlioro 



llli. V. Ect 
Polirne*, 
XXVI. Ui. 



ditore, iniesa la cadula di iroja, t Ni iimi ir <li Priamo, foce ino- 
ri^ il cinvHuc. ,i eumeni in uv. propri» luti» il .«oro. Purg. 
XX, Ilo. V. Virgilio nel Ó. dell'Eneide. 

Par. .Wlf I, ' C ^ 8 

ivni.-i.,. libinola <!i Pmn.u Il,- ,li Tmja, e il' Ecuba sua mo- 
li isposa. In. XXX. 17. 
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Polo A meo. o SnrnrTiionili. Pllrg. I, SI». 
Folte, per empii murlalc, <:lu- i\iv. risoln'rsi in polvere. Par. 
Il, 133. 

Polrrroto, aspersn di polvere. In. IX, 71. 

l'ani'-, jut [iiiiiin. l'ura. XXI II. V'i. Figuratamente, per bene , 
c reln-U.i-c.iiua. l'ui-p. \XVII, Hit. 

Poma drilli spml.,1. finnio. Par. XVI. 103. 

Pomi, i»r frulli ili omsiila/iunc. tu. XV I, 61. 

Pdhiu, t-ha maturo iolo pmlolU fu. V. Adamo. Par. XXVI . 
SI. 

Poxruuu Tim. per l'eiei-.-iio ili l'unifi.-j... Par. VI, 78. 
Viano, il Granili', aririir f\u\ anello. M.ji^iiya lincisi [»i|i<ili all' 
Imperio HonM.no. Par. VI, '13. 
Ponnrom, ponevamo. Iti. VI, 3!i. 
Pondero*), grave , pesante. Par. XX HI, 61. 
Paiula, peso, [.ni. ,i„„lus. Par. \X\ . 3N. XXVI], 61. 
Potter '«mio oli nite. Par. XII, 1 3K. 

I't>alurc, spiimi-n'. (- ammari' in iiianiiTn. Hie lutto lo sforni, 
iia-m.un.nili.suiilm-., ir. unpimln. In. XXXII.. 1. Par. IV, 20. 

Pomi in C^tel S. àsceio, in Roma. In. XVIII. 39. 

Pomi, luogo della Francia, occupalo ila'Rc Fumicai disceii- 
(lenii ila Ugo Ciapolla. 

Poppa, per mammella. Prr forai ili imp/m ; riti.'- , spi^neml:, 
[iti In. In. \ II , i7; in m ta detira poppa: lìaò . a man rm.i. In. 
XII, 97. V. Mammella. 

l'mn. chiama Dante gli abitatori del Cosentino , iiiCno ad 

Areno, Pnrg, XIV. 13. 

l'oiico, (7 JWITff, e la caccia. Ciuf . il jinmi. li il cin;hia:r cai:- 
ciani. In. XIII, 113. Sirml figura ili parlare usò Vigilio u-l 
della Georgìca, al verso Poterla [fannia et auro. Cioè, pale- 
Por cura, ossiti, ii r , altcmlcre. l'ii i p . .\. 13:5. 
Porger della paté, e il eir ardore. Cidi, comunicar pace, eil 
ardore. Par. XXXI, 17. 

Porgere, p,:r mandare, gettare. Par. XXIX, 39. 
l'aegere ijti archi » che l'In- sia. Cine . fnariiar qualche Cosa. 
Purg. XIII, 13. Porgere gli occhi nel n» a iinakiiini. Cj.jf. t nar- 
llariu Ii.-jh- in latxia. In. XVII, B4. 

Poi gerì' il patto a chi che sia . per andai i- \rrvi il'slcunn. In. 
XXXIV. 87. 

salire.ìii. 1™!». ' P ' ^ * ' 

Porger parole, per favellare, ragionare. In. II, IMI. Purg. 

XXX1I1, 33. 

Pori/erti, per farsi incontra. Par. XV, 45. 

Pari,,, p.iin-1,1,,.. In. WVIII. !. Purg. VII, 38. XVII, 03. Par. 

1, 71. IV, OS. 

Por «tenie, «Ueiidcre, osservare. Par. YIII , 113. XXIV, 
7,H. 
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Porre, per dar vantaggio. Par. XXX, 141. V. .Cerare, 
l'orni, pone il wontfoo rn>o. Ciob, insegna rhe'l Mimilo sia fallii 
a raso; il aup|ii)iiL- l'aldi a ca-ii. In. n , In qm-sin si pii Tiralo 
adoperimi, link' «(n'isii i 1- blu T. .n Crfi-i il Inni verini tiW. ehe eor- 
riijiuriili' a] [lii-ll-n j.[i;t ,■. Ila. li ni-r [un] li r Itesi potrebbero addurre, 
Porfirio nella sua Introduzione alle Categorie d'Ari sitili le, ai 
eap. H, testo 30. ni*' ™UJJ™Ji-. .,' .-v ,.,'■„'„', „' 

r,«-~~.r~.,..',jk- ..*_.'_/-..'_- ti4 



ri- m.' nf ni ili/ olJio iM"l. 

/"orre a crono ; in croce. V. Croce. 
Porre nif min ri nimi.il. l iiir. uili.ir sossopra l'insegne de' ne- 
mici vinti in ballagli.!. Par. X\l, 153. 
Porre a stura. V. A «ito. 

Porre gV ingegni a ben [are, d.irsi ; ili' opere vi rluose, da Ile quali 
Iraiijr.i |i im ameni" \\\ ri'|iublilira. In. VI, 81. 

Porre in tregue, per riposare, o affievolire. Purg. XVII, 78. 

Porre taira il suo «more a tiratura, eioi, innainurarM dell' 
operar gi usi amen te. Par. XX, 131. 

forfore, per avere aleuna proprietà. In. XXIV, 33. 

Portare, per importare. Purg. IV, 127. Per produrre, l'urg. I, 
idi. \ \\U\. 111. Peraiinuiiiiare. Par. XIX, 8. Peresser ragione. 
Par. XXV III, 2i. 

Portar dell' insegna, cioè, portar l'insegna. Par. XVI, 127. 

Parlare aperiensa . per inlmiiinr.i. In. \\M. "St. 

Portar felle, per esser fi'ilele. In. XHI, 68. 

Porlorno, portarono. Par. XI, 10H; in rima. 

Portar passione a clic clic sia. Cioè dolersi di che che sia. In. 
XX, 30. 

Portar mensa, per sapere. In. XXX1I1, 123. 

Parlar vergogna, cioè, vergognarsi. Purg. XXXI, 13. 

Portato, sustanlìio. per i ■ d . . l'uri;. XX, 21. 

Porlcranc, ne porterai. Par. Wll. iìl. 

Pi-ri, <;r, portinaie, usciere. Purg. IX, 78. 

Porlo, per lermincacui lendc ogni cosa. Par. I, 114. 

Porto, jjarlicijiii. ,1, p:„ v ,. In. \\ 11. 88. Par. XXVI . 66. Per 
dislcjo. Lai. fonrclM. In. XXV, 117. Cosi spiega il Landino. 

PuarocaiLo, provincia di Spagna. Suo He biasimalo. Par. XIX, 
130. 

Posa, nome, quiete. In. HI, SI. Purg. VI, 11». 
Pesar fide, creder fermamente. Par. XVII, 1». 
Potane, per posassi; in rima. Purg. II. 83. 
Posm, per polenta , facoltà , fona. Pura. XVII, 78. XXV, S7. 
Par. XXXHI, 1M. 

Posse, per ]m-«i ; in rima. Par, XIII, 91. 
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PnsStSslVO. .Yoj'inre tiri jm.wisiVo. V. S. Domeiikù. l'ossessivo 
immesi è quello che dinota possessione, come o po/re palemut, a 
tìnwiir.xìnminirut. Par. XII, «9. 

Fattibile a salir /urenti, i-ini: da i-s-vr salito persona, Purg. 
XI, SI. 

fosfiìiiir iiil.-Hrltn. Ili <sm, <■ liniere \rit|i.ti[ft nel ,". Libro 
dell' Anima. Insinuami i f tlusiili . Hir lale int •■! Ic-lto stinsi da se 

iiii-ilcsiriin. e i .si ia«!iii jn 1 1' ieh-i .ir i-. il' riunir urganii cr.rj i. ir.iL'. 

Puri:. X.\V,(ÌU. 

Patta, luogo lime si pina , u aLniato. In. XXII , 1i8. Per quel 
siiti ovi- si nifll. un. i enti 1 Niki ri , 11 - ] ■ l' L I n 1 1 . 1 . □ Ir Iìitc .il varco, in. 

XIII, 113. Perorasi ■- In. U\IV. 71. Per orma . v,.>tigio, 

pedala. In. WIN. 1 iN. Per -il". Iu.. s .t. In. XXXIM , 111. Purg. 
Vili. 10S. XXIX, 70. 

Posta. Variare a tua /mia . dm-. leliiTiiii'nle esprimere i «in- 
erii i ilei]' attillili. Iti. XVI, HI. A questo proposito Orazio noli' 
Epistola <i. del 1. Libro; 

Oril numi dulci huliìfii mnjìit iifirinnu, 
Quam saptrt, ti fari patti! qua tenllat* 

Pcttilla, per immani tir ilrlla lumi sjh-i ( Inala. Par. Ili, 13. 

Postremo, ultimo. Lai. im-.tr.-tr, ut. Parg. XVI, H7. 

Fotaràm, potevamo. In. XXIV, 55. 

Folti, per potevi. In. XV, 112. 

/Veni, iniziatili.. Pur;;. \1. 8. UHI, 116. 

f'oleiiw, possi i. In. IX, 33. 

.Po/én, per potevano. In. IV. 117. l'urg. XV, 110. 
P,.!rii:,: j ir ! h -li i li'im iili . e [UT le .usi.' 'li ('.li L'iiliilnislr. Par. 
XIII, (11. 

Potenzia con «Ho. ('■ slreUa di' cu pi l'elicli, I quali Mino pntruza 
rispetto alle lllk'l licenze, i-\:c li ninni imo. e sono orto fisiii'tlo alla 
parie elementare. m'Ita quale inlln i.niiio. Par. XXIX, 3S. 

Potenzia ptiea , chiama Itante la parli.- cli-tin-ntarc del Kondu, 
che ubbidiste alle influenze celesti. Par. XXIX, 31. 

Potenziala , che ha viriti pnleniiale. l'ar. VII , 140. V. sojira 
Potenzia, e Potenze. 

l'elèo, potè. Purg. XXII, 99. Par. XIX, «. 

Potirr armi-, c'ivi, poterle porlart . esser alto a portarle. Par. 
XVI. -17. 

Pelerebbe, potrebbe. In. VII, 0(1. 

/V™. pnU-iasi. Pur;;. XIX, 110. 

Potuilu. la poverella. Par. X, lflfl. Intendi la vedova dell' 
Kia il (.-eliu . chi- ollersc dar iniiiitli (ilanari) nel l'empio, e fu lodala 
da Nostro Signor Gesù Cristo. 

Forerò cielo, per annuvolali! , e |irivo ile' -imi ornamenti, che 
sono le sielle in Innpii ili nulli', Puri;. XVI, 2. 

Poterla, inlesa per la donna amala da S. Francesco d'Astili. 
Par. XI. B8, 113. 
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/>os=o, piscina, o luogo pieno U' acqua stagnante. Tu. VII, 127. 

Prandere, per mangiare a pranzo. £ voce Latina. l'ar. XXV, 
ai. Olii lì girala meli le. 

I'bag», città metropoli ili Boemia, occupala dall' lmpc rado re 
Alberto d'Austria, Pur. XIX, 117. 

Praiuo, per satollo, pasciuto. Lai. prandi», Purg. XXVII, 
78. 

Fiuta, luogo Ira Ravenna, e Faenza, l'urg. XIV, 104. V. Guido 
da Praia. 

Pbato, città vicina a Violili™. In. XXVI, ». 
PaATomoio, monlu ira Val il' Ani:!, f il Casentino. Purg. V, 
116. 

''raro, inìquo, malvagio. Lai. piani). In. Hi, 85. XVI, 9. Par. 
IX, 23. 

Prece, per preci, preghiere; in rima. Purg. XX. 100. 

Precinto, sustanlin!. r'i ri:liii> dir serra. In. XXIV, 3-1. 

Prtttoto, aiìiliellivi,. Cnmiinsii. e.niilcinilii. Par. XXVII, 113. 
Potrebbe perù spieitari-i -hi- in lur/.i iti sustanlivo. 

Pretini, per n, Idi. \ir1am. Par. XXX, 30. 

Predio la/in,,. V. Latino. Par. XXVII, 33. 

Preclaro, per chiarissimo, risplendentissimo. Lat. piceclarni. 
Par. IX. «S. XI, 113. 

Preca, nome, prego, preghiera 1 in ''"<■•■ XW1I1, 00. Par. 
XX, B3. 

Prece, verbo, prego; in rima. hi. XV, 34. 
Pretorio, per Evangelio, Par. XXVI, 4i. 
Predella, per quella parte lidia briglia, dove si ticn la mano, 
(jll'lniiii si ravil,':i. Pure,. VI, 96. 

( \\M. HO Par. XXIX. MS. 

Oggi questa parola prediinnie, -i-uilica i rnii]i..iri itegli Erelici. 

Predone, ladrone. Lai. ,m,:do.' In. XI. 38. 

Prefazio, per saggio ili qualche cosa. Par. XXX, 78. 

I'„f, l!:> nel foro dirimi, per lo bioiuuiu Foiildkr. Par. X\X . 
142. 

Pregilo, per abbondante d'acque. Purg, XIV , si. Per pi i. 

l'uri;. XVIII. -1-J, Hello liKinaliiiiii iile. Pur-, XXII, 76, 
Pregno aere, per iimuloM). piovoso. Par. X, 68. 
Prega» di gran nrfù. Par. XXII, 112. 

Prelibare, [[listare, assaggiare. Par. WIV. i. V, figuratamente, 
trattnr con breviia . in r-omin'iidio. Par. X. J3. Lai. pra-lilnii-e. 
Premere a chi ehe sia. |ici isltiimersi a lui. Purg. V, 43, 
Premere, per ispremere. Purg. XXV, 48. 
Prenderne, pre lidia ino. Par. XX, 102. 
Prendere, per «imprendere, l'ar. XXX. 119. 
Prender del nome, pigliare il nome. Par. XVI, 90. 
Prender grasia, per esserne lutto degno. Par. XXII, 39. 
Prender il cerchiare, per incominciare una strada in giro. 
Purg, XIX, 69. 
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Prender Immagine, per imprimere alcuna cosa nella fantasia. 
Pure. IX, 143. 

Prender il rmvi/r. nin'\ < iniiar.: ;, salirlo, l'nrg. 1,108. Coli: 

Prender la irata, Purg. XXV, 8. Prender l'acqua, per met- 
tersi in maro. Par. Il, 7. Prender la campagna. Cioè, lumini 
per essa ciuim ina ndo. Purg. XXVII] , S. Prender più della ripa. 
In. VII, 17. 

Pbeidem:. Gran duol mi prete al cor. In. IV . 43. ,/ cui mal 
prenda, t maniera il' imprecatone. In. XXVII, 70. 

Prendersi, per appigliarsi, aggrapparsi. In. XXXIV, 107. 
Pretcriba, prescriva, determini, prefinisc». Par. XXIV, 6. in 



Pm:™* (Della) famiglia nobile Fiorentina. Par. XVI, 100. 
Pretto del mollino, avvicinandosi il mattino. Purg. Il, 15. 
Prato di qui, vicino a questo luogo. In. XXXI, 101. 
Pretiare, per concedere, donare. Lat. proiilare. l'urg. Xlll, 
108. 

Pretti, per pretta, imperativo. l'ar. I, 99. 
Pretto, per pronto, apparecchialo. Purg. XVIII, 19.XXV1II, 
83. Par. Vili. -J. , M. WIX, 60. 

Presto del venire, [inmtii a] vniire. In. II, 1 17. 
Presunsi, pri'hiiiin ili; in rmia. Par. XXXIII, 89. 
Premunirne, per ostinaiione, eonlumacia. Purg. Ili, 140. 
Preciso, preveduto. Ut. prmitui. Par. XVII, 97. 

i, per prcno. Far prezza, cioè, prcuare, fare stima, lai 



In. XXV, 78. 

Prima l„ce, dui:, lildio. l'ar. XMX. luti. Co;! prima virtù. 
Par. XXVI, SI. 

Prinamra, per li fiori che nascono in tale stagione. Purg. 

xxvui.Bi. 

Primarrra sempiterna, il Paradiso. Par. XXVIII, 116. 
Prima rolla, l'urg. XXVIII, 101. V. i'oaa prima. 
Pimi, imiti primi, cioè, i miei progenitori, i miei maggiori. 
In,X, 47. 

Primijiìtti, appresso antichi Romani sì chiamava il Condot- 
tine ili 100. soldati nella prima squadra, ed era capo di legione. 
Con qiii'slfi mmie chiamasi dal nostro Poeta S. l'idra A pullulo 
ra|iu . l. Li.i Cilici. Par. XXIV, u 9. 

Primizia Jfneurj ài Cn.to. cioè. S. Pietro. Par. XXV, 14. 

Primisia, per antenato, o radice della schiatta. Par. XVI, 

sa 

Pximo, anel M è primo, cioè, Iddio. Par. XV, S6. 
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Primo amare, dui. Iddìo, la Spirilo Santo. In. Ili, 6. Par. VI, 
11. XXXII, 142. 
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Par. XXVI, 3S. intendi Aristotile* 
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l'inciti db' neon Fuisu. In. XXVII , 8S. V. Iìimifiniu Vili. 
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Proda, lido, orlo, riva. In. IV, 7. Vili, »». XII, 101. XVII, S. 
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I't,,f„n,h. invelili... Mirili i.rofanda, fine, vi- li-r t>elle ailili:lll[.j. 
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Trasform. 
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no. In. XVII, 33. l'urg. XXXIII, 



PnosEBPivi, ligliuula di Cime, e di Cerere, rapila per ispusa da 
Pilli ti ni-. Ilii-illre e, -liei a lì.jri ne' pi-ali lì' Muffa in Sicilia. In. l \ , 
■11. (luve si dice : I.a Hn/inu dell' eterna pianto, l'urg. XXV III, j0. 
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lina, mjurna, [irai, iceplro, fulgori, ftyUtu, 
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I'hi-h'ihhih;, |iiu^iimi, mnrjmip). Ili- \A\lll. i-'di. 
Protendmi , iut allungar li- membra, .crilnrccmlosi. Purg. 

XXVII, 1G. Per allungarsi [j I rtr^-ni u:j1l , [arsi avanti. Purg. 

xix. <ta. 

Proietto, per altiero. Purg. XXX, 70. 
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cio da Luigi il Paulo. e da Cirio suo l'riilrilu. ij Lh s:iii1i.'ij ti da I gn 
riaprila, i qui li i-hlie i ■ i per nielli due ligliude di Ile ri ioghi cri di 
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quale sulla piazu di quelli dita, fallosi recaro un tappeto, si mise 
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HI. 

Pu Miin •i-'/iio, tifi' V. Vintila, insegna dell' flninriii II ano. 

Par. VI, 100. 
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14H. 
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Fulcro, bello. Lai. pulcher. In. XII, S8. 
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110. 
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Punger™ lirn», per eccitarsi al cammino. In. XXXI, 27. 
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un triangolo isosceli', cine, che hn rlnc lati eguali. Mar. XXIX, 1. 
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Par. XXVIII, tS. 
Puntone ilella tpada , per punla dì essa spada. Purg. IX, 113. 
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108. 

Putto, addicllivo, pullancsco. In. XIII, 6K. 
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<Jua\ famuli. In. 1, 21. XIX, MB. Par. XVIII, 105. 
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coiiliiie. cniifelli. l'nr. XVII, 37. 
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indeclinabile. In. XXX», Hi- Pure;. X» . 6. XV, TI. XXX. 82. 
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(Imre, quivi; in rima. l'ar. XIV, 27. 
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Raetrào, ih nuovo acceso. In. XXVI. 110. 
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Radiare, tramandare il raggio. Par. XIX, 83. E voce Latina. 
Radice umana, per li primi nomini. Purg. XXVIII, Ut. 
Rado, in forja d'arwbio. Per rade, o rare volle. Lai. rara, 
~ j. XIX, C4. XX, 19. E in altri luoghi. 

.uhilio Arcangelo g -— 
col relè d'un pesce. Par. I . 
Rafel mai amech zabl almi. Parole che nulla significano , poslc 

dal Porta in liocca iìi X limilo , per di jrp la confusione delle 

- tr di lui colpa. In. XXXI, OT. 
-ir pili fino. Purg. Vili, lai 
i ferro uncinato. In. XXI , Si, 100. XXII , 



RaflYontarti, per in 
malo. Purg. XVII, B1. 

Ma'/azza jiit l'.n Miglili 
mila Niivellii di'! Coni.: il' 

Raggiare, per dilTomle 
XXVI, ii. XXVII, '.K. \\\ IH . ",. XXXI , IH. XXXII, 111. Par. 
Vili, ■">, XIII, Ufi. XVIII, 17. XXI, 15. XXVIII, 16'. Per illumi- 
nai, illustrare ™" rafgi. Par. VII , 17, 71. XXV, SI. E forse in 
ollri luoghi. Per infondere a fona di roggi, e di lume. Par. Vili, 
3. Per uscire con quella velocità chi; mei il raggio. Par. XXIX, 
SD. Si raggerà d'intorno colai Mito; ciuf, si lesserò a foria di 
raggi. Par. XIV, 39. 

R„.j:/i,-larr, ili nuovi consci are. In. XXXIII. 113. 

Raggiornare, farsi «ionio di minio. Purg. XII, 84. 

RagaiugHeni, congiugnersi di nuovo. In. XVIII, 67. 

Ragionare, per argoinnit.iri\ imoucIii'Iiti'. Pur-. Wll, l"f!. 

Ragionarti, per conchiudersi ragionando, l'urg. XVII, 138. 
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/ragione, per conio , o interesse. Purg. XIV, 198. Per rsgiora- 
MK'iihi. Purg. X-MI, 13(1. far radiane, |iur immaginarsi. In. 
XXX, I4tS. 

no. Purg. XII, li. Per Burla eli relè. Par. IX, 



Il mi nu. per 
31. I.Pui ligural 



. ira, per ijfni illarc, "Splendere, illuminare, raggiare. Purg. 
XVI, 114. Par. WIX. I3(i. P,t Tursi manifesto. Par. XV, 50. 

Rallurgare, allargar ili in. l'urg. Ili, 13. Per allargare, o 

ililiiiari' si-mplimi >'. Purg. IX, 18. 

Rallignarsi, [mt .In hiwir M.Sici.iillijfiniri'ili miimi, Klìgura- 

lamcnte, per ilivi'nii ili i.|..!„s addili' , ,i l'ui/.i rli lirluosc opcra- 
lioni.Purg. XIV, 100. 

Ramarro, scrin'iili'll» imiti, ili inlnr verde, 0 Ligio, 0 vario, eoi! 
quallro piedi. Lai. tararti». In. XXV, ?!). 

«irammmi, rammarica, affligge; in rima. In. Vili , SS. Purg. 
XXXII, 187. 

Rammentare, per rifuiiiiMTri'. Par. XVIII, 110. 

ll,:mmi;,h:,si, .idilli n tm- ii:r. Par. WXMI, _ 

Rammjna, continuazione del viaggio. Purg. XI, 43. K voce au- 
lica, oda non usarsi. 

lUnunoo Hebi im-ijieiìi. Curile ili lTii\iu;a. Par. VI, I5i. V. Ho- 

" Rèmora, rami. Purg. XXXII, SO. 

/iniHpo0ifni<-,nill.iiii';!aiaiv. ii|iri'ii.ì,Tr- aix'rl.inriieiik'. In.MXII, 
NT. l'urs- XVI, 181. 

Rampollare, per germogliare. Purg. V, 10. Ma qui Dgurala- 

Rampallare nella mente, per nascervi, produrvisi. Purg. XXVII, 



ccvanu crocena. Purg. Il, ! 
qucsla parola. 

floncta, per doralo. In. XXIII, 100. 

Rancura, rancore, dolori', ili 1 1 [.ris^i. i rn' ; in rima. Purg, X, 
133. E voce Proveii/nle, 1 . 1' kn-nlanu d,-l\ ardii, a carie G». 

Rancura™, dolersi amariimr-rilc , allrislrirsi. In. XXVIi, 12». 
É verbo Provenzale. V. Rancura. 



i/,iti/f. ri^ljigricrc vuuu hi ua groppo, a guisa cji nic- 
,'Iiki. l'urg. X. 116. 

Ita,»-, verini, rapisce; in rima. Lai. rapii. Par. XXVIII, 70. 
Rappaciare, pacificare, acquetare. In. XXII, 70. 
It.ippittrntarc ti yilcl foco, lini; da quel foco. Par, XVIII, 



passale cose; ii che è ufficio (iella memoria. Par. XXIII, I 
V. Libra. 

Rallento, ra Menimeli lo, cosa cbe raffrena. In. IX, 69. 
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Rattma, per ripidczia, * difficile salita di monlagua. Tar. 
XI, SO. 

Il'iao , .uldicttivu rri>;i.)lofi' , itlm-c. In. II. 109. Par. XXII , 
104. 

Jlalla, participio, rapilo, Turg. IX, ii. I.al. raptus. 

Ratto, avverino. subiMoiniir. M-r^ t>. In. Ili , ini. VI , 38. 

Vili," 108. IX, 37. Pnrg. XVIII, 103. K in allrì luoghi. 

Rallrappnni, [icr r;ionicchiiir-i. r r;icr-:i_-licrsi. In. XVI, 130. 
/tonnare, rngiiriarc. mcco-licrc. In. XIV, 3, XXXH, 71. 
Ratinarli, ragnnirsi. Porg. X, 18. 

IUveshi, nobilissima ci tiri ili [milieu, ira ] Vrr.in ■ Itimiiii. 
vicina al mare. In. XXVII . 10. Par. VI. CI. Descritta. In. V, 07. 
Circonscrilta. l'ar. Wl. 07. V, IMitncioa Perii. 

Razionabile affetto, dui'. dell' uumu. eli' è Jiiini 
Par. XXVI, 127. 

Realmente, cioò. in maniera, ed allo regale. Pur 

Reame. per ordini 1 , e -Indi di Par. XIX, ■ 

\\r.\, e'ii.ioiala !i:n In- l.firlinliii. Clinic, Dpi , terra, e in gran 
Madre; fu figlionla di Odo, e di Vista, Maia in moglie a Sa- 
turno, flli infiori (.ii mi, (iitniimc. X ri tono, e Plutone. E perchè 
il inalilo divorai a i figlinoli l-Ih- di lei nascevano, fece nutrir 
Giove segreta m ente uri monlc Ida : e per sopprimere i v.ipili, 

faceva fare granili strepiti, e Iviller e Iinli. A cosil i allrilioi- 

scono le Tavole la corona delle torri, e il carro tiralo da' Leoni. Le 
danno ancora i Sacerdoti castrali, delti Cureti, finiti r Varilmuti. 
In. XIV, 100. 

Iti.rt.in. mi.iilicdcl J'rilriiiira Isacco. Par. XXXII, IO. 

Rccait, per porlnre. Purg. XXXIII, 78. 

Recare alla mente, ridurrò alla memoria. In. VI, 89. 

Recar laenginnea chi chi 1 sia, per inrolparc. l'nrj}. XVI, C7. 

Recarti a' danti, cioè . mettersi in lnn.i, ìn r mangiare, l'ar. 
IV, 3., 

Recarti u niente alcuna tota, per ricordarsene. In. XVIII, 03. 
Revarei a venir „ chi die si;,. l'ur K . VI, 0, 
Recarsi a noia, per isde^narsi. In. XXX. 100. 

Rm't/èco/o, riirllo; liii..-.ir]oic sipuó ricncrarc. l'nr. XIX. LUI. 
limito, ricciolo. ammesso. I.al. nnptuH. Por*. XVII, Si. 
itala, disc Icolc. crede, l'ora. Vii, UN. XMII. 13S. XXXIII, 
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verso I.ombnnlin. IMI., il p-t-t-hrn . n i 1 ì ìTi ■ n ■ i i / ì l <iH grande d'AJe- 
magna. III. XVIII, 61. l'urg. XIV, 02. 

Rea, suslamivn. )„■,■ uni.'. ,, mi-lij,,. Ili. «X. 1-20. XXXI, 102. 

^■/«■pWf.Ki!.!.,. in un tradii. In. . ] 11). i: vurc Latina. 

lirperc, hit |>i'i].-'lr;nv. ijisiu u;ir~ i . I'ar. II. VI. t. iut Latina. 

Reperti »»««, ri„f. si (mano, l'.ir. XXVII. 127. 

/(,7,/pfn, ripiena; ili rima. In. XVIII, 21. l'urg. XXV, 72. È voce 
Latina. 

Kepi:, o, tiill' jk c< ■ : l I ■ i ili- liti, si; II.] Sivnliih -illoiiii: in -rijiin della 
rima. I'ar. VI, 91. 

Rcptùo, rull' [invili» :icnli> -olla ] i.-ii LI Lr im;i : fi|inii-o . Irirrni a 
pi.m-re. l'iir. XXV. 78. Olii iignrslaini'iilc. f: voi'e Latina. 

Rr<iiiieri ili granile iiMwira;ioiir, cessai dal grande stupore. 
I'ar. I, 07 '. Rcqnieri è voce Latina. 

Reipiraie ad alenila, per [inrliriri ili numii. l'or. X\V, 83. 

««/ore, p,T rasare. Ih. XW.l'Slì. I'ar. XXVJII. 88. Infer- 
marsi... sdlWmarsi. lo. \. 21. XXXIV, 10. l'urg. XX, 130. l'er 
fermarsi maravigliando, l'urg. V, 31. 

Retaggio, rredilà. l'urg. VII. lil). XVI, 131. 

ftnicuu, figura reliorìca. In. IX, 8. 

Retro, .li,.[ t ... lo. VII. ■<■>. XI. XVIII, .Ili. XXIX, 10. 
XXXIV, 8. l'urg. VII, 116. XXVII, 17. E voce Lalìna. 
Itttroire, scgiiilrirr, [«-iit-r .lii'lni. I'ar. 1,9. 
Retrorto, indielro; in rima. Lai. relronum, I'ar, XXII, 04. V. 

Retta, per .ingoio rello, il quale viene a formarsi quando una 
lirn'.i vm\i- ,i |.iT[:c.i'lii'nl.h snju-ii n..' altra. Par. XIII, lói. 

Reverendo, degno di riverenza, lemulo, rispettato. I'ar. XXI, 



Pnrg. XXVI, 17. 
.ir™, mio. ni ..ui muro, o per Icrra. In. X VII. 87. XXXM . 7... 
inaine, .,. c.-s.. 4i nuovo. I'ar. XXXI, MS. 
Huito. coulrada di Venezia; e prendesi per la slcssa Venezia. 



XIV, 82. Orario nel I ' Epis loia 8. del 1. 

/ne/dm alterivi inscritti! rtbai opimii. 



i: , m,-. .stivai mio, ti Hata «> 
E li dilrijii'i. cimi', tijucl (ivi- /«irmi 

Ribadire, rilnrccre la punta del chiodo, f 
suo capo, nella materia confitta. Danto lìgi): 
una serpe. In. XXV, 8. 
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RiMlanle, rihelle. In. I, 12S. 

Ribelli, per distornatiti, avversarj. In. XWIll, 130. 
Hiccabdo, fratello di Ugo da S. Vittore, Dottor della Chiesa. 
Par. X, 131. 

iìirajw, riceve; in rima. Ut. reeipil. l'ar. XXIX, 1 17. 

Wiwnnr, [wr dichiarar niellili, l'ar. XI, 22. 

RiciiKfgi ; in rima, per ricùggl, soggiuntilo. Purg. 1, 03. 

Il, rl:,„,.;,:, (".'!' S I IH I .. I un 1 1<! .la IV. I entree (ili IlVirlli .illil ri-lt. u 

al vischio. In. Ili, 117. 

Richiedete. /.-r c.rfm'.t/ ,;.„„„, li- ,li jji fin- mutui- 
dassc. In. II, 84. 

flirAiBnre, chinar di nuovu. Par. Vii, 1S. 

/( irhititteretn piaga, per chiuderla semplicemente, l'ar.; W.VIl, '•. 

Ri,i,l,:re, lugliare. e figuralLiiiiivili' . piT lraversa.ro. In. VII, 
100. 

Ridderò il ralcre, cioè, renderlo vano, l'urg. V, 80. 

Riciijnere, canore intorno, l'urg. 1. 04. 

Jlin,-n,t„,<, cirur intorno. Par. XXXI, 48. 

Riccubbu ».*. Unno, signor di Trevigi, uomo supr ri.» l' t-iu .] i i 
di Dante. Accennato. Par. IX, IH). ' e alludcsi alla sua morte vio> 
lenta per congiura. V. Ditcono sui Testo p. 127. ' 

Ritogliere, raccogliere, l'urg. XV1I1, Hli. l'ar. XXIII. 81. 

Ricntilierr, per u-mti ari- ;iIl>jjIìmih.-[iIi:, o intender bene, l'ar. 
IV, 88. 

Ricoglierti, por ritirarsi. Par. XXII, 97. 
Ricalla, messe, raccolta. Par. XII, 118. 

Ricollo, participio , raccolto. In. 111,00. Turg. li, 102. Per 
accollo, l'ar. Par. XVIII, B0. Per appreso, compreso, bene inteso. 
Par. IV, B8. X, 81. XXIX, 69. 

Ricominciò eUleUa OgU «echi miti; cioè, a dar diletto, l'urg. 
1,16. 

llk,ii,i,:irre, compier di nuovo, l'urg. XVIII, 107. Di questi, e 
somiglianti verbi composti, V. l'&colanodel Varchi, a carte 71. 

Riconfortare il nome, per rinfrescui-i:, r linimvare la memoria. 
Par. XVI, HO- 

Ricercarli, tornarsi a coricare. Purg. Vili. 133. X, 1». 

Ricordare, per ricordarsi. In. XVIII, 120. Per sovvenire . tor- 
nare in mciimria. In. X\. ISH. l'urg. XVII, 1. \\\1(I, 91. Ni ri 
ricorda, mi sovviene, l'ar. XX, US. 

Riconleràti, li ricorderai. In. XWIII , 100. 

Ricorrere, per correr di nuovo, o indietro. In. MIE , 114. Par. 
XXVI, 71. 

Ricreduto, ciliari!... sbrinalo, l'urg. XXIV, Ili. 
Itiinrirc la pia,\ii, i-ini'. ri-:il.k:rb. r.ini marginarla. Purg. XXV, 
139. 

Riddare, menar la ridda, c tot, aggirarsi come Coloro che ballano 
il hallo t.m.lo. In. VII, 24. 

Ridere, lìguralamente. Faceta rider l'oriente, l'urg. XI, 30. Il 
Citine ride, cioè, se n'abbellisce. l'ar. XXVIII , 83. Fidi ridere 
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unabelleziB, cioè, ri spi elidere, l'.ir. XXXI, 1.14. // rider dell' erti: 
l'IT. XXX. 77. Rido» le earte, dw, dildlano cui Ni lurida, t.d- 
icua rln' cleri, l'uri;. XI. K-J. Urinili piH'inulill.- lidi' llda XI. Ucl 
quarto Libro : Attiri argento ilomus. 



Ridille, n ude odoro. Lai. redokl. Tur. XXX, lij. 

Riooipo d' Aistki.. Diiiii-riidorc . |irim<] ili ipn- ic. Cosini 

nuli il presti inolili |iiin?kri> ildti' rosi: il' Iluliii- l'urg. VII, 91. 
nrnni.ro, figliuolo ili Cari" llnrlrlln Par. VII], 7-2. 
Ridatemi, [ornare a dolersi. In. XXVI, 10. 
Riducerlasi, ridursela. Par. XXIII, SI. 
Anfora, per ridurre; in rima. Par. XXVII, 80. 
Riditi, (>cr ritinti : in linm. l'ur. XXII. 31. 
Ràde, ritorna. I.at. mW. Di. XIII. 7(1. l'urg. XV, 13H. 
Iliedi, diurni. Lui. le.lis. In, XXI. 90. l'uri!. Ili, 111. 
Ritiro, tliclro. In. X.I, HI. 

Rifili:; fiir ili \u. Rifui- numi. |.tir resi itti ir e [il sanila, l'ai . 

IV. iti. Ut firn- Kinm. |u-r n-.lir.iiirti il ciriiì-iii, l'.ii-, XXVI, Mll, 
Rifarsi tmrrenh- , mniiiri- mi ii[.|nirii.-. l'ur. \\. ;i. /f ,'/«,■„' miu,,. 
purgarsi da ogni colpa. l'urg. XXIII, (Mi. 

Iìiri «outacìib, o lìirse, soinl posili sollo ilSuttenlrioni'. v sono 
,'iHissiun-. [lirnr sempre .li i,r>n i gelala, l'urg. XXVI, 4,1. 

Rifèmi, mi rifeci. l'urg. XII, 7. 

Pino Tfumno. uno drV piloni il'Kriea. amantissimi! ildla 

giusliiia; il quale Ange Dante «aerai salvalo per aver credulo in 
Cristo vr ro. l'iir. XX. UH, 10o, I IH. 

Ripccarc, linear di nuovo, l'urg. XV, 64. 

/Ufi**», l'uso ili nuovo. Par. XXI, 1. 

RifìgUare, riprodurre, germogliare, l'urg. XIV, 118. 

Rifondano, per rifondarono ; in rima. In. XIII, VM. V. l'Er- 
eoliiuu ikl V.-irdii. .i carte 2K3. 

Riflmtlere, per mandar fuori di sè cosa simile a se; corno lo 
splendo» rifonde altro splendore, l'ur. XII, 9. 

Rifondersi, 'per lemuri: inldirli u ; r!ctto ild r.iggio. Par. II , 
88. 

Riformarsi, pur ristorarsi, rilni-u. ■■!>.■ 1 1 1 1 ui- lumvii luri.i. l'ur- 1 .. 
XXXII, 13. 

llif,.i,„:ere ,1 raggio. V. Rifrntta. Par. XIX, 6. 

Rìfralla, chiamasi In limi, igiiiimlo si Imre dui suo itritlo cani- 
ni ino. i noi minimi. > divi-jsi -/.zìi ■ ci une a III udir pasin il.ill' Ulij 

nell'acqua, o d.ill' m ipin ih-I I' ;n in. l'm-g. XV, 23. 

Rifratta, aililicllivo da rifrangere; detto del lume. Par. 11 , ttli. 

Rifulgere, rispondere. I.fiI. n-fulge,,: l'ur, 1\ , [ri. \\\ I , 7fi. 
XXVII , 93. 

Riuwjnn. [lindol rii.i. ruscdlollo. In. XIV, 131. 
Rigirare se in sa; qualità propria oìdl'anima, cioè, muoversi 
da si stessa, ritlcilorr s< r ru li- propri.- opi-iiiduiii. l'urg. XXV, Ti. 
Rigistram, registrare, l'urg. X.XX, «3. 
Hi,)iwjiKi-i-, ii.rria.rc a iiìui/ihti'. l'urg. X,1S. 
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llir.oc.i.iosi, famiglia nobiìedi Forlì, l'urg. XXIV, 31. V. ,tf. Mar- 



:■. ilislinmiecsi [ut firadi . Par. XXX, 12*. 
che sia, guardarsene. Lai. cavare. Par. 



fi ( ,/: 

XX, 36. 

Riguardo, pur scrini. In. .HVI, ÌIIH. l'er In ri^riiinlnre. 

Par. X, 133. 

Higl-hhdii. nrrc Ai in'i/im ii'i/wn/n m «(fimo,' cioè, riguardarlo 
con ocelli di cortesia. Par. XVII. 73. 

Rilegare, per coiiGliarc in qualche luogo. Purg. XXI, 18. Lai. 

Rilegalo, per collimalo. Lai. n%a(«J. Par. Ili, 30. 

mirrare , per fa v. ire . c nero:! liei- l.i pan da dalla li>sìi(iir.-i ile' 



Kimhrrritre, per opporsi dirillamenle; dello degli estremi imnsi. 
l'uri!. XXII, 49. 

/fiwrepcr canlì d' ucccllelli. Purg. XXVIII, 18. 
ffininutre, rimeiiihri. rininli; in rima. Purg. VI, 1415. 
Iliiiu-iiuirarc . raicniclii'.iraisi. l'iilfi[-i a tiiniincia. l'or. XXIX, 

81. 

Uiie kcote. Colui €ht fuori Trasse le nuore rime. Parg. XXIV, 



Rimarlo, più che morto. Purg. XXIV, 4. 

nuovo colla pegola, hi. XXI,V '' ° ' ' ^ *"* UB " e 

/lim/iiiirrrir; rinipnn ern. nspr.ì riprensione. Purg. XVI, 133. 

Rimunerare, /■ rlmunvjr.r,: i-i,,è. il ],rciiiir,. l'ar. \.\, -ri. 

Rincalzar?, per furi dicare. >liiljiliiv. l'fiTK. IX. 72. Per mellere 
allomo sfisic^iii ; •< per l'.rr larun a chi |iris<a. ii-unidn indielro la 
lurh.i; clic Ti Imi In ne Un :!. Kd-i.i ilei 1 . 1. ilim. disse e/Jleere etani, 
l'ar. XXI, 139. 

Jìincalse, par appoggio, e puntello. XXIX, 97. 



Ringaragnare, ripigliare. I 
vagli irscn e. 



Ringhiare, digrignare i denti , mostrando di voler murdcrc. 

dicesi propria ile di;' eani ; ma si trasferisci; anelli' njtli uomini 

adirali, hi. \. 1. Lat. r/ny/; usalo da Terenzio, c da (Jraiio. 

HiiHilut.sn, clic rin-liia. \ . Hi»<i>,iare. Purg. XIV, 47. 

Ringnaiana che che sin. iiìh.l- -li clic che sia. Par. XV, 84. 

Bisua »* Cilboli, uomo di gran valore, Purg. XIV, 88. 

ninni o» Commi. famosi) asfissimi ili slraila a" tempi di Manie . 
che infestò co* san i l;itirtnn;tTi;i l.i spingiti marittima di lloma. In. 
XII, 137. 

limi» mio, cioè della famiglia de' Fani, grande assassino di 
slrada a' (empiili Danle. In. XII. 137. 

Remi inni'. l'iriiF-imu cniiilinii Muri- conica infedeli, c parerne 
ilei Come Lucidino ilTtfiliun. l'nr. XVIII, iti. 

R,,i,u>n-ii,lrr. per < imparni rli trailo. Par. XXVI, IÌ8. 

Rinicltani, per lornar selva di nuovo. Purg. XIV, liti. 

ilìitiil^n. impedimenti!. In. XXXIII. flit. 
Rinrer.Un; per fiir verdelli nuovo, l'urg. X Vili. 10». 
Ria, pcrdclillu. miri. stcllciM^mc. In. IV, 10. Purg. VII, 7. 
\.Rco. 

Ria, addicllivo, scellerato. In. XXII, 61. 

Riparar l'uomo a tua rito, resliluirlo a sua salute. riscattarle, 
redimerlo, l'ar. VII, 101. 

Riparo, per chiusura. Pnrg. Vili, 97. 

Riparo, de' piarmi , tini', rilnrn inicuio al principio del loro 
molo; come spiega alcuno de' Come n la lori. l'ar. XXII, ISO. 
Ripetitore, pensar di nuovo, o ben considerare. Par. VII, 

ne. 

Ripenrulo, per ripenlilo. Purg. XXXI , 6G. 
/(<>■,'. re. per ruminine Iella melile, l'ili'!;. VI. 
Ripieiiri, è rii.h-w, .- cioè, ogni cnsa è ri] .ÌL-n.1 . Purg. XIV, 91. 
Ripignere, spignere indielro. In. 1 , 60. Per ispigner cosa al 
lunipi ilnurC i-li.i è l.ill.i. l'urg. XV, 09. 
Ripinlo, rispinto. Par. IV, 8S. 
Riponila, ripunta; in rima. Pur-, XVI, 183. 
Riporgere, porger di nuovo. In. XXXI, 3. 
Riposala rirere, cioè, niuelu. Ir,iiii|iiilln. l'ar. \ V, l"0. 
Ripregare, di nuovo pregare. In. XXVI, GG. 
Ripreme, reprime. Par. XXI, SS. 

Riprender eia, mettersi di nuovo ili cammino. In. 1, 39. 

Riprender rirlù, cioè, ripigliar vigore. Par. XIV, 82. 

Ripreslare, ridonare, dinunvn rniH'ciJcre. l'ar. XXXII1,69. 

Itili" l ' , i I" hvililn. e .liiiiiHiiiieiiln t-ln- npporl.l Li Milite. 
In. XVII. 8:;. XWII.7I. 

Ripriso, per ripiglialo; in rima. Purg, [V. 116. 

/fr'jjF-.i/'" 'li il il NYU si mi incidere nel (iiu fi. 1 1. 1.i . l'ar. X\\. iiS. 

Riprovare, per prillare cori ar-miicrili imoii. l'ar. Ili, 3. 

Risalire, ili linoni salire, l'ar. I , 3I1. Scolo, n'ienia risalii; 
nessun distende, chiama limile il Paradiso, dov'egli finge d'es- 
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rilQrajregii^rt" V pi?X,X. CSMt '" !ca 

llisriiimure. ,.fr rischiararsi. l:.r. \1V, (I!). XXIII, 18. 

(im'itf, jjit fermarsi, essere intento, I". X\, 103. Ter isgoti- 
lìarsi, ricader giuso. In. XXI, 21. 

Risegarr, lanli.ilr. ■i-.nv. ilii idrre. separare, Purg. XIII, 2. 

Risensarsi, ripigliare il senso. Par. XXVI, 1. 

Risentirsi, per (svegliarsi, oaccurgersi. Par. XXIII, 40. 

Ruma, per ordini; di gente, o sella. In. XXVIII , 59. 

«ito, per bocca ridente. In. V, !33. Per lume. Par. .XVII . 30. 

Riso. Antera un riso dentro nyti orihi. Par. ,XV. 34. Riso affa- 
talo, per lume di color di fuoco. ]>nr. XIV, Sii. Riso dell'uni- 
remo, per allrgri.ua, e gloria grandissima. Par. XXVII, 1. 
V. Rìdere. 

Risplarmare , risparmiare. Turg. XXXI, 113. Rispiarmar le 
tiile, lasciar di guardare, quello clic i Latini dissero panerà 

Rispiim, rispetto, timor filiale; in rima. Purg. XXX, 43. V. il 
Salvini, a carte 237, della 2. Centuria de' suoi Discorsi Acca- 
demici. 

Rìàpmulcre, per corrispondere. In, M I, 1 1->. \\X, 34. Par. I, 
120. IV, 123. 

Rispondere, [ut poter esser vedili,.,. Par. XXIX , 103. La fac- 
cia mia ben li ri.po,i,l<t ; dui-, ti -i ìasei Inni ledere. In. XXIX, 
13». 

Rispondere per alcuno, dilemlerlo , farsi suo avvocalo. Purg, 
XXII, Hi. 

It,..p<„„le, tei, emè. a lei. Purg. XV. 103. 

Rispondersi dall' anello al itilo, il; 
cosa Falla con ptovrideott, e non a i 

Rispose lui. Purg. I, t)2. Risposi t 

/(ninfei con alcuno, adirarsi contra d'esso. In. XXX, 132. 
Ristare, fermarsi. In. II. 181. XII. lift, XVI, l!l. XX. SO. \X[. 
4. Purg. IV, 4S. XVIII, 110. XXIII, IH. 

Ristarsi, per non partirsi. Purg. XXXIII, lit. 

Ristuppare, turar di nuovo le fessure colla sloppa. In. XXI, 11. 

Risorgere, risorgere. Purg. VII, 181. 

Ritendere, per lernlere, distendere. In. XXV, 117. 

/fif.jnie.v. [ier tornar addietro. Par. X.XIX. 97. 

Ritornarci, per rilorname. In. Vili, 96. 

Ritorta, fune. In. XIX, 527. 

Ritrarre, per descrivere, trallare. In. 11,0. IV, 143. Per ìinpri- 



io all' indietro. Lai. iter preopostcrum. In. 
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Ili/tv. drill-i in i . hi. XIX, US. 
_ Riva. Eltti-c il lini ; cli.l- . :il s;m Irrtuiiic lii |:iTÌ,T.inllf. Pur-. 

unii, .'irnniln 1" aniirlic favule : o q urlìi 4' Il.-tia Tiberina, ilruulc 

gar!si.Turg. XXV ,86. ' P 

Rita interna, chiamai ila Danti; la uircni.ìiri.n/a Lonra.a ifi-l 

in i,,,., 11., hi!,., l'ar. Wlll. 11B. 

flfrw/n, di"', torni mi andare. In. XXVIII, 42. 
/firn i(e/ riiorc, per IMo- In- XXX. 18. 

BjYA.HMtoradrrH/nrfflrfi- nVr.ui". l'ar. Vili. :iK. InUvidi una 
jiiiric ili l'rnvi'n/a. . In: un rcnipn aiipnrlencva ni He ili Puglia. 
Riudire, udir ili nuovo, l'ar. Vili, 30. 
Himiirc, ili minio vr„ir.-. ritornare, l'ir. VII, 83. X. 70. 
Riverire, Urircrir,; cioè, la riu-miia. Purg. XIX, 120. 
fl/reno, il riverrei', il minati:. In. XII, 43, 
Sieerlcre, per rivollarc. In. XXX, Ii7. 

/lirirra, ,u-r nume In. Ili, 78. Purg. XIV , SO. Par. XXX, 01. 
Per rivo. Purg. XXVJII. 17. Per stagno. In. XII, 17. 

Rititere, tornare a vivere. In. XV, 76. 

Ricucile, per rivachi; in rima. Par. XI, 154. 

Rìvoln-re, i-im^hc In. XI , Iti. Purg. 111,123. Par. 111,28. 
XXVIII,?. 

Riuscire, in qualche lungo, per arrivarvi. Purg. Il, 132. 

Rommi, Re d'Israele dopo Salomone suo Padre. Costui Fu 
superilo , e ili coslumi Lirani 
suo uficialc , Icnicndo che a ae non mt 
fuggi sopra un (iarro. Purg. XII , 16. 

Kimoni (insciiiiQii. Tu di Normandia. Vinse la Siiilia. e tnlsn la 
Pugili :i' .-ir.ui'ni. In ]i:nlri' ili lìna-ir-ri . rlic Imi ne Sicilia ; e di 
lui «acque fiuslanz.a . Yiaiiio ili I Vilerigo li Imperadore. Par. 
XV111, 18. 

RobiutoRiiu F«»mia, figliuolo di Ugo CiapetU. Purg. XX, 39. 
* Non nominalo ma accennato più d'una volta. * 

Ri.TiF.niii Re di Punii*, fratello di Carlo Slancilo , uomo dedito 
all' avarizia, l'ar. Vili, 76. 

Rabbi, rossi ; in rima. Par. XIV, 04. 

Rocca., per rupe. In. XVII, 131. 

Ilm-chw , pezzo di ...lo . .li lisina quasi cilindrici. Lai. saxum 
lem. In. XX, 33. XXVI, 17. 

Ra-ria, rupe i) ripa wusn-s.i . balzo di immurila. In. VII , 6. 
XII. 8. ali. MII1. Ili. XM1I. X.Wll, a. l'uri;. 111. -17. XXII. 
137. Par. VI, SI. 

Rocco, per plurale d' Arrivi sano , fallo in cima come un 
mi ro di -cacchi, l'ur^-. XXIV, 50. 

RoD«10, grosso limili- della ['lancia, che mi-In .'.ni Slitta lava la 
rniicuza. e -i - civici uri mar 'I ìmi'iui, In. IX. Ili. Par. VI, 60. 
VI il, SO. 

Ucdopea. Par. IX, 160. V. Filli. 
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RonotEi |nata in Rodope) fìuclla Rodopea, che tlehtsa, ce. Par. 
IX. 100. V. Pilli. 

Soffia, densità di vapori umidi. Tar. XXVIII, 82. Voce di*- 

Roggio, rosso, infuocalo. In. XI, 73. Pttrg. Ili, 10. Par. 
IV, 87. 

llui. a. Cilli capo dcl.Uo.ido. In. I. 71. 11. SD. XIV. 103. XXXI, 
SD. Purg. VI, Ili, XVI. [Oli, l-JT. Sii. \XI\, I IO. Par. IX, 

un. x\, xvi. io. oiii-.-. ii.. snpi,. 1!(; . l'i»-- xxvu. 02. 

Ammirala .. ri Ln :i .a: i 1 1 1 ■■ il..' ll..i l,.,. i. I»ii., WXI.-i. II.', il romani!., 
llcH'atu.in Giulio Cesure, l'ar, VI. 37. Convertila dui Principe 
filali A. r .. .-.r-.lS . Pur. WIV , 0". Uri la t'imiterio ,!i S. Pietro, per- 
che quivi Fu seppellito, l'or. XXVII, SS. 

!',,„!.. l'Ili.-;. IL, .nana ijjlpsn .la Ilanlc por In bella dolina. 
In. XIX, 61. Intesa per il luogo, (a ilare dritto tutto ili si merco. 
Par. XVII, SI. Alludevi alle simonie. 

11.'... i .ii l'i Cn>T.) n IUi!iaio. i liin iii.i Dan le il l'umili so de' licali. 
l'uri.-. XXXII, lfH. 

Rom, quel ila Roma, cioè colui che abita in Roma. Pure. 
XVIII, 80. 

i'.i.MM.^.iioi.ili-HMiii'mviMi in .ITl..]ia. In. xxvn.n;. XXXIII, 

IBI. Pure. V, 00. XV. 11, Ciri mtìIiii , e biasimata, Purg. 

XIV, 92. 



Rou.cticoLi, popoli di Romagna In. XXVII. 2S. Pori. XIV, 00. 

- '- V»j)cr;irf(ir« di Roma, l'urg. X, 74. 
ic bevevano acqua, l'urg. XXII, 1 



«musi. In. XVIll . 2K. Pur. XIX. 11)2. Discesi da* Trojan j. In. 
XXVI, CO. Disfatti dall'esercito d'Annibale presso a Canne, cas- 
tello di Puglia , dove le anclla d' oro tratte dalle dita de' nobili 



antirhi l ui ini rhiatnaiant. muiliit*. rome scriic T. Livio i.cl 
XXII. Libro .Ielle stic storie. In. XXVIII. II. 

Roiahi, che rimasero in Limine. In. XV, 77. 

Rollai Iwiiuoii, che persegui laro no la Santa Chiesa, inlesi 
dal Poclapfr//n.;rir7o. Pura. \.\.MI,I12. 

llomMl Htm . Sfili; fi.rinin iiu.n.:/i In Hc[>ut)lilica , i ninni (li. 1 
quali sono : tlonn.l,.. Xmim Pompili.., , l , .ill(. Ostilio, Ane.i llariio, 
Tarquinio Prisco, Servio Tullio, e Tarqtiiuio superbo. Par. XIX. 107. 

Hoiiaio, caslelln pnshi ni'iln Marra 'l'rivii;i..ii;i. Ira la Drciila, e 
la Fi aie. circo. .scritto. Par. IX, 28. Di tal castello osci la famiglia 
(li \//nlii.[i Tirami., ili Padova. 

Rombo, il rum ore, e suono che fanno le api, le vespe. ì calabroni, 
e ambe gli ..creili co l'ali. In. XVI, ó. 

limita a. luogo vidima' Colli del Casentino, In. XXX. 73. 

Bonto, fu un Pellegrino, uomo ili pirciola naiione che tornando 
dal viaggio di g. Giacomo di Calma . capitò in Provenza, ed ac- 
ronciossi in rasa ilei làmie Iteri iughieri ; dal quale ebbe il maneg- 
gio, e il governo dell' entrate suo; e si bene, e fedelmente le seppe 
augun.enlare, che fu cagione che quattro llgliuole del Cnnle si 
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rome , li rota, Purg. XXX, 93. 
Leale. Par. XII, 11». 

i-.-ll 1 iriiffEnr. In. XIII. 117. 

o dell' Oceani!, vicino ul le cuslc della Persia. 

.iv, ho. 

,1. che gir». Far. XXXI. 33. 

a guisa ili mola. Tu. XXX, 11. 

a guisa di ruoLa. l'urg. IX, 2U. 

in girti, o iliiiiinrc a guisa di ruoli. Par. XVIII, 



nchioalo assai. In. V, BS. Per 
o del colore del fuoco, forse dal 



Rutmbto, rosseggia oli 



m 
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ilei coltello, viene ad aguiiarlo ; ma se si volga conlra 'I taglio Hi 
esso, viene a guastarlo. Purg. XXXI, 13. 

Ruote, per le sfere (tirali. Par. !V, 38. VI, 13G. li cosi mole 
cterne. Par. I, 01. Il ruote magne. Purg. XXX. 109. 

Rcstiiicci (UcopuI onoralo, e ricco cavalior Fiorentino, ma 
sfinì lina lo nella inopie, fhc (il ilimn.i nioll-i rimisr) , e (li spiace- 
voli co-Lumi : s:ie.elir non potcn'lo egli vivere run Ivi fi ridusse, a 
viver solo; e venni- ™«ì a eadere in limili vili. In. VI, SO. 
XVI, 4.4. 

(Ilth, bisava del Ile Davide. Par. XXXII, 11. 



Sa', sai. Par. XXII, 7, 8. 

Sabaoth, parola turai™, rhe fiu'nificn r.wrrili, o itegli attriti. 
Par. VII, I. 

SiBEILO, 0 S*BELLI0, Kn'SNirr.l il l[lia]e eoo t'ori il èva 1:' ire ipo- 
stasi nella Sa iniH Trinili. Par. XIII, 137. 

Sabei.lo. snida In rull' i-irviln ili Catane in Affrica. Costui se 
ereditimi .i Lucano in-1 il. della Faisajrlia. fu morso in una gamia 
da uria lerjm di si maligna, qualità, che gli concinni il corpo lutto. 
In. XXV, 93. 

Subiie, li rumine rapile da' soldati nomarli, per cornanti» di 
Boinnlo : la storia è notissima. Par. VI, 10. 
•Socco-, per sacchi. Par. XX», 78. 

Socco, per veni rirolo. dove <i i-i un-urn-e il ci ini. In. XXVIII, 38. 

Sacchetti, binisi ia uoliilo l ini >nlinn. Par. XVI, 104. 

.•iactntc omo, chiama Dante quelle de' Regi. Purg. XX. 60. 

fiurro ìnìtmii, llii.nna Daule rpiesla sua divina Conniieilia. Par. 
XXV, 1. V. Sagrato poema. 

.Sacro, per cseeraliile, fumi- nutrii iMÌ'orn, appi'l itn iiiìiIn ii fc -in 
delle ricchci!C. Purg. XXII, 40. 

.SVru:-.f«n/.i iiit l'Aquila , insellila del [tornano Imperio. 

Par.VI.02. 

Saettare, figuratamente. In. XXIX, 43. 

Saettare, per isi'a«lbrc. ^itl.bii- di Imitano, come si giltano le 
sacllo. Siirlltnr il faiitu. In. XVI, 1(1. /,' Siile infilarti il aiut ilo. 
cioè, vihraia i suoi ra(t;i. a filivi di strali. Purg. Il, 33. Cosi 
I.uereri" usa di dire : lucilia tela tliet. 

HsriRA, doniiii tierosnlituiiana. moglie di Anania . o' tempi degli 
Apostoli. (Infiori! vendettero le Inni sostanze, per vivere in 
ninnine con gli altri primi Cristiani ; ma portando sol.) tuia parte 
del prezzo ricalato it S. Pietro. Imperlilo che fosse lutto, ed es- 
sendo perciò ripresi da lui, rai li leni «lltiiiii in (erra unirli [ier divino 
miracolo, Purg. XX, 113. 

Stuì-ii", savio, fui- mutuiti, per inforniitrc. dar notizia Pure. 
V, 30. 
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Saga' 0 , pruovi. Lai. ipecimcn. Lutare f uggì, ptr far pruova. 
Purg. XAVO , U7. 

Sagrata iiai-ma, per In Cumiuedia ri i Danio. Far. XXIII, OS. 

Suini™, fu qii'-li Si'liliiitn 'li lìaliil.itiin ; « iicrrc-iji'i riui tinniti 
111' .li liiTuMlfiiinu'. i ìiiìl-Iu in balualta . il l'eec prigione, e spo- 
glinlln alari rrw»i. Fu Si^n.j i- iiulrnle. i liinu.-'i, e ili ììi jh bina. In. 
IV, 199. 

Salaràm, salivamo. Purg. IV, II. X. 7. 

Strie, per mare ; i roggio nY Latini. Par. Il, 13. 

Siili- ii ila, [ut s;iit>ri<]iihi. l'iii'K. Xnr . .". l'iirirnnile il Petrarca 
noi Sun. fi. .In-ilm fniWi. rlm {■■ ,>ia,fr( altrui, li listando, affligge 
più, clienomvnf.il la. Iniilinulii, [ut [■nslantlow. 



adduci, et projici carparo Jttptrulortim , et eicomunicatoruiu. 
//ine ìntottrit nin-iietadu , yer quam /meri Kaminiittuei , libi 
• micci» rontuiiirtiaiih-s oh tram, .liiiinl ; tace, tiiut pater ad 
Stilsa.itrai-lii.t [Hit. (Ili Kdil. PiorcMlitii il ijni'-l" limai, allrilmi- 
tciiiio le parole medesime per l'appunto li cuinlneHtu italiano del 
lkiccaccio. 

Salte, persali. Par. XI, 78. 

Salii, doè, sei su, sasseto. Pure. V, Sii. XXX], 90. 
Suttaic, |>it pacare sullo silrimn, Irasiiinlarc alcune cose piti 
,lilli.-ili. scti/it , le«i:ri verlc. Par. \XIN. Ili. XXIV, SSS. 

Saltellili!-., saliate spcs'ainctile. e a pici-inìi salti, shaliar qua, e 

là. in. xii. ai. 

Salteullo (Lapo). V. La|H>. 

Salto, per selva. loiL'-ia, pascolo, luogo deserto. Lai. saltili. 
Par. I, 1-2(1. 

Salvasi (Piovisi.™]. Purg. XI, 181. V. Provenuti. 
Salmone, snlnln. In. Il, 30. 

.WiflY, Ite<pna, Ilio li ;alii. Umilia, l'riueipio (l'Olia (livola 

Aolili in... eh,- .uni ri t-i (lalìii liliali [ti [olle della P.eala Ver- 

r ìiil-. l'urp. VII, 88. 

.W«fr, per la ^Imia ile' Beali. Par, XIV, 81. 

■Vi/ii/e. per fisa salutifera, Par. XXX, SS. 

Sali,!,- ultima, t i,..'-. l.!,lii>. Pur. XML 1-31. XXX11I, 37. 

Salatemi ccant>, cim'-, allo di ■almo. ìn. IV, DB. 

Sabiakitas* , (lumia ili Si aria eill.'i , Iella Piileslijia . lilla 

(piale Nostri i Si-m ne iliiu:lli'li'i dell' ai-ipia ila liete , e disse, sé a len- 
ii Fi' ac(pin liva , di eoi olii lice olia siila mila, nini ha piò sete io 
ctcrim; «mie lesesi nel * angeli, (li S. Cinvanni al eapu (piarlo. 
Par. XIII. IH. 

Sa ■ Lello PaoirTi. ili eoi .-'ili" ila lecersi odia Scrinili-, i sarra 
i liliritlc' He. l'or. IV, 30, 

Sanatare, elle sana. Purg. XXV. 30. 

SAir.si. cittadini di Sit-tia. Jit, X\IX, 131. Pulii presso a Culle, 
l'urg. XIII. US. Tassali di vanilà. In. XXIX, 188. Purg. 
XIII, IBI. 

Sas Leo, Iena posta nella sommila il, Mnntcicltin. Pura. 

iv, as. 

Sin Mimaiii. l'Iiics., di S. miniato, l'onr, di firmile posla sul 
colle, da quella parte che il punte llulwcoille traversa l'Arno. 
Accennala. Purg. XII, 101. 

Sassella ( ntn.i ; , fiumi: Ila nulnle Mnic nliiiii. t'ute. x \ I. Usi. 

Pausi f, uainu ili sannite, cine, san:!,, inalili tiinieiila. ed è frase 
Idilli dalla IHiina Sclillora : rii i •limili: anni . Iti, VXIV, 180. 

Sangue, per rullala, o palrimtiimi. Par. XXVII, UH. 

Saiujnr. e )iit;:n, eoa riti .lì /Ulna Liteijrro; chiama il Ptieta 
imslm -li icidj. e Pulire brutte seellei illese. Par. XXVI], 

96. 

Snnnninuie, ima,,;;, linaif. s| uri are ili -ai^ne. Pura. T , 00. 
Saiajuinciile, sanguinoso. In. XIII. 138. 
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.Vkijho, denti uraiule . e prominente ili Mero animale, li). VI, 
33. XXII, 06. 

Sanante, armadi ili sanili:: eiuc, ili gran .lenii. In. XXI, 121. 

Siimi /io/Mio, linè. unii!), e Tirile: inirln- le disenriìie, u In 

guerre rix ili sniiu i ni.nLi delle Hepul>liltelie. l'ar. XX.M, ó!l. 

SinuruiKi. ] limili ili Sanlaliure i in Mare a Ira 'I coli- 
Udo ili l'isa, e ili -Siena. l'urg. VI. MI . XI. UH, 07. 

Sait' Aitami (Iacopo da). Costui fu genlil ni l'ailoiano . ili 

nubilissima famiglia . e hi i rimi, iim |ii uili(;ii ultra misura , o 

stialarquaLiiri' di'] su». In. Mll. 1.15. 

Sante»™, limile elle bagna lumia, li). XXVII, 40. 

Strerò vomì, etili'' Imma-ii ,,-ile ila Pilerìa ili \nMiu Sigiu.lT'. in 
srnn venerali!) ppn-sn i l.ui.liesi. In. XXI, i8. 

Su ìlio. Suol,;. .S'iniM. lumi .l.".;li \n-eli. n.iil.i ilalla OiiuSil nel 
l'relaiio il.'lla «essa. l'ar. XXVI, 09. 

A-iiHwi.swnsi. In. III. .Hi. iX, ",. Il'fi. K in altri luoghi. 

Sapocùm, sapevamo, l'urg. XIV, 1*7. 

Sane, sa; in rima, l'urg. XVIII , ilo. l'ar. XXIII , 111. XXVIII , 

Sapei, sapevi. Purg. XXX, TU. 
Saperne, sappiamo. In. X, 1U3. 
■SVi/ien. sapemmo. Par. XIII, 1ÌU. 

A'a/wr i/cf m«A, cioè, esser pratico ile' neguij, l'urg. XVI, 

Sahd in sali, fo ;iniic ndmi' su rfi in/e: man [erri jiniverliinle, 
ehi' siuniiii-a . esser aspra e ilnrri itimi filler Insilami ili mangiar 
l'altrui pane. Par. XVII, H8. 

Sapere, per esser su^elln. .le <:.ir<uo mai sF/t/i; né oriti : nini, 
min eiinnbbi' inai principio, né line; l'iseiuìii eterno, l'urg. 

xxx, sa. 

Su/itri; per l'imiiseere , seuiIilii'iniTillo. l'ar. XXV , Ti. l'er [10- 
lere. In. VI, 11. XII, il. 

Sa I>1*, «eliminiti Ma Saiie-e . elle Ila mi ila (lai la sua patria, lilfva 
in llnSle. Ilirsli'i [nn-|a\ii unii minima ili! iiliii il' piusfieii a\tcni- 
llieillì llellu Slato Sanese; e-l i—ii:.!,. rulli una mila 1 Mini eiN.1- 

ill'i'lli al l iei", ilisse : i'iinimi oro. Iddio, il iny/io elle linai; eli' io 
Tirerò, e morirò contenta. Purg. XIII. 101). 

So,i,iu-ii,Iii, .apeiul,). In. I"7. ì'iirg. Ili, ì)j. XXIII. oG. 

Saputo, per savio, accorto, l'urg. XVI, 8. 

Sadiche donne, l'urg. XXII], HIS. 

Sadici»!, gelili' l.ai-lur.i. insella a! Snidami ili Haliilmiia . elle 

nn'li'iupi pai.. ali le,- ille , Ianni alla Cristiani:;!. III. XXVII, 87. 

Saruijli, per vi sarà. l'ar. XXV. 131. 

S*DOA\AP*u>. Illlìltl.l Ile digli Assilj, Ululili ili sl'l.'llilla lilliiliue. 
Ktl è tulio lier tieni iniinu ili laiili, i: litliin-rusi niislllllli. l'ar. 
XV, 1(17. 

Saddi, popoli di Sardegna. I... XX Vi, 10 i. l'urg. XVIII, SI. 
S.nmi.a*. Isola li.ina all'Italia . mi mar 'I il reno ; d'aria mal 
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sana, in particolare L'Agosto. In. XXII, 89. XXIX, 18. Purg- 
XXIII, 94. 

Sin. moglie del Palriarca Abramo. Par. XXXII, 10. 
.Voi-,™, sariann. sarebbero, in. XX. 10*. l'urg. IH. 18. XV . 
138. 

Sortomi, li jarebbero. Par. XVI. OS. 
Xari^i, si Siria, si sarebbe. Par. XVI, 81. 
.Vitrft-, l'unii- ili-lln n-ln ilei naviliii, legale all'antenna. In. XXI, 
14.XXV1I.81. 

Sansi, p. r «i «a. l'urg. XXXI, 39. 

S.sssm, .Vuschebiui. Fiorentino, uccisore d'un sno ilo. In. 

xxxii, os. 

Sitai, Dc-muiiiu [n i ri c i j .m!i-. dir in lini-uà HI, rea significa oner- 
ario. In. VII, I. 

Salirà, per io in [io nitore di Salire. In. IX', 80. 

Satuso, piani-la. s.-IIinio in online, e il più lontano dalla 
lerra , e, secondo 1' opinion defili antichi, freddo, e sceco. Purg. 
XIX, J. Par. XXI. 13. •■ sc^. Ani-nnaio. Par. XXII. 110. 

Satino. Ile di Creta. IL-limilo rli Celn. e Padri: di (lime; a cui 
Mìe il libimi!» il Heiitjn. S.tln cii-ltii liii-eru i l'urli che liicssero 

fri. XlT,'Ìr8. r r"r!°XXl'* SO? 

Sivrvi, [lume. Imil.ii.ii ila ft'ilmin.t circa Ini' minila, dalla parie 
Orientale. In. XVIII, 61. 

.SViinc sapere In. X 11.73. .1:1, XI. ila. Pur S . XXII , 148. Par. 
V, 111. X. 113. XXL. [il. XXVIII. 106. 

filini. liume rln: Urlila Cesena. In. XXVII, SS. 

Savio (limili 1. ciucila ; ritta; a luì il Savio bagna il fianco. In. 
XXVI I, Si. V. Cesena. 

.SViniie. sa pure, titirer ili f>-:tr fi'/i lime, licura;amcnlr. per i:n-a 
che muli" dispiaccia. Par. XVII. 117. 
.Sororale, saporito. Purg. XXII, 119. 

Sahib, Ile prilli. i il'lsr.iclr. ninno superbii . e ilisuhhidii-nli: a 
Ilio. t;nstui essendo rollo da' Filistei sul molile Cclboe. c temendo 
di capitar >iin in ninno de' nemici, diedero la morte ila sé slcsso. 
Purg. XII, 10. 

Saziare, per saiiarsi. Purg. XXI, 1. 

Sosio, per salialo. Pnrfi. XXXIII . 138. Par. XXVIII, -18. Far 
saziti <lrl Min nume; ciuè. inauifcslarlo, appagando l'altrui rurm- 
silà. Par. XV, 87. 

Sbarrar t' orchiti, per aprirlo bine, spalancarli!. In. Vili, 66. 

Sbuffare, respirar ruu impelli, per ragione di sili-finn. In. 
XVIII, 101. 

Srabbia, rogna. I.al. «coti™. In. XXIX, 8!, 

Scacchi, dappiurr tlcjli •tatti: i. Ila In n'indi ieri 1 M's-.mlj (piali™ 
nu.1i belli. Ira Inanelli, e neri , al [irinin ile' (piali chi ponesse nome 
uno, al secondo due, al lena quattro, al quarto olio, c cosi ait- 
ila. -e radi!iip|iiandi> M-inpre limi all' ullinio. iiTlebbc ad aver fallii 
un numero innumerabile. Par. XXX 111. 93. V. Immillarti. 
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Scagionare, malpari', scusare, [n. XXXIX, 69. 
Scagliane, grado eli scala. Purg. IX, 91. XII, US. 
Scalappiar!-, iiM-inli'l iTiln|ii)ifi, <: sia del In relè. Purg. XXI, 77. 
Sem (Alberto della). Vedi Alberto. 

Scila (SarliiNiiiimru delta ) sipiur di \ cruna ; secondo alcuni 
altri Ml'iiiriu ; ino 1 n-rn-ki Lì r. ri- -]i-L indirli Pm'ln in ii<ii]|«i lIi'.^IÌ .-ij. 
sbandito di Firenze; rbianiatn (In lui il gran Lombardo. Par. XVII, 
71. I.' insegna 'le' -ignori della -Cid i l'u In scala d'oro in campo 
rosso, e (li Sopra l'Aquila nera. l'ar. XVII, 72. 

Scala ( della) Cane il grande Signor di Verona. S'accenna. Par. 
XVII, 76. Vedile. 

Scale dell'eterno palano, cbiama Dame i cicli. Par. XXI, 7. 



XXVI, 3. 
-\.V\III. 33. 

Scendere, per ascendere , salire. È voce Ialina. Par. Vili, 97. 
Semini, per Bradi di beatitudine, l'ar. VI, 123. 
Smunti, ner sedia, Irono. In. II, 112. Par. XXX, 131. VXX1I . 
28, 29. 

Sm.itilhiltt, rlu li.n i .anelli -cmnposli, e mal pettinali. In. 
XVIII, 130. 

Scarto di pietre : sustantivo. Per lungo diseosecso, dove molto 
pie Ire si sicou scaricale, n ni ina le al basso. In. XII. 28. 

Scordoni, spezie ili |i(".ce ili srajilia larga. In. XXIX, 83. 

Scamuglioii, nume di Ilrmouìu. In. XXI, 10B. 

.Scorso, per difettuoso, in efficace. Par. XXXIll, 50. Per ritroso. 
Purg. XIV, 81. 

Sceda, per buffoneria, inolio ridicolo. Par. XXIX. 1 Iti. 

Scemare la mente da te meilcsma, cioè, togliere, ti sminuire 
l'intendimento. Par. XXX, 27. 

S'esulo, suslaulivii. per scema n ini In . mancanza, l'ar. XX, 13(1. 

Sceiio, addictlivo. Lasciare •cerno alcuno di ic, abbandonarlo, 
privarlo della sua compagnia, l'i.r^. XXX, 49. 

Scemo luogo, per mula, e scavalo. In. XVII, 3U. 

Scemo, dimagralo assai. Purg. XXIII, 23. 

Scempie gole, per prive d'orecchie. In. XXV, 126. 

.V,v,i,j,j„ . ubarli ini. I.er [in mentii , r miele, lì era ilr.i-e. Pur-. 
XII, DB. 

Scempio, addici lini, [ti semplice, contrario di doppio. Purg. 
XVI, li:;. IVr disunito, digiuni", e dissipato. Purg. XII, 133. 
Par. XVII, 63. 

" , ' ma. Purg. Vili, 46. 

■re. In. XV , 87. Per additare, mostrare. 



.^cernere, per uis 
Purg. XXVI, 11*. 
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o col dita. Purg. XXVI, 



re guaslarc, schiantare. In. XI 
;riniiin. In. XVI, 101. 
«assi in dispartì:. Par. XVI , 13. 
'e, chiama Danto il (oro ih legno 



Setteggia, por un pumi 'li sciirlin. hi. \\l . GO. 123. 
Setteggiali», scheggio jrranik'. In. XXI, K9. V. Scheggio. 
.Vr/rrVuinn-, [>rr ili f.-ri-irri- . sd.K.-miri;. l'urg. XV, 20. 
iscJiirare. Purg. VI, IMI. 

Htlirrutittare , pi.T rullìi clu 1 ] i.i !~J L' i rjiiitlmth'rtti. In. XXII, 1 
ScAerwO, ripru. difesi. In. \lll. l^i. K in iiliri luoghi, Il 

\ \ i . on. L '" C, ' C S "' pe ' d ' ren ' Mrvi|,gl1 

Schermo, por arrn;i ih offe mirre. In. XXI, 81. 
Seln'acciare , rompere, e infrangere premendo, lo. XV11I. : 
Seltinniaiv, slrrnnn-. svi-llcn- . ilift. irrarc con violenza. In. 
70. l'ine. XX. 't">- XWIII. 120. 



ihiuso. slegarsi. In. XXX, 27. 
Pure! XIX, 9. 

Pe/ii. Sappi, eh' io fui successore 
>mi.Eurg.XIX,W.V.A«lri«iK.lV. 



Scindere, pcrsepiri 
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Sciorinarti, per uscire all'aria, procurarsi refrigerio. In. XXI. 
116. 

SWfwr. hi.inrr, ii.nhm-nare, straniare. In, VII, di. XXIV, 81. 



110. l'uro;. X\l\. 117. Par. VI. Y>7,. XXVII.Ol. 
chiama, l'urg. XXVIII, 21. 

^■V'. In! XXV11I.3S. 

AWsiu, disgiunto, divisi., sparali), lontano. Ture. VI, 
ì'ar.WI.W.'v, Sci.lcrc. 

Scocca,*, per ni.inir. sl il..-, palesare. I... XXV, Oli. 1 
/.iarsi, l'u.p. VI, 130. 

Su* ini e l'ureo ilrl tlirr, per istigarsi |hirl;tnili> , " risolversi ili 
parlare, l'urg. XXV, 17. 

Sivi/liii, [„']■ ivo./a. (ivv.'rn per uslaci ilo. ni impcilimeillo. l'urg. 
11,192. 

AV(V(«r*i, per pu rifili- le i-nlju- ei.illllliesse. l'urg. XXIV, 81. 

Sii'mim-lttic. per -(Titillar iliMjm ilie. -i/amlai. ; qu;iji ilisunire 
le L-.isc i- lesse, noi: eiuiisiuuli-. In, XWII, 130. 

SciiMLJiau. Inni , l l,ii- 1 ) riprcjt... l'ar. XVUI, 1SD. 

Srmicia iimcl/n, pi-, (alvi, inii'ri.iinilc, [-orinila. In. XVUI. li". 

Sconcio, [n i- lirulto, ililliirinu. vergognoso. In. XXIX, 1117. l'ar. 
I\ , \\t difficile, aspro. In. XIX, 131. Per ilisaihllo , spro- 

'' ^^«U'V.Va/cioèJgnolile, oscura, I». VII, S3. 
Scorcicliiiilo, •cu?:, ciiicrdiiii, npertn. In. X, ìli. 

Scopri ie, per ispirare, Pur;;. UWII, 13».' 
Scmje.e, pei- inguine, ail.hlrnv. 1,1. Vili, 93. 
Smanimi., lamiglia nubile ili Pisa. V. ilanucco. 
Scornalo, deluso, svenfii^ua.lo. In. XIX, 00. 

Scorio. La nulli ni •ili im-ici'lin sturili-.; e pn-l' inlii^Ji [.ireli- 

lier» stiirnii alla namr.i. l'urg. \. li 3. O la parliceli,-! -jli in quesiti 



iie... l'ini;, 
irg. IX, 5. 

jo.rg.xiv, 



;. X\X, 144. ala qui figurala., 
iene in i-iise uravi ni illll-lri, 
I. XX, Ufi. Velli «Micie. 



i; cioè, prò tribunali, 
farla ila giudke, u ria iir.u'.lro. l'ai . XIX, 79. 
Scriba, per iSL-riitorc. Par. X. -J7. E voce Latina. 
Scrìtta, [»t isrri/ioiir. In. Vili, H7. XI. 7. 
Strillò, per profezia scrina. In. XIX, Si. 
S,ritl«m, |>iT r17c.Nl ili Piali, l'ar. XII, ISS. 
Scìoii. fu tic (i' una Aìto/ìi hssmjth. In. XVII, 61. (allu- 
sione a min stemma iri-oiilifio . \ . Sitoi ijjui. 

riu'isM. lamblia nubile ili l'a.luia. accennata da Danio. In. 
XVII. lìl.lVr la Stilila ar.rnrra in . ampi. Iiiauco, arme dì lai casato. 
.S'cki/c, per arme ili (amplia, j eli 117110. Tur. XII. B3. 
Sci do in che siHjtiiae.- il l.euai; ,- ii„ l ijìr > , ja . Par. XII, Si. Intendi 
L'Arme dei Ile ili !;...[ -li. 1. [..iaìi.i ia il.'lla Spagna. 

Snudare, spogliar del anno. Inai- la pelle, mendicare. In. VI, 
IH. XML il . 
Scuriada, sfena di cliojo. In. XVIII, 03. 
Scuro, oscuro, l'ar. VI, 81S. 

e. Purg. XV, 130. 
del suo debito. Pu 
Sdruci™, per aprire, Fendere, spaccare. 
Se, per cojì. Dello con affello di desideri», e ili privare alimi 
prosperi avvHiiniMili. lu nitt>ll:i ì;iiìs;i tilt i l'udì Ialini ado- 
perano il loro rie. In. XVI, (14. Purg. XXVI, 61. e in altri 

"xc/per benché. Par. IV, 78. XIX, 28. 

Sieri,, pri- inia ; L'in dalia llisiua r-Li'illina eliiainasi arida, a 
dilTercnia dell'acqua. In. XXXIV, 113. 

Secchrzza. per ma^rewa. Pura. XXIV, 33. 

Strilli leccali , fini.- , i primi setoli del Mondo , avanti Àbramo. 
Par. XXX1I.76. 

Secondamente, nel feconda lungo. Purg. XIII, 2. 

Secondar con rocchio, cioè, accompafrii.iic'. n jefuiri: cjiln vista. 
In. XVI, 117. 



125. XXIX, III. Par. I, Ji. XXV, 6i. XXVJII. 111 

Secondare alle iicicu'm- . cioè. incerarsi, 0 cedere soavemente 
senia romperli. Purg. I. 10!i. 

Secondo regno, per lo eidn di Mercurio. Par. V, 03. 

Secondo che per lutufruie. Ilui'sl.i >"■ ima Kli-si : 1' cosi supplir s 
dee : teceudu che mi imi te iti emiiiirciulerc per incollare; cioè 
ascoltando. In. IV, 2S. 

Secoubo, ora feconda air ora • air, ; rio,'. L'ora settima, che ini- 
iiieiliatsini'iile sigile Ni sesia, l'ar, WVl, HI. 

Sed, per «e, pari irti la . i|iiaii<l» situila rurale. Par. XIX , 78. 
Cosi Pietro I) Im nvWtt Stanic : 



Sedaraw», sedevamo, Purg. IX, 19. 

.Sedere, ilei lo ili luogo, ritta, o provincia ; alla foggia de' Latini; 
■'ini:, esser situali), Par. IX, 2G. 

Seilere in sul sangue, licito dell'anima ; la quale, mentre l'unni 
vive, sia congiunta col sangue, e cogli spiriti prodotti dal sangue. 
Purg. V, 71. 

Sedia Apostolica. Par. XII, RS. 

finii,-,-», srdellcro. Purg. Il, 43. 

Scili», nome, seggio. Par. XXXII, 7. 

Sr.iiui: ,1,-ir iir,/!,n. liTiili r I' .iiipn. Di'tiu il' min h.irchclLa. In. 

vili, a». 

Scjgtntl», sedendo. In. XXII, 103. 

Segnacolo, per segna, insign i, l'ar. XXVII, KI. 

.Snjnnrr. pi'r lifneilin: l'nl sibilìi i It Ilei Cruci», come, fanno i Vcs- 



. Par. 
XVIII, 71, 

Segno, per allo, dimostra/i. >nc ili rurlrsin. In- XVIII, 91. 
Segno, por lettera il' ;iH".iln-lo -ciiiui. l'ar. XVIII, HO. 
Segno, per miracolo. Par. XVIII, 123. 

Seguii benedetta, pi-r l'Aquila, insegna de' Romani. Par. XX, 
Cd. Co.i ;iuic il l'in l.i la clu.inm. s« f ni.i /i>' ■ /Icci'.'Ji r ai mondu 
nitrenti!. Tar. XIX . 101 . E Segno del mondo, e de' tuoi duci. 
Par. XX, 8. 

Segno de'niorlai, e segno dell'intelletto «entro, chiama il Poeta 
la picciola forra liill' iiildlrllu uni, ino, ristretto fra mollo angusti 
confini. Par. XV, 19, Ili. 

Scino ili inttgtjior disio, oggetto, più ehc altro desideralo. Par. 
III, 136. 

S t n ton lo. La 

un icrchtu si liriim ih un [i u ritn -li-ll.i . iriMiiliTriua per lo centro 
ni [niiili i ij-ìjji i~-tn-._ ri i tii li. ni i i-jjii ri: i rido in quattro quadranti. Par. 
XIV, 181. 

Sego, per seco, con si; o con altri della sua natura medesima; 
in rima. Purg. XVII, S8. 

Seguace alla passione, cioè, della passione. Purg. XXI, 100. 

Si"i«rnt,;m;il,: pi', suliilu ilupn. Purg. XX, 98. 

Seguetle. pi-rsi-itlii; in riunì. In. \\V. 1(1. pur. IX, 111 . XXV. 
SI", l'in.ri ili lima, l'.ir. IX, 21. 

Senni», si^ui. l'ar. lll.1ii.XXV, 18. XXVI, OH. 

Seguire, e seguitare. piT airailiTO. In. XXV, 40, 41. 

Sr<liiir In sturiti, i.. f iiiiilni'i' i liuti virtuosi n»l 
Par. XIX, 18. 

Seguir, per seguirono. Pioti seguir Iti menti 
nella memoria. Par. XIV. 31, 



Svjuitcrìenu, sirjdiilcrplilicra. l'ar. 11. 72. 
Seguilo, per srf.iil un., muti-.] m... l'ar. XXIV, 101. 

spie^ diversamenle;ma^lasuaspÌcBaiiunt non puu sostenersi. 

Tornato* rmtdtr li mMUM. 

Stira di ipiriti iixtsi, cioè, folla, moltitudine, [n. IV, 86. 

Srlrmnm, [ut I'mii|-ii-, ìIii. l.u !""<•- "' ".'W '". a|i|>rr-<i> Ttnnlc, 
In la/imic l]i:'H]aniliÌ. i!ji|)i>fla :i rie' Veri, chi; rl.iilli jvvlt- 

«arji-ra stata .'iii-. iiHii ruH.ri il] Vìi ■w. Diom-ii lliii.ichi fiajiitlir 
In slrsso llaritr. In. VI, GiS. 

.ViV™ ; >/ioiM fon., ciuv. mal prilliti); a guisa, .li f..rrslii:ri'. l'uri,'. 
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Semente, semema, l'tirg. XXV. ÌS7. l'ar. Vili, HO. 
Semenza, per lìglilli>tu. Par. XXIII, 130. 
tiratemi; [ut caglimi ■11'l IIÌ n-. l'ar. Il, 120. 

Arili,, il tut i nitritisi .li /-«;«, cioè, ordini ili si-jjfii, in forma ili 
mma luna , che qua 0 là siano vuoti ili gente, l'ar. XXXI I . ili. 

Semita tniqtin di /untano I V /i'rrf ('(«« *■*/«. l'oro avanti tkl 
Sole salga il noslro originile, fa inaia giorno a (| ne' popoli , clic 
suini disiatili ilii uni urinila miglia. Par. XXX, 1. 

Seminatore, che sentila. In.' XX Vili. 33. 

Se«n*ms, n SEsimmot, moglie ili Nino. Ile degli Assirj, a i ni 
nulli! 'ni|UTÌu mi i-i: essi-, dopo averlo t'alt" munii'. liililirii la città 
ili f'.aliilniiia si>|ii.i l' laifrale. vinse in guerra inulli: naiioni, e Tu 
(lumia «Un: ugni eredere lllssn rima. In. V. 38. 

Senio, siamo. In. IV, 41. XVII, 3t. Pnrg. XVII, 83. 

.s'rjiiV'.'.'i-li'i"'. 'lalVal'inii \r„lr. l'ar. XXXMej*!' ' 
Sima lina ile. fu Spagnnnlii. i' mai",! ru ili Vniìic. da lui po- 
scia latti! animai/are. In. IV. HI. 
Ststsi. Purg. XIII, 10U. 
Sinsi, l'urjr. XI, Gii. 

Seno, per capacità. In. WVIII. li. l'er cuore, animo. In. 
XVIII, Uà. Per site, c parie .li ciclo, l'ar. \X1I[. -21. 

Par. VI, 09. XIX, 118. ' ' ' 

care la Torre li lini... II. i «ri:. 1-1. 7,1. 

Sisneiit.fi m, Ile superliissi logli Assirj. ammanalo da due 

Mini ikliuiili, in un T.Tii|iiu. incline l'ama or.iiionc agi' Idoli, 
l'urg. XII, ai. 

tì.aii,, a ior senno, a lue piacere. In. XXI, 134. 

Sensato, per jensil.il,-. suggello a' sensi, l'ar. IV, 11. 

Sensi/,:!,.' /mi n. [ motte, oggctlo. clic poco, 0 Ululili ferisca il 
senso, l'urg. XXXII. 15, Ili. 

Stnsil'Unienli,, cine, co scici, e. il corpo vivo. 111. II, 18. 

Seaìraza, per rum-etto lidi' amino. In. IX, l:i. X, fKi. i'.T opi- 
nione! ih l ilnsiil'u. l'ar. I \ . •-! i . Per urne. ih. respuiis.i. l'ar. XXXIII, 

go. 

Siili/matti ri»-™ ir iJ.S'.,/r;eii.è, i i arci Tgcm imi che il Siile si cor- 
cava. Iraiuunl.ua, l'nrg. XXVII, 09. 
.Simile, semi. I». XXVIII, 1S. 

Stiri» imobe. r pensai cito l'unirerto Sentine amor. 111. XII. 
ii: cioè, io leiiietti che il Umidii fns.se virimi a sfasciarsi, a mi- 
nare. Crcdcsi (■iiinuin'iiii'nle. che in ([lieslo lunsu Manie accenni la 
famosa npiiiimic ri" Kinpciliiclc Siciliano, [■'ilusnlii Ira gli amichi ili 
sotnina ripui.iiiiine; il i|uale insegnava, che la Conlesa, o sia la 
Discordia, pernii separatami dal Caos, e ilisliiiguevansi Ira di 
loro i quallro clenionli. 1..H.-C cagione ilei la genera/iniie ilei Umidii : 
c clic per lo ronu-.iiin, dopo un corsi, ilelerniinato di nielli secoli. 
l'Amore, per cui si Inni lev a no gli elcnienli; e ritornavano urli' 



JJI i ijir in jfn i [ili l'ili, vi'iriiiin [i ruil Lirrc I.: s:i'iHTii/ii.'[ii: ir •-hi: all' inciin- 
1 ni. 1.1 CiHiniriliil.i;!' A muri' , diri cui li' Mlllilrlli' 1 1 : i ■- E ■ c- 1 ■ 1 1 . - ili nuiivri 
>' :iì~..i11 i-li.n n ji. i . ri]irL-i nii'rit|[j- ta (in [iirn primiera, cagionala l.i iìi,-- 

tni7Ì"lieilrllT|]iversu : l'I 1 ili II in III' vili Ir. a 1 irrllila. Ledasi I) ingerir 
Laerzio [M'Ha lini il' Kraclilu. i- l'In Urei) de placiiìs Pkitosophorum. 
S,.,tìr ,Vnmam. ri,),'-, inni' In m' amarena, rinM'irc amara al 

gusto. Purg. XXX, 81. 

Seti tir ili eh e olii: sia , [ii -r ai mie odore. Lai. redolerc, Purg. 
XXIV, 130. 

Sintire, per sa]in e. a ut rimieira. Purg. XVI, 13S. Per esser di 
pareri:. Par. IV, SI. 
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"■■rinvilirli. 1 . .Vnuiliril Cani udiri 

i' Ciani! Rr.iukliuiio Olandesi' ni'' surli 
• irira ili llr«iih scrii tu it.i Tibullo, al 
i) lutti i Sii|)raci't'lirrali Anturi ia|i|iurl.i. 



i pur chiunque regni, 
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vide progcuilurc ilei Messia. 

Sumiiin, per [.■.•li-iTiiil.i. (irli), rivii, sommità. In. IV, 08. l'urg. 

VI. 132. li io altri luoglii. 

.Sommo, per eccellente. In. XV, 102. 

Sonar ton le mascelle, cioè, liallcrle jjcr lo freddo. In. _\\.\U . 
10J. 

Sb«a™,pcr celebrili-, i'urii- \ I. 110. XVI, SO. 

Sono'* ètti, congiunto nella Santissima Trinità, perchè ilelle 
persine si ilice «un/, e del]' csh-iiki si -lice ,'./. Par. XXIV, HI. 
Sonni maggiori, rolli dalla parola ili Uesii Urislo, cioè, unirli 

.Vo/ji-mAiViit. [ut .ii.ui7.nr ili fu uri. uscire, soperchiata ti piedi. 



pcstalu. In. XIV. 13. ^ 

p..,v„i... urnvurc eli" nummi. i';ir.'.\V, 12. 

S,.p .[li.-l t i-:, li., ,!„■ „,.' l,ii,,n i-ilieuil.il rondo. In. 
XVII, 1(1. V. Sommetsa. 

Sopralo, per superalo. Par. XXX, 21. 

-Vt.rì'o, allittu nulo, clic iirudiire i frulli d'aeeilm sa pure. In . 
XV. OH. Poli essere elle itili sin ilelli) per H.rfin, eli' è il frullo di 
lai aliici-i). 




' Soma, fiume di Prove ma si mesce col Rollano, l'ar. Vili , B3. 
Serrila, per suora, monaca, l'ar. HI, 10,113. 
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■WV. l'nr. XXI, 72. 

le. hi. xii, m. 

le. P»r. IV, 37. XXII, 120. Per 

e. XXIII, 80. 
X, 43. 

,.,m r„. t'urg.XIX, ìiìS. 

xii, se. 

ia ni' salvo, ni dannalo alla pena 

ri ili Ili cilc. Pura. VI, 13. Per paura, 
XXIII, Si. 



IVr ritenere, t-aumiaic. hi. WVI, 72. 
Migliarti, per [smagrirsi. Purg. XXUI, 03. 
iKojo/j™, ih' piedi nll'insù. Iti. XIX, 80. 
«forra, per nascondere. In. XXVI, ili. 
Merehiam, por astemlere. salire. Pur-;, 111. OD. Per superare. 
;. WVI. Uij. Par. XIII. (i. MV.Lij. XXXI, 120. Per irapas- 
1 ìHiiìJiUli.uiia, 'lift'ti In Xullc """rti'mt, (immilli pannili 
uinozio ti' Aulunnu. comincia ail esser più lunga ili'! diurni), 
g. II, 6. 

Sorercliiar la clrada , per avanzarsi nel cammino. Pare. XX, 
1SS 

Purg. XVIl! HI. 

SnvHcHin. Far sorcrehio, per venire ti fallii. In. XXI, SI. 

Sorereliio ilei salire, cine. Ii-iiipn in alilimnlaiiiii per salire. 
Pura. XXII, DO. 

Corrono, per colui clic sia <li sopra. Iti. XXXII, I2S. Pit eccel- 
lerne. In. XXII, 87. 

Sommo degli amari, cimi. I';i t .nascimi. Par. XXVI, 18. 

Sorrancare, snvraslari-. JUju'r.HT. l'ai. .XX. !J7. V. Mi-niizai,: 

Sorrtsia, sovra. soprn. Suri evi" 7 urr/ti. l'ai-. Xl\, !)]. Sorresso 
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rnajia. Purg. XXXI, 96. Sacrato 'I hhjiìo. I». XXXIV, il. 
S'orrexo imi. In. XX] Il , 84. 

Stormire nltimo i/eHo j«n comrMyma, cioè, ajuiarlo con farse- 
gli compagno. Pure. I, Si. 

Spaia, pregio licita spaila, chiama Dania it valor iitililarc. tara. 
Vili, 123. V . Borsa. 

Sud*, eisert come sparla alle scritture; cine, torcere in mala 
parli' i ili-Ili liciti S.tììIiii.i Siirin : num' si voli' il lisn luclo, se si 
guar.li, in una spada forbita, l'ar XIII, 138. 

Sruu.V. Contrarla cura. 

Spagiia, nobilissimo Regno il' Europa vrrsii I' ttaii'cnti. : nnti- 
liiinmli' pruvinuia ile 1 Ittimani soggiogala da Giulio Osare. In. 
XXVI , 103. l'urg. XVIII, KM. l'ar. U, Ui. XII. 16. XIX. liti. 
V. Alfonso. 

Spaqua quel ili Spagna, l'ar. MS, 123. Il Ite Alfonso uomo di 
cusluini (.'freni ina li. 

Spai,!,), muro di fortezza., o liallalojo, che si faceva anticamente 
ili cima allo mura, o alle torri. In. IS. 133. 

.Vi. (I (filli in, KL^MiMlivii ili sirilla. In. XVII. 01. 

Simile d'un .Uh:, i lali m.ijii alla sommila di quello. In. 
1,16. 

Spaiai volt» al mio fattous (Iddio], Intende Lucifero. Colui 
Clie pria tolse le malie al sua Fattore, l'ar. IX, 127. 

Spanna, lunghezza della mano aperta dal dito mignolo a! 
grosso lo. VI. 23. l'ar. XIX,8I. 

Sparto, ciò*, sparso. In. XX. 88. Purg. XII, 33. XXVL1I, 13. 
XXXI, 81. Par. XXVIII, 31. XXXI, 130. Per disleso, Purg. I, 
121. 

SnHUfARF. alia li spingati ili pali'sarri a mi-; ili questo signi- 
ficalo iliciviinij gli aulirli! I ... li ri e ilrtrrrere. la. XXIX, 108. 
Spniiraln, impaurilo. In. XXII, 98. 

.V ieni .!:, [ut (iitl'nnilecsi, dilatarsi, stendersi, l'urg. XXVI, 63. 



Spasso, pavimento. In. XIV, la. l'urg, XXI11, 70. 
Specchi iicr li Troni, ordine d* Angeli in l'arai li HO. l'ai. 
IX, SI. 

Specchiarsi nel ni», per i-kt mliitu, l'ar. XVII, fi. 

S/ltahiali .HIillilHlllì. Cini:. I u I [TI II iil 111 ili l'Ili I M]ilttI]Ìii. l'ar. 

111,20. 

■•ìpivihi'v, elimina Untili; il Sole, l'urg. IV. Hi. E il pianeta di 
Saturno, far. XXI, 18. 
Specchia di Tarcisio, per l'acqua. In. XXX. 138. V. jVnr- 

.Siiecc, spezie: in rima. Por. 1. 87. l'uor di «ima. l'ar. XXXII, 
122. 

S/u-riiin, tiriate, particolar iirnprictà di ciascuna dosa, l'urg. 
XVIII, 31. 

Speculo, spiedini. Lui. .•/:-. ninni, l'ar. XMX, Ili. tìai ligura- 
lii umili', per Angelo. 
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Speglio, specchio. Iti. XIV, 10». Par. XXX, SU. E lìgurala- 
mcnii', liliiiu, in cui v.r BH oiisi da' licali limo le cosi-, l'ar. W'.tìs!. 
Cubi. meglio ri-rm-c. l'ar. XXVI, 106. 

4'/««o, sorla di biada. ln.XILL.09. 

A>mo, sperama. l'ar, XXV . 07. 11 in allri luoghi. 

Spenta ogni niluta, dui, lolla. In. XV'1,113. 

cVpcndù), spesa, dispendio. In. VII, 42. 

V''<«, -perni, /a; in i-iiFin. l'in;.-, il. Par. XXIV, 74. 

Spianare, spogliar delle penne. In. XVII, 110. 

■Spera, sfera, globo. In. XXXIV, llli. l'ar. ILI , HI. IX, 11». 
Per citili, l'org. XV. 2. Allri I' hileiulnim per li magi del Sole. 

A/Blu, cheli reta a' mortai ioti gli altrui raggi, chiama Ilantc il 

pianeta ili Mcrcurin, il tpiale vi jii.lsì scuipiv ciincrlu ila' raggi 

del Sole, nun disci^iiinilnsi I. Ini più clic ironia gradi, the «mi 
In s|]niii> d'un seguii, l'ar. V, 129. 

Spera del Sole, cioè, i ruggì ili esso, l'urg. XVII, li. 

Spera aitata, il cielo ik'lli' stelle li'!-f. L-io-la il Si-lmi;! ili Tr.iM 
meo. Par. II, 64. 

Snii, fani t/iera eopra flèti poli, cioè, girarsi aliar no '1 suo 
ceni™, l'ar. XXIV, li. 

Spera i>ià tarila, chiama IL ■ il uri .le i [n Luna ; l'orse perch'e- 
ia più distante dal primo Mobile. Par. ili, SI. 

Spere-ut in ti; spr-rino in li', disi principia il versetto utulccimo 
del Salmo nono di Davide, l'ar. XXV, 98. 

Sigili; | ut dispergere, l'urg. XXVII, 84. 

Syermi-Hlare . .peri menili re. mettere a cimento. Purg. XI, 2(1. 

Spei-nere, per discacciare, rimuovere, l'ar. Vii. (il. È voce 
l.alino; ma in nui'..ln Mpiiliraln [ili .iMiini Animi ilircliliom piul- 



Sperto, <lisjierso. In. XXXIII, 133. 

Spetti; per pratiiu. l'ora. Il . li-'- In- XXXI. 91. Nat. expertui. 
Sperala, pieciola spera, o giube. l'ar. XXII. -Jj. K li-iiiaMincn'e. 
anima beala. 

Spesa, mclaforicainculc, jki- deser intime, l'urg, XXIX, 08. 

Spato, per dense. I'utr. \\\ll. ini. k in allri luoghi. 

Spia, per min che senipliccnit'tilc riferisca, l'urg. XVI. Si. 

Spianale, clic spiaee. In. Ili.fjlt. VI. 4H. 

Spia-urti, staccarsi, levarsi. In. XXX, 3G. 

Spicciare, per Cucire, i, slinl/ar ii,i con [inslci/.i. In. XXII, 
,i.>, ]'cr israiiiriie. •pn^i:. iisnir cui impelo: e diecsi propria- 
nieiilink''lit|ueri. In. XIV. 10. l'uig. IX, 102. 

Spiegarci, per [svilupparsi. In. XIII, 00. 

*"«'■«''''"» ilubbia. ,-i,ié. svilupparsene, l'org. XVI, S4. 

Spillil i-, rai-en-lie;- li- ,pi^h.., rimasi: nel earup.j ilui.n la tui-s-i'. 
Lai. tpiaa legere. In. In. XXXII, 33. 

Sp>\/a/,i, pei l'iinpuMa che serra I' u-ciu: presa la patte per Io 
tulio, l'urg. IX, 134. 

Spiaijur,; per guiziare con le piante du'picdi. In. XIX, 120. 

Spirare, per ispirare. Par. VI, 88. Per mandar ventri, l'urg. 
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XXX, 80. Per parlare. Var. XIX, ali. XXV. Ri. Per procedere, 
l'or. II. 129. l'er uscire. l'ar. IV. IH. XXIV, 84,83. 

Spirastonc, ispirazione, l'urg. XXX, 133. 

Spire, per qii.-llr rivoluzioni eli.: fu il Siile, passando ila un 
grado all'allro dello Zodiaco, e non riloriiaiiiiii. nel uni imseere . 

o nel suo rran t.irf . ali,. Me-...! jnutr.i. l'ai. \. .ri. Spira e [irò. 

priamcnle quella li neri, che lienehé s'adiri. |"iiv inni ritorna m 

sé; come, per grazia il'es pi... una lune rivvolla.o mi serpente. 

Spire in elle ii Sale più tosto iffii'iiriF .' iippri-yi nlii, eh ansi 

quelle che deseri vi- quel pianeta dopo I' bqtiinozio di primavera 
lino al Solsliiio di alate, l'ar. X. -14. 

Spiritale, spirituali', l'uri;. Wlll. 32. XXlll. 10». 

.Spiritai cor/e. ju-r l'uro eei-leM.ni ii <>. l'ar. XI, 61. 

Spirimi nlii. cine. I.. M;ir«> ilell' iiiiime separate ila' corpi, l'ar. 
XXXIII, M. 

Spirili ritiri, ri. .è. die -ei uinua mantener la vista, l'ar. XXVI. 
71. XXX, 17. 

Spirilo, per lìnt.i. sospiro. I'iir|t. \\X, 98. 

Spiri,, per spirili.. favella, voce. Par. X. I 30. XIV, 7li. XXIV. 
33. XXVI, 3. l'er lo spirare, e mandar fuori la voce. Par. XXV. 
153. 

.Spiro elenio, pi'r la gioì 
anime de* Reali secondo ì i 
Spirilo Sanlo. l'ari. XI, 98. 

Smru, orei-f .vin'ii". ni...'-, spirare, l'art. XX, 13. 

.Wem.'iuf. Inr-e per rosa errala ; rsscndu le er.-n I ciré e flari'.i 

rr.j.'i.-i u-ei-nti il.'ll' niliiiili. e liiii.lissiinn Siile, eh' è Dio. l'ar. 
XXIX, 11. WSxbilsio. 

Splendori, per Alludi, l'ar. XXIX, 138. 

Spola, slmnontn da tessitori, l'urrr. XXXI , 96. l'ar. 111,96. V. 

Spuli™ ni. Lrillnr via la j.i=.riiiu. n pulì rimeria. Spoltre per ,pol- 
tii. In. XXIV, .16. 

.Vmìii vitine . per In liallesi.no. uve I' anima si sposa alla vera 
fede. l'ar. \ll, 61. 

Sporgerti, pei islrn.lcrsi. In. XXXIV, Mi. 

Spohoeksi. per tempo unii ii spniyr. Cioè, si fa in un alluno . 
senza consumar tempii, l'ar. X, 39. 

Sporre, per dai-.- in Iure, pari- ..ir.-, l'uri.-. \X. -2Ì. Per deporre, 
tu. XIX. 130. 

Sporto, per distesi], l.al. Riimlm, riviiiinii'. l'urg. VI. Hi. 
.Sj.r.w, ii.-Vn. i-fn- lai.ln.'iir./»/-/-) eflHfl in ne, Vi, e ni 1 efmxl : cine. 

passione, l'ar. XXXII, 
L'ar. XII, 13. XXVII, 
i, che furono i 
i. X, 140. XI, 52. 
Spoie ili banlule , Irono inveri- ie nw ili" /'">,■ cioè . non ilcb-bwi» 
darsi i Sacramenti, e gli l'cclcsiiislici ìjciieiiij a ehi. per «verpli . 
sborsa danari o prezzo equivalenti' n' danari; perché un lak- 
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sardine adultero , e non -siri sposo : ina a chi se ne mostra degno 
eolla bonU e colla virili. In. XIX, 3. 

Spranga, lesini, n l'erri i. i-Ili' !.i i ''.-■> I ì i : i - . i a li-.iu-rs» Ijirl rsnnpioHi 
duelaviilo.pii-leiu-rni' insiemi- uni le le cui uni issin o. lu.WXI I. 111. 

.S'iuasM, per ispru//ii iJ" hl-itiì.-i miL liliali ne. l'urg. \M|[, b'K. 

Spremere, perespr -re con pamle. l'.-ir. IV. Ili. 

Spronar?, per rum-re a ■proii battuto, l'ar. Wll. lOC. 

.Spunta, strumento ili lem In. ini uso rli'l u-s.L-n.-. III. .\\ . 
V. Spola. 

Squadernare, per volger le carie il' un liliro; o lìislegarlo , e 
'in .li-m. i lidi, s[i.i|-[;einlnli i|ii;i. i' la. I'. iL-nraiaiuculi:, spai gerii. 

distribuire. Pur. XXX11I, 87. 

Squadrare, per muslrarL- a perla li io» le. In. XXV, 3. 
S.,,,,,,,,,,, ;.rr pelli- ruvida. l'urg. XXII] , 50. 
Sfiatila, per pin-inla campana, l'urg. Vili, ti. 



.V/m.'iiYr.Mriinn-n-n da p,->jiv. I.at. Stillerà, l'ar. IV. 138. (lui e 
metafora. 

Sl,„jliat„. Indialo ■.•ro-anii-uLc. m.sbo. In. XVII, 151. 
SrtJO. £■«/(■/„■ nei ruirin /t. */",n. I'„r. XVI. V. Toh in gl li. 

A'fn/to, por dimora, stau/a. In. XXXIll, 102. 
Sta man e f 

[lisce nel euure. l'ar. XVII, y. 

Sraact mono. |ier sinislra. In. XIX, 41. niii-sU \. ire in niu-nu 
sigili lira In. al pan-re ili-I ilolliisiinn Siikini • a farle lió. della 2. 
Ci ihlui-i.i de' sin ii Misi-orsi Aci-ailenoei.nnn è Toscana, ma d'alcun' 
alli-n linguaggio d'Italia. 

Slattare, per islanearsi. infievolire, l'ar. Vili, IH. 

Stante in pie, le, cine, rilln. In. XVIII, i?,-2. 

Stillile pri- \i: eln- Missili- ila m'- sless'i, emiie la -ìn-lao/a ri-pelln 
adi ai-i-idi-riti. l'urg. Wll, 110. 

Stanziare, per diliborare, ordinare.. In. \\V, IO. Per giudicare, 
ripuliire. l'urg. VI, 5-1. 

Slare, per eumeni ir. Che nii-i/iiii •/•■•se n le, t he a lor la fretta. 
In. XVI, 18. 

Slare, per Fermarsi. In. XXVII , (i-ì. l'or gl'Ilare il tempo. Par. 
XI. 105. 

Slare a batta, allendere. asp.-liarc. In. XXXI, 138. 
Stani, per riniam-rsi . leiruar-i. In. XIX . [17. l'urg. XVI], Hi. 
Per non far milito. Par. XXI, 47. 

In. XVII, 1*7.' 
Statuiti, per decreti). Por. XXI, Oli. 

Staimi I'ipuiii , illustro l'ui-la 1. alimi . Tolusrino di patria , se- 
condo l'alile, ma scrunilo nitri Siri ttnri , Napolitano. \ i ss e a' lempi 
ili llnnii/ianu lui perai lori-, appiosMi il [[Hall lo ili granili- sibila, 
eii onore. Abbiamo del suo ei rupie libri delle Selve, dodici del la 
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Telwide, e duo dell' Aclnlli'idc. Il ™« siile è nonno, c inolio ardilo, 
l'inde Itanlc eoulro la verità dell' Istoria, Hip cosini , leggendo In 
quarta Hj-dega ili Virgilio, si sentisse mosso .1 farsi llrisiiann, ni 
o-ojiui-sc uncslo sun pensiero, heiicliè. oreu Ita monte per (imor de' 
Tiranni, ehi' h Chiesa perseguitai, -imi. Purg. XXI, IO. E segg 
XXII. 61, e sega. \.\IV, 1I!I. X\\ . di), al, WXll. ì<). XXXIII. 
131. 

Sten, slia; verbo. In. XXXIII, 122. Purg. IX. Hi. Par. Il, 
UH. XXXI, M. 

S. Stifiiio. Suo martirio, l'urg. XX", 100. E segg. 

Siti. li. Lo si, ibi. nitro r,iv. In'.-: ni l'iilr. por l'i [unitela di Venero. 

hellissin : Inalidissimo, il (inulti fu tirigli aulirli! appollaii. 

Ftafiirn, e l.neifer», ejnritnl ■ hi nuli ina ivil.i di-I Cielo dupli loallre 

stelli'; e l|llaiitln la serri |ifini.i i pari-oc , iiipern, e l'esperò. 

Non malici chi per la stalla inleiida il Sole. In. Il- "io. AH'opi- 
nitine ili ctisloio paro che tliii frinire I' lillimn verso della 111 limi 
Coi il media : /,' Jmnr rt:r minte IIS»ii,e '' nitri- stette : dinotando 
la vote altre, clic ant-lie il riolc deliliri Ira le stelle annoverarsi. 

Sletta prima, per la Luna. i'ar. II, 30. 

filetta si-.li! temprata, cioè, il pianeta dì Giove, elio vogliono gli 
AhIi-c.Ii. iì 1 i F su, ,li !,.|ni>rr.Ua uniurri. I'ar. .XVIII, US. 

.Vf.'.'i'c, iliiiiiniitr diluii V-lriincliii . ili prima ■/runiIrzzH. I'ar. 
XIII, i. 

Stelle, delle dal l'oda .XT'n/e eterne. Par. XXIII, 2(1. 

Stelle, [.er li l'i ufoti. t! Il.illnri dilla Chieda. I'ar. XXX', 70. 

Stelo, per gambo del lii.ro. lo. li, 1-JM. l'er l'uste, u perno superi 
il (ju.ile girasi la riluta, l'nrg. Vili, UT. l'er l'asso ilei Munito, the 
lingesi diiu-li A strillinoli [..iure ■ tri un piilu ii II' altro opposto, pel- 
iti l enirò ; i (lutili line poli t i 1' oslieuiitj inim..liili ili ■ ! ■ ■ ! I ■ ■ a.,i., 

Par. XIII, II. 

Stemprare, per < «intuir ili dolore. , dar martello. Purg. 

XXX, 96. 

Stendale, slcmlardti. Purg. XXIX, 79. 

Stenderti in ilrsl,-,,. cine, nel destro Ilio. Par. XV, 19. 

SI,;,,-:,,,,,;-, leiar le leneiire niii.'.n/i . illilimiuire. l'urg. XXII. 

m. 

Sler„ere, ,ner !.. tinti, l'er tippiantil'e , dirlunr.tic. Par. XI, 81. 
XXVI, 57. tf>. In questi luoghi c inotafora. 

Sternitmi, cioè, me lo sterni, mei ilieliiara. Par. XXVI. 13. 

Sterpi creliti, iiiei.-ifnririiiiii'iilc, per tintinnii falsa , ed crelica. 
Par. XII, 100. 

Stetti, per «lesso. Elesse; in rima. In. IX. SU. Par. V, 13Ó. 
.S'Uni, Silano. In. XXII, 1(10. 

Stjuk. palude inferntilc. per riti giuravano gli tlii. In. VII, Ifltì. 
IX. MI. \IV. 1t(ì. V. Le favole. 

Stile, per quello stri:iiient<i iti-iiln 'li niel.llln. enl quale disegnano 
t pittori, l'urg. XII, 6t. 

SUI», per in ile. set i11i:r.i.|. emiri, l'iirti. W1Y . 11-2. l'nr. XXIV. (il . 

Stimare, por considerare. In. XXIV, 33. 
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[io. Par. XXVI, 73. 



Stìngere, per levar vili. Purg. I. ! 
Stfngvere, 
r. XXIII , ! 

Stiiiguertì, per isparire, ili legnarsi. Par. XXX. 15. 
Stinto, per cancellalo. Ture. XII, 133. 

Stipa , per in livelli». duello l'In- i l.aiini dicono Kiwi. Ih. 
XXIV, »3. Ter siepe clic chiude, circonda. In. M, 3. 

Sti/mre, rdiiarc. addensare, ammucchiare. In. VII. 19. XXXI, 
otì. K voci' Latina. 

Stfsso, linone. In. XIII, 10. 

Slisauamtnte, rmi islùza . n,n ralilpia. In. VIII. 83. 
Sfo/o, per veste. Purg. XXXII . SI. Par. XXX. 139. Per cappa 
.limona™. In. XXIII. Oli. 

Stole, per corpi lieali. Par. XXV, 137. 

Sturitlta, [UT isiu1|lilii di-.lii]l.iriiellle. Purg. X, 73. 

Stormire, far remore. In. XIII. IH. 

fioraio, alluminia il' uomini per .■ Iutiere ; ir miche lo slessti 

comliatliruciUn. Lai. lumia. In. AMI. 3. Stormo di cani, disse il 
Petrarca nt'lla l'.iiiion grande. 

Stormi, stornelli uccelli. In. V, 10. 

Storpio, iinjtrili In, ili [errimi [n menili , inni rari eia, dimora. 

Purg. XXV, I. 

Strale, per ilisavvenliirn , culjin ili fortumi. Purg. XXXI , 1(3. 
firafe d'in feltrine, l'.ir. Mll. lOli. Strali <r ammirniiom; line, 
punture. Par. II, 115. 

Stralunar!- <jlì orchi , travolgerli in qua, e in là . dopo averli 
bene aperti. In. XXIX 1 , 03. 

Stramba, fune falla il' crha. In. XIX, 27. 

Strame, fieno, o paglia, per ilare in cibo, o per farne lello alle 
heslie. Lai. Stramen. In. XV. 73. 

Straniare, per dipartire, disunire, allontanare. Purg. XXXIII , 

92 i d" f (I 



,Vf ( finn, per ultimo tempo del vìvere. Purg. XXVI, 93. Cosi, 
a/rci-io lìcita rifu. cine, ultimi) orli). Purg. XIII. 121. 

Slirm<nM!,i Lumi, estremila del inrini. imII lunare, l'uri. 

X,H. 

Stremo ilei .«ondo, ultima liruniferciKa dell' l'uiierso ; elie da 
Lucratili in pili I mi -li i del suu l'orma vien e Lia inala ma-nia 
Mundi. Par. XIX, 41. 

Suite» (lo) . ginvaue Sauese ricchissimo , ma $cia!ar<|iial»r<' 
fuor ili misura, t'urlino in Siena a' (empi iti Manie alcuni (.-invaili 
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S M. k..-.,lir.,l.nii. In. WIV 

Stremo, a.ldirttivn. ouviiid. uliinm. In. XVII. 13. Per lon ut- 
ilissimo. Par. XXXI, 122. 

. Strenna, mancia. Lai. sirena., l'urg. XXVII, 11!). 

Strettii. per n]i|in->siime. s»ITiiea inculi). In. XXXI, ISg. 

Stretto iti urto, cioè, gran cullila di «evi. clic costringa. In, 
XXVIII, 88. 

Stretto a coiatit/liti. < ire riiiull-i iusii; cui allri a e. insidiare. 

Puff. VII, mi. 

Stretti: alt' Orse, cioè, molto vicino ail esse. Purg. IV, Gii. V. 
Nw. Mosi : vinti stretti aiboèto. In. XIV, 7S. 

Stiuto. Tenerti stretto a giudicare; cioè. ninLnr riservali) ne' 
Min! yimii/j , riilursi .-i dar st'iitr»/;i (un gran difficoltà. Par. XX, 
133. 

Stbeiii i'Eubou. Par. VI, li. V. Costantinopoli. 

Strignere , per ron^Lit^iiL'rc. Par. XXIV. ?>':. Per costrignere. 
necessitare. Purg. XXIX, 88. 

Stri,,, ter In mente, ni.r. i" J«v<-r I '.lui tn.i. l'urg. XIV, 12C. 

-Maniera de' l.alini. Virgili" nel 9. dell' Kncida. al icrso S61. 



-*(?i:e animimi poln'if ilr ir urii pittali t ima go. 

Strini/ersi il clii clic sia. cidi', accostarsi, qif.inlo j i j t j si juu'i. 
Purg. XIV. 140. 

Striscia, per si-rpi- che si v;i strisciami", l'orse dulia lie.iira rln> 
Ini iti t(i-i.n'j«; l ini; . ili rnsa nml In pili Inopi . clic larga. Purg. 
VII], 100. 

Smor.pt. o Smunsi, due Igiene .it i :,im,t Lìiwi . d„v al.ita- 
vanii Ir Arnie, cnlioatc) i ila Calai, c da /.de. liglinoli di lincea. 

In'xìll.lll \Vstrpie e Virgilio nel 3. dell* KnoiJa! ag ° ma ' 
cadendo? ìli. XV fi. 119. 1 P e que o c ic a acquo. 

Strofa, canna della gola. Lai. iuguliti». In. VII, Vii. XXVIII, 
101. 

Slrn/in, si ir] irò ; in lima. In. VII. la. Ila qui prendesi per In 
riln-llinoe ili-ijli inveii rallii i da Ili». l'ariiMi'iilr 1, Divine Srril- 
lurc snjdii.no eli in mari» l' Idolatria tiri j n >| ni L.j |-.ljrii>. adulterio, e 
fonticBsloiu. 

Sturm, pcrsaiio. lo. XVIII, 190. 

Similare, per alTrrllait'. HitleeiMrc. l'erg, XXVII, OS. 

Studiare il' Uri i rttil,, rini'. ìiIIitnIiti'. appi Irai' Vii li inni ail essi. 
Par. IX,1M. V. Decretali. 

Stu.Hi; per cura. Par. ,\V, 1S1. 

Studiavi, per sagace, o Irettoluso. aggiuwo di cane. lo. XXXIII, 
Stupite, per rimanere come intrusati). Par. XXVI, SH. 
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Stirai, siupor m'erano le tose non caule, cioè, mi Tacevano 
maravigliare, Purg. XV, 12. 

Su , ciuf:, uri inondo di sopra, rispetto all' InTeruo. In. 
XXIX, 72. 

Sv. Ombre rfie Dia su unii ,lci/ ni , e 'mi: .mime Clio Dio non 
farcia fogne ilei Paradiso. Purg. XX, 51». 
.S'uo, per loro. l'ar. XXVIII, 107. 

Suatln a carità, clic nersiiinli' l i ranli'i. Sua,l,n è voce Ialina, 
l'ar. XXXI, 10. 

Subitami, suhiln, improvviso, l'urg. Ili , 1. Subilana morte. 
Par. VI, 78. 

■Vili Julia. Stilili l' imperi" ili linilio Cesare, hi. I, 70. V. Mi- 

Snhìiuum; levare in alto. Tar. XXVI, 87. 

Subitilo, sussisto; che qui pare clic viglili ilire. Kltn.^.-ncco, 
rione liasc e l',i>n Ni 1 1 h-jiU> il'ujjrii m-aln mv ; parlando^ del Crea- 
lore. Par. XXIX. 1B. quando ijucMo verini limi si dnvesse piut- 
loski riferire alle .Tcal n,o ; Ir-qnali .n>.i~ioim. |i. r.-li:- l)iu .nn-ndi>r.' 
creale, le conserva lullavia. V. Splendore. 

Smwdrtle, torcesse. In. V, 39. 

Sitecciiione, per quelli, i ln 1 (Ire ■unvi'ero. Purg. X, 110. 

.Vantilo, per Irapano, trivella. In. XXVII, 48. 

Succiare, per allrarrc a se l' umore, c 'I sugo ; diseccare. In. 
XIX, 33. Pare clic quesla voce provenga dal Latino «■sh-j.-jc. 

Sue, per toro. l'ar. XI, 42. XV. 117. 

Sue, per su; in rima, l'or*. Vili. 23. XVI, 29. 

.Vii e ./ili, per qiirslr- (lue particelle intende il l'oela i due poli. 
Ai-lieo, ed Antartico; il primo ile quali «io opre da noi abitatori 
ileila Zona Le]i]|ieraia Siilrenlrionalc si vede, l'altra non mai. Par. 
X. SI. Conforme a qoel di Virgilio nel primo della Georgica, al 



Sub psdioui Slijx al 

Scergognalo, per privo ili vergogna, l'urg. XXIII, 106. 

Svenimi. Prima che Gennaio tallo scerni; cioè, prima ehc il 
mese di Ccnnajo non appartenga più all'inverno, ma cada in pri- 
mavera ; per l'errore ch'era nel Cjlciiiliiriu n' leuipi di Dalile; il 
quale poi fu corretto per comando di Papa Gregorio XIII. l'anno 
di noslra salme 15K2. Par. XXVII, 142. V. Centesimi. 

Scemare, per cantare, come fanno gli uccelli passato il verno. 
Par. XXVIII, 118. 

Scellini, spogliar.,]. Par. XXX. 

Sufflcente, sufficiente. Par. VII, 116. 

Sufficiente, per abile, alto. Par. XIII, 98. 

Su/vitir,: fì = rl,inrr-. In.X.XIL liti. XXV. 137. 

Suggellare delsno segno, cioè sigillare serrando. In. XI, 49. 



.S'«w(li mi [/' agni bellezza, chiama II.tiiIi- gli uin hi ili ( I ri<-. ■ . 

Par. XIV, 133. 

Sii'/i/i-lhì, per iiillucii^i !•>! Par. XIII, "li. Per soglio cyì- 
ilrutc, e sicuro Ics limonio. In. XIX. 31. 

Smi.-irtlu. per Min]", l'ar. 11. 107. 

Suggello amare, (nini ci"' imiti, l'urg. XVII, 107. 

S'iti/yello 'Ir' nostri o/imeuli, chianti Darne Ni lerra, in cui 
slamm )<■ libili., le manie, e gii ammali, rlu- ci milriscun). l'ar. 
XXIX, HI. 

Suggiugare, sfiggioB.irr.rurg. XV HI. 101. 



l'urg. XVIII. 101. 
ila. l'urg. XXIX, Ili), 
i cammino. Par. XXVII. 



Sr inni, liscili' il.'l .Ir in» i ni l'ar. XXVII, HI. 

Summir Dcui dementile, l'io ili Mimma clcmcnia. Principi» 
il' un Inno Hit; minia la l'.liii'sa. l'urs. \XV, lai. 
Sumiuo, per simun» ; iti runa. VII, 110. 
Suo, per loro. Par. XXXI, HO. 
Scottilo di C.ufis. In. XXIII, lai. V. Anna. 
Suoi, nerumi, l'ar. XIX, IH. 

Srohtssai e le itti, per ,lili.iu.-.lr. vcmilarlc. In. XW1V, tiO. 

JeM^lfnL In7xXVl S "lì8. l'urg. l'i. Ili! 1 & pp ™ 0 m,H< " 
Sralrerc, svolger.', sviluppali' . In. XI, 90. 

.Vii mime, per ililv. pMilTrmv. iii.iiiitV-Lic tini panile, l'or. XV, 
UH. \\H.';i0, K inauri lunghi. 

Suono, per lama. In XW1I. 7S. l'i r parlare, lo. XV, 10». 
Suora, per sorella. Par. \\ IV. iS. Ilc.itrice intesa per la Teo- 

Snperba rosta, per hall» ili iiiunlngiia, i rlo sommami'tile. c tìi- 
scoscs». Purg. IV. il. 

XXxC»1. "" e ' V " 0K '° ,asslma ' e pene ran issiroo. 

Superbo omero, cioè, spaliti spiula all' insù. In. XXI, Si. 

Superbire, insuperbirsi, l'urg. Ali . 70. Par. XXIX. BB. fi voce 
Latina. 

Superno, supcriore, più allo ili lulli. l'urg. XXVII, 12S. K in 
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Supplicate a chi che sia. Vat. XV, 83. XXVI, 04. XXXIII , Sii. 
fi costruzioni! Latina. Tibullo nella 7. Elegia (Iti I. Libro: 

4riiìa net pluvio supplicai heria Jori. 
Su/ipliro, culi' iliTHiIr. acuto sulla penultima siHalia; in uvaia 

ridia rima. Par. XXVI, 01. 

SurjciE, sorgere. In. XIII, 97. Purg. XVII , 34. E voce La-. 

Sarto, sorto, levalo. In XXVI, 43. Purg. Vili, 9. XXI, 9. Par. 

xvni, fa. 

S\i*-ittn-<-, pi'r risuscitare, dilaniar i!ìl innriu a vil;i. l'ai. XX. 
111). 

Sunna, sona di frullo. Lai. prunum. Par. XXVII. 120. 

Suso, su, sopra. In. IX, l>7. XXXII , 138. Par. XXXIII, lift, 
E in allri luoghi, per pcen .nauti. Far. XIII, 

S'uai/jfmsa, per rasa clic ila se sussista ; sastaiiza. essenza. Par. 
XIII. -><). XXXIII, US. 

Muftin», per creature. Par. XXIX, 33. 

Suilaaiia, per ipòstasi, o persona. Par. XIII, 37. 

Suntamial [mma, dicrii I' anima ragionevole da' Filosofi. 
Purg.XVUl, 19. 

.ViM/niuiV pie, per i;li Arseli. l'ur(r. XXX, 101. 

Sui», sotto ; io rima. In. XI, SO. 



T 

TtBimtccH, monte altissimo ili Sehiavonia. In. XXXII, 38. 

Taciute, fu tacenti-, rioi\ si (acque. Mar. XX, 9. 

Tacim, ifore'; ."io; tace, cioè, iloti; il Siili' i porge sim splen- 
dore, dello per (|iii'lla lì^ura che i deci diianuiaiia mi^m c i 
Latini «!>[(.v'<i. In silnil l;iiì.ìi ilici'. an. i pdi aulirlii tik-Mia l.uxtB 
ani' iiiiciliioj. ( i ne. a quel tempo clic la Luna di notte non si lascia 
vedere. In. 1,60. 

T*I61P., il renili n" /liti-,- cine , l isti! , i r. si . lascia (li -ciliare, io. 
V,96. 

Tncelle, per tacque. In. II. 7:i. Purg. XXIV, 05. Par. IX. 04. 
Torelli, per tac(|lli. In. XXVli. 08. 

Timeo , medico fiorentino eccclleiile. Par. XII, 83. Allri vo- 
gliono die fosse un ralente gì uri sco usti Ilo. 

Tafano, sorla d' insello fastidioso, simile alla mosca. In. XVII , 
DI. 

Taglia, per foggia, assisa, livrea, forma d'abito. In. XXlli, 63. 

Ttcl.IACOlIu , luogo di Puglia, dove Manin Frani lese , capitami 
del He Carlo d' Angiò, uomo di gran consiglio, vinse Curradino, 
nipote del He Manfredi , sema trarre spada. In. XXVIII, 18. 

Tacmasiito, limile clic separa la Marca Trivigiana da Friuli. 
Par. IX, 15. 

9j' 
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Tiglio, per faglia, cioè, inilircllanicnlc, ohbUquaiiir.tilr ; ina in 
senso lìguratu. l'urg. XXXI, 3. V. l'ama. 

Taida, persi in.isj io fornirli ili inrreiricr. ] irf-ssr. Tcrcuiio ncll' 
Kunuco. In. XV) li, 133. 

Tauboii . porlo ito' Saul-si , cu) rumo del 1 1 1] ,1 1 e speravano rli 
farsi grandi, e [.nomili in mare, l'uri.-. U1J.1S9. 

Tm siijnnmjilin, l'i', l'ar. I\. li». V. Itii-riard., ila Calumino. 

T,r. iV" «iriu, re. in. WWW. Wi. V. Curio. 

Tal mirarti ./a canMrr alM„j«. In. M1.R8. V. Beatrice. 

Tu, f/ic lesti piaggia. In. VI, CO. V. Carlo Sema terra. 

Tal die p-i/eic o corcr/o, ce. l'ar. XXX, 153. Tumuli ca- 
ratate V. 

T<« An ohi /■ un piò. dentro la fotta. l'urg. XVIII, 12!. V. 
Alberto della Scala. 

Tue, u Talitz SllLC«lu , uno de' selle Savi della Crucia. In. 
IV, 13. 

Talpe, pcrtal|iu. .iiiiin.il nulo; m rima. Purg. XVII, 3. 

Tunisi, li urne che scorre per meno Londra, Metropoli il' In- 
ghilterra. In. XII, 120. 

Taiim. o Tosim . Ui mn di Sem* , la quale, avendo preso in 
kilt.i.ulia Ciro, Ilo di Persia. .In l'ili Ir' i ni sliilo noe iso ini liidinoli. 
unico, il fece decapitare, e porre la sua tcsia in un otre pieno di 
sangni'. ilii-fiiilo : Sanali ili ([nel sangui', ilei quale avesti sem- 
pre cosi gran sete, l'urg. XII. SO. 

Tubai, o Tm, liiinie tk'lli'ii Irìnnali- . the inette nella palude 
M rolntf. uh imo Irmi ine Ira I' Asia, e I' l-uriiji.'i ; jirixlir sopra (li 
osso i lerniini ili ([tlostr rj ili- parli ilei Umili) -miii confusi. In. 
«VII. il. 

Tini,: per le boli!.- dell' I iiI'.tp i, -i l itti- lidi nostro roelo. In. 

XXI, 12». 

Tange, [orca. Lai. lampi, hi. Il, Bl. 

Toh m'abbellì, oc. l'ami.- l'i-nicniali miali' con Catalane, poste 
dal Poeta nostro in bocca d'Arnaldo Daniello, Poeta cceellentis- 

vi/ p>m;\ hi f-n^f.Yi i r.T/t'f <h'xiii min . c'r' fu n'.r. />(>*. r; , nr ru/jlìo 
cuoprire a tai il nome mio. Io tono Arnaldo, rhe piango, e to 
cantando in quello rotto guado la pattala follia ; o reggia dinansi 
a me il giorno eh' io tpero. Ora ri pi iego per quel ralor che ri 
guida al mnio della irata, ricordivi a tempo (cioi, opportuna- 
inrrilr; ili! mio i,W.o t . l'uri!. WVI. 1 10. E segg. 
Tante, per altrettante. In. XXVI, 131. 

Tanto ad ogni tota, cioè, capace di riempiere ogni cosa, secondo 
la misura di ciascheduna. Pur. IX. SI. 

Tanfo, per solamente. Lai. Aiitfiim. l'art. Il, 67. XXIX, 112. 
Tapino, pcrijilrlic. Irilmiiilo. dal t.rero In. XXX, 01. 

Tardare, per sembrar lardo. In. IX, 0. XXI , 2!i. 
Tardare all'alto fine, cioè, di giugnere all'alto One. Tar. XXII, 

Vasaro dall' mania, cioè, più tardi del solilo. Par. XXX. 84. 



DigitizGd by Googfe 



INDICE 



T'hedi, avverbio ; m' ò lardi I' ubbidite, cioè, mi par lardo. 
I». li.KO. 

T,m,ri, potentissimi Cittadini d'Armo, l'urg. VI, 15. V. 
Oline. 

Taifea, per Ih Camphhi!(lin: < he anche /lupe 7arj»a si chia- 
mav;i, ilim- ui-I u-inpin ili i.ii.i.- Cqiifuliii,! -i cuslmlivano i pub- 
blici tesori, l'urg. IX, 137. 

TilQDMO, o Taboithu> Superbo, ultimo ne di Roma, eacciaio 
in esilio da M. Bruto. In. IV, la". 

Taitabi, popoli il i-uri -ii ni ih'll' Asia, e dell' Kurupa verso il 
Sbiettinone. In. XVII, 17. 

'L'in .' . j.iù die saliate Ins'a , t-i.:j un'oca Mattea. In. XVII, 6Ì. 
V. I l.riachi. 

Tifimi-, per toccare, ma dello fijturala lo . per a r retiti a re. 

l'urg. WII. ÌW. Così neh' Inlcritu. C VI, Htì. /errotwto .in poco 
la cito futura. 

Tai haute, padre delle dea Iride, sccundn le favole. l'urg. 
XXI, KO. 

Tu no . scaii.i elei /.i.ihaoo . ilio orerei],, i Cernito, l'ar. XXIJ , 
111. l'urg. XXV, 3. 

TkiM.i. j.in-ina iti Slaiii.clu' tratta t'olia mii'rr.i l'ebano, l'ino. 

XXI, 09. 

Tebaldo IU di Navabba. In. XXII, S2. 

Tuam, cittadini di Tebe. In. XX , 3i. l'urg. XV1I1,93. V. 
Tebe. 

Tanno bajgie . la razza ilo' i cloni pi-rj.-i.-ii ilari ihilla Ica lliu- 
none. In. XXX, 3. 

Tede , famosa metropoli della Beozia, fabbricala da Cadmo, 
libinoli ,i' Aa/onore Ile (li Tiro. lo. XIV. U!l. XXV, 13. XXXII, 11. 
l'urg.XMl, Hi!. \. Seti? Ut,/,: Cunn,;,. Chiama! ] ilii Dalile to 
nini ,a limi:,; jiereho linei Hin in essa naeutic. In. XX, SU. 
furie di Tebe, cine tpiclle chi! stimolai"!!!! , e lecer" impazzilo 
Alamanle. In. XXX, 2i. V. Ammanto. 

Tehb, Guerra l'oliami , mali-ria ili-I j la ili Slazio dello 'l'i- - 

lumie, l'unii- -™, 9*. 

Tebe,, chiama Danti: uorclói Tri»- la città di l'isa, per le molle 
scellcia lezzo, commesse da' suoi Cilfadìni , simili a ijiielii: die rac- 
contano i Poeti dell'aulica. In. XXXIII, B9. 

Tebescue iure, che fauna sponda ai Danubio. l'ar. Vili, Sii. 

Tli,k.,:iii, pupilli della Cermania. In. XVII, 21. 

Tunisini, ii(nin) ili Aleniagiia. l'urg. VI, DJ. 

Te Deam tuuilautu». 'l e Din Indiamo : princìpio dell' Inni) 
de' filili Ambi usili ed Agitimi, enti cui la Chiesa suol ringra- 
liare Iddio de' suoi beneflij. l'urg. IX, HI). 

Tcgghia, vaso di rame, piano, e ili donici] stagnalo, dove si 
Illumini turi e , nii(rliaici, e simili cuso e il so i e, .pelali in |iliri', 
eh' è di terra culla, ini tu sic-.sn nomi: si i-hiaiua. In. XXIX, Ji. 

Tecciiujo. farinata, c'i Tt.jtjldaja, che fur sì dei/ni. Nel pro- 
li iniziarsi linei In verso, [ice ridni ln al pillilo ni] meco delle llildil'i 
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sillabe, si dee levar la sillaba jo nella voce TeggkiajoSaù usavano 
<li fare qualche volt» gli amichi. Basti per lutti il Petrarca nel 
Cip. IV, ilei Trionfo d' Amore: 



Iti. VI, 79. V. anche Par. XV, I IO. 

TiceniMO (il ) o Ttcomuo Aunmiim. In. VI, SO. XVI, il. V. 
Atdobrandi. 

Tela, onde non tratte intìao ateo ta tpota; lìgural.tmenlc, per 
lil.i religiosa intrapresa da chi che sin . e [mi min cullili Illa il [ino, 

ma abbandonata, l'ar. Ili, Oli. 

Telo reietti,:!,; per Culmine, Purg. XII, 98. 

Te luci! onte termina™. Te. prima ehi: termini il giorno, ec. 
Principio ilei)' Imi" elle carila la Chiesa nell'uri (li Onupiela. 
Purg. Vili, 13. 

Tema, per argomento ili poema. Par. XXIII, (ii. \X\. 23. Per 
soggetto di ragionamento. In. IV, 140, 

Temendo, na't mio tlir, i emendo. . che neri il mio dire. In. HI, 
HO. finsi. Temendo, no V pi» ttar. In. XVII, 70- 

Temerti, per temere. Par. XXII, 27. 

Temetti. Lai. timui. In. XXXI, 100. 

Tini, dea presidente del giuslo, e dell' onesln; la quale ila va 
ancora gli Oracoli ; ma oscuri umidi, ol im ilojipati. V. Ovidio 
nel I. delle Jlcl.i morfemi, l'nr- X.WtlI, IT. 

Trota, coire larga, per limone. Purg. XXII , 110. XXXII , -10, 
HO. Par. XIII, 0. 

Tlsmo rhe mai guidò Fetonte , per Io carro del Sole. Far. \\X1 . 
lil.Y. Fetonte. 

Temperanza, per cosa che tempera, e mitiga l'eccesso d" una 
qualità. Purg. XXX, SO. l'ar. V, 138. 

7feinpernr di Giare tra '( padre, e '! /i,i!i<>, tanè. Cime, pianeta 
temperato, posto Ira 'I pailiv Satinilo, di Indili qualil;:. e Ira '1 
figliuolo Marte, ili calda. Par. XVII, US. 

Temperare il giorno agli occhi; fine, moderare il lume (lei Sole 
in maniera, clic •■•-ir suiT.Tlo dalla lista ile' riguardanti . 

Purg. XVIII, 3. 

Teinpeslo, per inipi.'lu, e violenza. In. XXI, G7. 
Turni , atxr la tempia ratta, perucconiliT.i ili ver^usnn. l'ar. 
XVII, 66. 

Tempie, forse per nii-h:, figuratamente. Par. IX, 12. 

Tempi cuvi quei che ride tutti i tempi gravi, l'ar. XXXII, 127. 
V.S. Giovanni Vangelista. 

Tempi grati, cinè. calamitosi. Par, XXXII, 127. 

Tempio del uno roti', cioè, itovi: s' è fallo volo d'andare in pel- 
legrina:;!; io. l'ar. XXXI, 15. 

T,;i:pl„, tempio. Lai. lemplnm. l'ar. XVIII. 1=2. XXVIII , 113. 

Turo, poco tempo era a relgere . cine , resiti va da trapassare. 
Purg. 1,60. 
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Teaqia della grazia, comiiieiò quesiti tempri dopo la pubblica- 
zione ileir Ki augello. Par. XXXII. 8£. 

Tempo di maritar le fanciulle , Iroppo nllrcllalo a' (empi di 
■tante. Pai. XV, 101. 

Tempra ili penna, cioè. . lem pera uii'ji . mal in: ma qui figurata- 
mente, In. XXIV, 0. 

Tempra, perniila musicale, l'urg. XXX, ni. Par. X, 110. Per 
consonanza. Par. XIV, ti». 

Tunui, Temprava i passi in angelica unta; cioè, accordava i 
passi imi carilo rleeli Irmeli, l'urg. XXXII, 53. 
Tenaramo, leneramo. In. XXI, 3. 
Tendere, per isleiKlcr,-. Miliare. Cura. XXIX, 110. 
Tenebra, per tenebre, l'urg. VII, HO. 

Tenebra, coli' ar.cnr.ilu aclllii sulla sl'iMNill rill.ilia; in rim.i. 
Par. XIX, u». 

Tenebrato, ottenebralo, oscuro, l'urg. XVI, 3. 
Tenera nube, ciuè, sottile, trasparente. Par. XII, 10. 
Tenére, per impedire, vietare. In. VII, C. 

Tener del mante, e del mariana, cioè, L'Oli serva re alleile in ira™ 
alle cillà, coslnmi ruvidi, e i \etiirnli ri persona discesa <la pro- 
genitori villani, cri alpestri. In. XV, <iÓ. 

Tenere gli occhi a che che sia, guardare al tentameli le. Par. 
XXX, 133. 

Tenere ì piedi, per allentare i: 

Tenere il campo; figuratameli 

Tenere il risii a che clic sia, net- ben conoscerlo : e (enere il 
</oi«o urbe che sia. per .imi iiilcodorlo. Par. Vlii, «G. 
Tour fronte. V. Frante. 

Tener t' aipetta in ebe che sia, guardi! Giumente alcuna cosa. 
Par. XXV, 109. 

Tener la guade, pi r ni nere ilal dritto sentiero. Tar. II, 130. 

Cusi dicevano i 1-atini tenere ciani. 

Tener sentenza, per significar con parole: In. IX, 1B. 

Tenerti, jier ridersi in piedi. l'Hill \V. lil). 

Tenerti a che sia. [icr fidarsi ili elicile sia. [il. IX, K9. 

Par.™X™'l33.'''' OOS ' ' rt ' CIOi; ' " 8 
renne a sinistra, snllinteiiili. Miri ruminino. In. Vili, 31. 
Tentar ili rosta, urlar leggicrmeille nel Malico, per avvisare, lo. 

XXV11, 33. E tentare sci n pi icci nenie, nello slcsso significalo. In. 

Tentare, per ingegnarsi ili -cioalicre. una dimenili. Par. XXVIII, 
60. Per voler esprimere. Par. XXXI, 138. 

Tensonarc, conlcn.lcri'. r:ontrasMrc. In. \ 111, Iti. 
Temane, per dubbio, n liillicollà di vedere. Purg. X, 117. 



Teodìa, voce Greca, che vale canto in lodo di Dio. cosi chiama 
Danlc i .Salmi di Davide. Par. XXV, 73. 

Te/m, dìvien tepido. Lai. tepol. Par. XXIX, HI. 

Tminiin, Focla Latino celcbralissinio, nativo di Cartagine, 
città dell' Alinea, ma ita fan.iu'lii in Roma, im sens-e 

Cuinedie ccccllenlcmeule. l'urg. XXII, 1)7, 

Terminare il distro, traisi la inolia, l'ar. XXXI, Gli. 

Termine, per cosa determinala, l'ar. \X\I1I, 3. 

Ter mi nonno, i.'i Icrrriiiianit ; in finia. l'ar. \\Y[|1,10». 

Tentare, per unitile, e -eran-hi.i il' Aliali, distinta in treCori. 
l'ar. XXV1I1, 103, 118. 

In. XXHI, 17. Purg. XIU7. ' " P 

T mi in at\ sti]i;iliea (.[me a iole, provvedere al mondo che ar- 
deva, quando Felonio ralle reggere il carro del sole suo padre, e 
usci poi di cammino, l'urg. XXIX, 120. 

Tema santa, usurpila da' Turi-ili a' Cristiani. Par. XV, 1 il. 



re, qual finge il 
iX\IE. 04. 



l'oda esser quella del Paradiso terrestre, l'urg. XXXI 

Tibiia piava indicatile liede intra RialloE le fontane di Brenta 
e di Piata, l'ar. IX, 211, /«fendila 11 a rea Tri li giana. La Twin clic 
le' giù la lungapraora, te. In. WVIL .13. V. I-urli. La Turi c/io 
il Soldini i-or,,-,/,,,-. [,,. v.tiil. I, m-inli l!„m!,,nia. l.i TerniAcie/ici-tf* 
ombra. Purg. X.W . NU. I menile I A lirica, in alcune parli della 
quale le ombre suri pitriuli, siine per essere a ([nelle i ragni ilei 
■.ule r | it'rt. li i-ular i . [.a Tmii-.i rio- lui éijru' nia'ii ; ee. Iti. XXVIII. 
NO. V. llimini, e V. in quesf iinlire «f.o.ia a.aba. IjTiih -:!.e 
il Danubio riga Poiché le terre tedesche abbandona.Par. Vili, li i. 
V. Ungheria. La Tuba dure l'acqua nasce, ce. l'urg. VII, UH. 
V. Boemia. La Tinnì and< w/;,i. l'ar. IX. ài. V. .Marsiglia. 

Tcrreslro, terrestre ; in rima. IMrjj. X\X. 130. 

Terze, no/o, vela minore della nave. Iti. XXI. Vi. ' 

Timo cesme. l'ar. VI, HO. V. Tiberio. 

Tesa, cioè, il tendere, l'urg. XXXI, 17. 

Theo, figliuolo d" Kgmi He il' Atene, e d 1 Klra sua moglie. 

Ihie.li per le ini'lle e i:.i li yiodeno i>|ierate. s' annovera tra i 

molli Ercoli dell' a ni irli ili. llisee.e all' Interrili insieme con l'iri- 
tuu sun carissimi, militi), per rapirne l'roscrpino. In. IX, Si. V. le 

Favule. Chimi la l).,„le ti lh.,;i ,f litio: In. XII. 17. Domale,!' 

de' 1,'nlai.rt. l'ilio. WIV, 133. 

Toifose, uria .Itili' Furie internali. I ... IX, M. 

7'eJo ih tempra di molle carde, cioè, actinilali) in eutiiuiiiiu/.i. 
Par. XIV, UH. 

rene/rio, cranio. |ia. le supiiiur,: della trita. In. XXXII. 132. 

TteoBO, far fruirti di the che sia lutilo melili.', cioè, tlcpusil.il'c 
nella memoria, i'ar. 1, 11. 

Tuobo, libro ili sci- lii urmlM I alini. In. U. 1 10. V. Brunello. 

Testa, per estremità della ìoiij}u-/:/:,i di rpial-ivujdia cosa. In, 
XVII, i3. Cesi, t,;lo delponle. In, \\IV, 711. 
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Isia. Purg. XXXIII, 1 



d cani], .indio. Par. X, 113. 
u melili. Lai, rinmtus. Par. 

III. 39. i'cr vermiglio. In. 
libralo ilolJe passiuni [>ircc;i- 




Irro HfER.i-uiu. li^liiiDl.j ■!] I lavi» V.' S]l :iiiaiiM, fìislniK^i'. ■ ■ 
siiiiiini-lh da' ronrJajnenliUcilU di Gerusalemme. Vare. XM, 82. 
Por. VI, 92. 

Titime, figliuolo ili I-aomcdoiilc Ile ili Troja, c fratello ili 
Prillimi. l'infuno II fallili. L'In; i.'iulili t'suulo Imlliisilll» privimi'. 

Mcnnoiic. Gif bienne la moglie (beli dii l' immortali là, ma non 

del lìgliuolo ucciso ìu twlUglb, tu lauaaMo in cicala. Pnrg. 
IX, 1. 

Tino, uno de' Giganti che mossero guerra agli dei. In. XXXI, 
124. 

Ti::o, liiione, peno di legno abbrucialo da un Iato, l'ore. 
XXV, 23. 

ToauticcI tifili, ligliuoli d' Isililc, l'urg. XXVI, OS. V. lii- 
fih. 

TuaiA, Voi. Tuiiiiia , il vcicli.ii (iii.iiiscc dulia i-ccila col Me 
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INDICE 3*1 
o al figliuola di lui dall' Arcangelo Raffaello. 

sr far menzione. In. VI, lOi. VII, C8. XXV, 01. Per 
XXIV, 1M. 

Tv, ài im-iMlia r, u li l i: In- sia. per ricordar ii^j, Lornaridl :i 
incile, l'ar. IX, 120. 

Toccar io fiindo della sua grazia, e f/el «in l'ara.lisv: nix. arri- 
-e all' ultima segno della sua grazia, ec. l'ar. XV, 33. 



Togliere.X. solfo, Torre. 

Juj/C-er.v/, pi-l-allim1a.ll,irM, lucersi indie!., i. In. II,3U, 
'louaxiA, uriHiiiurr i!' liil'mn,. ove. fecondo il l'oe.la, sono pu- 
niti i traililuri di rulori. ih.' in essi ronfìdaiaiin. In.XWlIl. 131. 
Delta da Tolommco Re d' Icilio. traditore iti l'onijii-.t Manno, 

eli' era a lui ricorso do[>u Li rolla ili L'arsa gli a. : n ila I ut.j co 

Prìncipe degli Kbrci, che uccise per tradimento il suocero, e due 
suoi m-iiali. V. il Landino, e il Vcllulello. 

ToLDiim (Claduio) Aslronomo eccellentissimo. In. IV, Hi. 

Tulmieo, Re o' Egitto, uccisore di l'ompeu il Grande, ilis- 
ratlo da (iiulio Cesare. V. I.' istoria J)c bello Alexandrino, clic 
h'P.-.'-i dui." i f.oinciitarj ili Osar.', l'ar. VI, 69. 

!'*■«.». .li Tfdi.f.-i cula il. Liauci... l'ori. 

Totie, toglie. In. Il, 10. XXIII, ii7. l'ar. VI, ST. XVII, 33. 
Lai. Ioli». 

rullili,,, per latrocinio. In. XI, 36. 

r„<ic/.<o r per tulio, rapilo. Par. V, 33. 

Tolto, per rapilo a sé. Par. XVI11, 21. 

romow, per cadere. In. XXXII, 103. l'or discendere semplice- 
niente. In. XVI, 63. 
Tobi., per Tomaso, l'ar. Xll, 110. 
S. 'franto Apostolo, l'ar. XVI, 120. 

Tomba, per pozzo, o per IntLa la .a, il., deli' Interno. I». XXXIV, 
138. Per vallone. In. XIX, 7. 

Tonar, per tuono. Purg. XIV, 138. 
Tondo, por arco del ciglio. Par. XX, 68. 

Topazio, sorla di pietra preziosa. Par. XXX, 7ti. (Jui librala- 
ululile, per Angelo. 

Toirazio tini, chiama Dante l'anima beala di Carria^iiiila. l'ai 
XV, 8S- 

Toppa, serratura di ferro, per la ipialo si >.,Lv Li ciliare, l'urg. 
IX,1Ì3. 

Torpo (te giortre del Tappo), cioè la battaglia seguita Ira i 
Sanosi . e Rli Ardii, i alla l'ine OH l nj)[>-.,. conLi'lo il' Arezzo, dove 
i Sintesi furono rolli. In. XIII, 1SI. 

Torcere, per crucciare, addolorare, l'urg. XXXII , i'i. Per far 
uscirò del seminalo, disviare. 'Par. IV, 01. 
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Torcer» neW amor suo. per innamorare ili sé. l'urg. XXXI. Sii. 
ronno, per armento. In. XXX. lo. IVr isdOera. brigata. In. 
XV], S. 

7tar moi/o, per trovar maniera, compenso. I». XVIII, 30. 
Tornami, mi loruai. In. XVII, 7«. 

Tornare, per cangiarsi , tramutarsi. In. XIII, OD- Per voltare. 
In. XX, 13. 

Tornare all'ami, rumi, .in' nel orrio, risusnlarc. Par. \\. 1(17. 
Tornare il riso mi alcuno, ™>i'. rivol^-rln u>r«n <)i lui. l'urg. 
XX VII], UH. 

Tornare in rollìi , mila r..i [ie; ri I urna ri: ail il L'Ini. In. IX, 3. 

I u Jo ti"] c' B r. V / : i ' ' i . - ! ! . i si airn.'r-i ni Irisleivii. ili. \\\l, liti. 
Tomaio, per cangialo, l'urg. XIV, 90. 

Ttinieniiitnl» , L'in-liii ilu' ..i In uri Ic-li^inre pubblica insule. 
In. XML li. 

Torneare, per «versi in fjiru. Par. XIV, H. 

TarinnU; per odioso, scioperato. 1-aL. TorpeHs. Par. XXIX. IO. 
Tomi, verbo. IbuAi cO'opaM'I j»<ca l'occhio torre; cioè, 

7'orren rersn, a Vwi ila qualche luogo ; cioè, aver ivi I* orinolo, 
che lali ore uTmosLra. l'ar. XV, 98. 

Torre l'ultima pania jier dir»; cioè, profferirla. Par. XII, 2. 

T..rre ri,,, ,i,-r .lis.niiwTi:. l.-i;,r ili riH'Hn. In. \. '.}-2. 

TV»™, per menar mu^lie. Par. VI. 3. ]■ tìnti, alatomi te. lo. 
XIX, BB. 

Torreggiare, per ornare, e rircunilar ili lorri. In. XXXI. -13. 
7Wi™, lorrMilieru. In. XIII, 21. 

ToaotiTU. Tito Manlio Torqualu, nobilissimo Uoninno. [I t\»nt-: 
fece prima liallcr l'ini ^rrjjln- . e. poi ilt:cn|iitare il suo proprio 
ligliuolo, perche nella guerra ile' l.nlini. cniitra il suo cornami», 
molln [iìth-dIi^.ihh'iiIc nvra tomballul». Iienclii aicssc oltcoolii 

Torno, città ili Frarn'ij. patria ili Uarlinu IV. Sommo l'onte- 
(ice. l'urg. XXIV, 85. 

Torlo, per viiio. In. XIX, 36. 

Turi», e difillo aiimir; cioè, itnlvagio , e buono. Par. XXVI, 

61, ca. 

Wrn rn. per lurriuiciiL.j. ri . Inopi <!u; tori'c. l'urg. XXV, 
111!). 

Tona, per lorca, pieghi; in rima. Par. IV, 78. 

Tosca cute. In. \\\ 111. HIS. B P " 

Tosca r*»L*. In. XXIII, 76. 

Tomaia, uoliili.sinu r r.,.ii)da Italia In. A XIV, 11». L'are. 
XI, HO. XIII, 149. XIV, 1G. 

Tu si; a so ii lì. fini i Tusl-jiiì. ii In Tofana. Par. IX, 00. 

Teseo. Toscano. In. X. 22. XXII, Oli. XXI M . 01, XXXII. (ili. 
l'urg. XI, 38. XIV, 103. Par. XXII, 117. 
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Tinto par 1-4 he, i-ini'' Tusraiiaiiiiiitr. l'urg. XVI , 157. 

Tosco ili Venen:, chinila Haute il piacer disonesta . e r.nnn!.'. 
l'urg. XXV, 13S. 

■l'usniiiii. Liriiiidu hiiìjìIi! i-miiniirin. delti dal Poela quei di' 
nrrauaii per lo sin in. Ynn di tyinW essi'iiiln sudo Proposto sopra 
le l.iadi' ilei ninnine, ilii'i'ii .'iviT traini mia dopi di'lln sl.ljn. censi 
l'islrclla la misura, airi gialla |! rial ri Ululili', In ijtlid ensa stipulasi, 
.'ili in- iìi puiiilii rapilaliiieulr. Non inalici [leió rlii scriva, mini 
che lai delitto l'imimi-e essile sl.ilu de' Ciii.iiM.ii.iiiIrsi, l'ar. Wl, 
108. 

Tolueni , consorti de 1 Corligiani, e Visilomini. Par. XVI, US, 

Tonio, tassì, l'ar. XVI, 14. 
■Im/amniìc. .i.hitn. In. XXIII, 28. 

Tosto, additili, u, ]>ir lime, spedilo, l'urg. VI, 60. Per Fretto - 
losn, impelili).!). In. Il, lì. XII, 66. 

Tela, tutta. Par. VII, K:>. l'ar. \\. l.ii. !■ vnce Latina. 

TlBBn. la turba premile, che. Tagliamene e Adir,: richiudi: 
l'ar. IX. 15. Cioè il tolgo della Marca Trieigiana. " Il passo intero 
richiede che s'intenda Moltitudine armata. 

Troica, per truppa che vada in fila, e 1' un dietro air altro. In. 
XII, fio. XV, 33, XVIII, 79. 

Trmutaiizu. irr^lriiza . aiTn:an/a. In. Vili, V>\. 

Traile, irndisre ; in rima. Iti. XI. fili. XXXIII, 1S9. 

lutinoli, Quel Iraililor cho rode par eoa l'uno. In. XXVIII, 
Sii. V. Mula testino. 

Traili, iracvali. l'urg. XXXII, 6. 

Trae», traevano. l'urg. Vili, 30. 

Trafilila ri; Ira.ijK.rlare di iinsi'iisln. l'urp. 1S. 

Tragedia, ehi a lianii- il imcina ili virai! in per esser dettato 

in islile sublime; a differenza del suo. ch'egli chiama Commedia 
per modestia; come fosso scrillu in (stile umile e popolare. In. 
XX, 113. V. Commotivi. 

Ttaaedo, per componilor di tragedie. Par. XXX, 21. Traganti 
erano chiamati da' tlrccì , c da' Latini gT Istrioni che le Tragedie 
rappresentava no. 

Tragetlo, tragitta, passaggio. In. XIX, 130. 

Tn*mo Ihpehidore, oltimo , e giustissimo Prìncipe, secondo i 
Cernili, liidiiiuln adunilo, successore di Ncrva nell'Imperio. 
Trionfò de' linci, e di molta altre naiioni barhare. Fu Principe 
mollo ci eniente, od elihe dal Senato il soprannome di Oltimo. Di lui, 
e delle sue virtù, oltre agli Storici Romani, è da vedere il Panegirico 
di Plinio il giovane. Purg. X, 74 , 76. E segg. Par. XX, 4», 118. 
V. S. Gregorio Sfagno. 

Tralucere, per rilucere. Par. XIII, 69. 

Tra P ultima notte, e 'l primo die, cioè, dal principio al Une del 
Mondo. Par. VII, 113. 

7Vnnare, per trainare, strascinare, condurre di luogo in luogo. 
Par. X, 121. 



398 INDICE 

Trangugiar/, inghiottire con (Tranne in Bordi già. In. XXVI1I,28. 
Tiiin./iiiltii'i-i, pirgoilm', aver paci; esser bealo. Par. IX, 11H. 

Ti 'Il Ili. fllf tilt x.-'/HO. !" 1 1.- h- [IVI -iti isinili'. mrrl[!Ìnu-[Uij ili ìr'flr. 

Par. XXVI, 117. 

Trapano, per lo [ripassare. Par. XIV. 111. 

Trapanatine, trapn-w ; in rima, l'uri. XXXII, 23. 

Trapelare, por distillare, gocciolare, Purg. XXX, 88. 

Trapunto, per isligurato, slcnualo. sparuto. Purg. XXIV. 91. 

Trar d'ale; detto dell' occhio, per ledere, o guardar di lon- 
tano. Purg. X. as. 

Trar tiri regno non ti possono alcune gioje troppo caro; cioè, 
■ • ci ti ti (inssrinu ili-scrinTi' alami mislfrj più secreti della gloria del 

li i I 1 I i i 1 ' il i hi ' i | i 

disila, non è IrciKi nspiirMrv lumi di paesi.-. Par. X, lì 

Trar fuori, per invernare. 1 Latini direbhnno proferre. Cosi Ti- 
Inulte, ,,,-ìln. 10. rii'h'ia il.'l. 1. I.ilim: finis fuit, borrendo* primn* 
qui protali! enscs' Pur;,-. XXIV. !i0. 

Trar guai, l.aniniiarsi a vice in, V. 18. XIII, 33. 

Trarre, per accorrere. Purg. Il, 71. l'ar. V, 101. 

Trarre, per eci'i'lluan'. Tran* lo Strimi; cioè. , cavane, ccecl- 
tuanc. In. XXIX, 123. 

Trarre, per ridursi. Purg. XXX, 77. disi -piega il Landino. 

Tramili iena a liberiate, richiamare di servitù a liberti. Par. 
XXXI, KS. 

Tram la chiomanti!! rofra, Minrc. l'ir. XV. 1 - i. 
Trarre la rumii-iitìn, \\ci Unir ili l'ilare quanto lino si pone 
sopra la conocchia. Purg. XXI, 23. 

Tram le. armi, per i scagliar saette. Purg. XXXI, 117. 

Tramai, trarsi. Purg. Il, 7(i. 

Tramai, trarli. Purg. XXV1I1. 10. 

Trai ,!, per farsi indietro. Purg. VII, 3. 

Trarsi ili parlare, cimi. nsKwrsi ili parlare. In. Ili, SI. 

Trascendere, suiira vallare, oltrepassare. In. VII, 73. Par. 1, 

oo. \x\. ia. 

Trascolorare, minarsi di i.iLire. l'ar. XXVII. 10, 91. 

Trascorrere, per ilari' una scoria, come leggendo, o riandando 
colla memoria. Par. XXIV, 85. 

TiASFltimiion. ili (,i.-ii Crijin ini ìlijnk l'aborre accennala. 
Purg. XXX1I,73. 

Tratmadarti, passare il mudo, e la misura. Par, XXX, 11). 

Trasmutabile, che può I rasinoli, rsi. Par. V, DO. 

Trasmutare, per far passare d'uno in altro luogo, trasferire. 
In. XV, 113. Purg. HI, 15-2. 

Trasmutale, cbì che sia. Per farlo cambiar fortuna. Par. 
XVII, 89. 

Trasmutarsi, per muoversi di luogo. In. XXIX, fili 
Trasmutarsi ad altra Mira, cioè, volgersi. Par. XXL 21. 
Trasparere, trasparire. Par. II, 80. 
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Tralicci, per trasse ili qua. In. IV, SS. V. il Varchi ncll'E 
lino, a rancali. 

l'inai, ili,;-. □ , : a IVil: 

T>»< «re, passar 

mia. l'ar. I. 70. 

Trastahre, lelm-ii.siiiniiiei.le mlare. l'ar. XXXll. 90. 

Tratta, per disianza, spazio, l'urg. XV. 20. Per moltitudine . 
strìe, seguilo. In. 111. SU. 

Traila d'un sospiro, cioè, l'alio del glttórlo, il cavarselo (hi 
pello, Purg. XXXI, SI. 

Trattare, \cr minine. (.1 filare, l'or-, ][. ri:'.. 

Traiti immetti, cine, [.ani rli p L 'r Ili. l'ur-. Y\i\, 7:i. V. 

Tr,ttt„,ii .■ 1 ,tl„,„. 

Tratto, per Imi,; li ri- /a . l'ar. \X\II. 11. Per i*ji;m<> , distanza. 
Turi!. \\]\, H. 

Trailo di pittura, linei scgrin clic si hsria. <trisriiiiiil« il ["■li- 
ncilo, l'urg. Xll, OS. 

Traraijlia, per travaglio. In. VII. 20. 

Traragliarsi, per alterarsi. l'ar. XXXIIl, Ili. 

Trarasare, per I minili la re. l'ar. XXL 126. 

l'uiihn.. , famiglia nobili-inn .li Ita. rima. Purg. XIV, 107. 

T.tvHsnoii'iinn). l'urg. XIV. OS. V. Ploro. 

Trari rie, cimi, alberi, l'urg. XXX, WS. 

'Ini a Tut pugnar, l'ar. VI. "M. (ili Ura/ii . euniro ;l ' t;nria;ii -. 
V. Urazii. 

Tree, ire; in rima. l'ar. XXVIII, 110. 

Tmiiiii, nrer tregua ilalla un; cioè , unii uilirh pili, l'urg. 
XlV.ir.fi. 

Trnp.e. per tregua; in rima. Ptirg. XVII, 7ÌS. 
Tni, Ire; io rima. lo. XVI, S1. 

Trininolo, t tremulo. Terremoto. In. XII, 8. Purg. XXI, 70. 
Tki.ithii. ili Trento. In. XX, 117. 

The*™, eiuà pnsia ne' ennlìiii il' lialia nella Cu n Ica del Ti min. 

inlien, e Agiatamente, 



Twbm.deiui lìe'M.iiiurn. laenlmo; il quale una noli e aperse 
una jnirlii ridia tallii a 11 , ('.invaimi de A pia. Ira mese, fallo da l'apa 
Manilio Houle ili Uomagoa. hi. XXXII, liS. 

Tribo, per isellialla . faniicliii. -hi I.alio.i !nl,as. l'u r K . .XXXI. 
130. 

Tricorde arco, elle ha Ire corde, l'ar. XXIX, ìi. 
Trirma, Ircma. In. XVII, 87. 

Trifonue, ili Ire furine, ili Ir.' maniere, l'nrj. \V[1, 12-i. TVf- 
farvit e/fitto, cioè, trinlirc. l'ar. X.XIX. SI. 



DigitizGd by Google 



INDICE 



Trina luce in unirà niella ; cioè, le tre Persone Divine in una 
sola essali», l'ar. XXXI, £8. 

Tiintcni. fu ileOa amie «ir- lii Siriiia. ila' Ire Proiuriiitnrj, 

l'eloro. Pachimi, e LilibcO. l'ar. Vili, 67. 

TmmTiiSS.jarreiiirua. Par. MII.7ÌI. Ailmnbrala. X.XMI1, 110. 
R segg. 

Trionfar di «m emana, l'urg. XXIV, 14. Trionfar di vOUtria, 
l'ae. XXIII, 137- 

Tripartito, diviso in ire parli- Purg. XVII, 138. 

Tripudio, per Icliiia d'anime beale, l'ar. XII, ìì. Per coro 
d'Angeli. Par. XXVIII. 191. 

Tiistmo. fu nipolc del Ile Marco rli Cornnvaglia, e granite 
allialor.- della llt'iji.i hnllii. iiio.Liiie ili esso Ile r per lei feri 1 [Eri! le 
prnovc rli tjvallcria, come leggi-si ne' Romani*. In. V, 67. 

Tristizia, pi-r iTiuif li Irisliv/a. l'uri. Wll. Ufi. l'er malin- 

rimia. In. XXIX. KB. 

TmsTiiiA unpri, rli Cimasia. Purg. XXII, SO. V. Fteoclc, e 
Polinice. 

Tritare, per calpestare. In. XVI, 10. 

Tarmi, uno rti-'e.uiinmi ik'lln ili-a [lima, in'esa per la Luna. 
Par. \\lll.2fi. 

T«oià, Città Metropoli rifila Frigia minore, provincia ilrll' 
Asia, che anche Trnailr si rhiaiiKiiii : nriliWnia prr le l'avole ili-' 
Poeti. In. I, 74. XXX, 98. l'urg. XII. 61. Ili Trnjn usci prima 
l'Aquila, inseguii ih-' li': i irmi, si-emuln I ' < ■ p i 1 1 i c 1 1 1 !.■ ilei Porla imslro. 

Par. VI, 6. 

Tilmj.of F !" hi K. cins ipii'lli' elle siiinrilarunn Ernha, per 1,1 morie 
di Polidoro, hi. XXX, 82, V. Ecuba. 

Tnrmsi. In. XXX, M. Par. \V. Tifi. Disfanno in Puglia 
l'esercito rli Turriti 111- ile' Rullili. In. XWIII. IO. 

Tuoni I : -,'qimli [ornrnnr pirli ri' .[lille Isulr r.i I n-.ii- .-ri r.irL! i ne 
dall' Arpie. In. XIII, 11. V. Virgilio nel 3. dell'Eneide. 

Tbojam che accompagnavano Enea in Dalia. Multi di loro an- 
noiali ili-Ila fniit-a del viaiiiiin. ,'Ii'>sito ili restar ir» Sicilia con 
Accsle. Porg. XVIII, 136. V. Virgilio nel ». deli'Encida. 

rnmenne, per busi., sei,™ cape. In. XXVIII, 141. 

'l'miM. Unsi si chiama il tcno coro degli Angeli delia prima Ge- 
rarchia. Par. IX, 61. XXVIII, 104. 

Trono, per tuono, o folgore, l'ar. XXI, 18. 

Tuo*™, limili- it'lialia. rtie iliiitli- la Marca ri' Ancona dall' 
Abbruno, e si scarica nell'Adriatico, l'ar. Vili, 03. 

Troppa d'arie, cioi, troppa arte, troppo d'arie. Purg. IX, 
124. 

Trottare, per mrrrr furie, Por:;. X X IV, 70. 
Trovimi, mi (rovai. Purg. XX, BS. 

Trullare, mandar fuori del corpo la ventosità. LiL flettere. In. 
XXVIII, SI. 

Tuba, tromba. È voce Latin». Purg. XVII, 1S. Par. VI, 78. 
XII, 8. XXX, JS. 
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Tue, M .-r(ii; in rima, Purg. XVI, 20. XXIX, 85. Par. J, 19. 
Ti m.ii] CuiLiiu-L. nomo cluquiriitisHmiu Ira lloimrii. a dilli noto. 
1). IV, 141. 
Tumuir. jii r stipiTl.ia. IhsK. l'urfr. XI, 119, 
7W, ioni, Purg. XII, lai. Par. XI, 21. 

Tuono. I tuoni tuonano più baisi; cioè, si generano in uhm te- 
filini- iHl'aria Jiiii liii-..a lidia lima iIc]I'A|i!'iiiiìiil). Par. XXI, 
107. 



Ti putì, liunif i-In' curri' prcssu alla ri li A d' .\s«i.<i, l'ar. M, 13. 
Tirno, c Tarfiio che ilitrende, et. Par. XI, 43. Vnnl ilpsi-rii eie 
il Puota la cillà d'Assisi palria di S. Francesco il Serafico. 




VurfWf. Ifirliiilliinlo. l'ui-i:. \.\\ 111. !)7. 
Ti,,/.,- ■ *i,ltH<l»ri, l'i,»-, -jinmlila ,;i lumi. Par. XX1II.82. 
Ti beh. calcilo flol GcMno;ai.o. l'urp. ìli. !<J. 
7k»*o, lurbini-, L' luco I.alina. Par. XXII. 99. 
T'orna, addicllivo, per osrum, torbiiln. Lai. («roiiiui. Par. 
II. US. 

Tononi, popoli dell'Asia minoro, oggi lìdia Tatolia, Sia pren- 

In. XVn'. 17? Usurpino là Terrà' Santa n'CrisilinL Par? XV ', 
Hi. 

Turge, si gouiia. frisn . nhlnuirin. Lai. luroi'l. Par. X, 141. 
XXX, 72. 

Te ino, Principe de' Itululi, popoli dcll'anlica llalia, ucciso da 
Enea. V. il poema ili Virgilio. In. 1, 108. 

rurpa genie, cioè, turpe, disonesta ; in rima. Par. XV, 14S. 

Tuto, sicuro. Lai. lui»*, l'urg. XVII, 108. 

Tutta gioja, ogni gioja, compitilo piacere. In. I, 78. 

Tuttaquanta, iiilera. Par, XIV, Vi. E in allri luoghi. 

Tutte brame, ogni bramii. In. I, 49. 

Tulle fiammelle, cioè, tulle le Mammelle. In. XIV, 00. 

Tu/te guise, cioè, ogni maniera. Par. V, 99. 

Tulle tmttladi, ogni onestà. Par. XXXI, Hi. 

Tuttequonte, Par. X\II, I-I". \MII.2H. E in altri luoghi. 

YW, cinque, unii cimino, l'urp. !\, li. 

Tutte e tette. Purg. XXXIII, 13. 

Tutti e Ire. In. XVI, SI. 

7Wh , t f . a.., ■ i; ,i;irl„-. licnch*. !... VI, 109. XIV, 1SS. Purg. 
XXX, 07. 

Tutta chin, molto inchinalo. Purg. XI, 78. 
Tutto di, per tuttavia. Par. XIV, S7. 
rullo eoia, solo affatto. In. XVII, 44. 
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IT. Dove. hi. Il, 31. IX, 33. Purg. XXIV, 79. Par. VII, 31. X. 
87, 112. XII, B3. XX, 106. 

Fatante, per privo. In. XVI, 99. 

Vacuile, fortuna ili pri-HO intanto; noi. il primi) bructilii) ili 
chiesa, che vacherà. Par. XII, 92. 

Yuan, il luogo mio, clie caea .Velia pretensa del figlimi di 
Din. Parole poste ibi Poola in bocca a S. Vicini, eolle quali vuol 
significare, che sorlc-nd-. ncll.. .-rrl.- \[,„f1,.]i,M I!uni|-;i7Ì.> Vili, il 

Pastore illegittimo; e perciò la Sede do'vca 'slimarsi vacante! Par. 
XXVII, 33. 

Vada (errante per (lesili e rio il'amorc). Duella caga ch'amor 
emuliate. Par. XII, 11. (la ninfa Eco innamorala di Narciso.) 
V. Eco. 

Vagabondo ila chi che sia. cute , allontanata, disvialo. Par. XI , 
128, 

Vagheggiare in che che sia, per contemplare che che sia. Par. 
X,10. 

laghetto, per curiosità. In. XXIX, Il i. Per desiderio. Purg. 
XVIII. 141. 

Vagina delle membra, per la pelle. Par. 1, 131. 

Faglia, strumento nulo da vagliare, cioè da ncltarc le hiade 
dalla mondiglia. Ti ronriene schiarare a più angusto caglio; cioè, 
liisi>j{ria l'fitr In li dichiari n [liti «(retta esamina, più minulamente, 
pili esiliar. L, ■me. Par. XXVI. 22. 

Fogo, per desideroso. Purg. Ili . 13. XV, 81. Par. HI, 31. 
XXXI, 33. 

Vico. Girtene roga rago, cioè, sviarsi, avvolgersi d'uno errore 
in un litro. Purg. XXXII, ISB. 

Vajo, per la pelle della pancia di un animale simile allo scojal- 
lolri, cui iIlissii ili ciilur bigio, e 'I ventre bianco', il quale animale 
lini-iiiipiiLc etiiainaii rnjii. La ni'nnna del ciijo, i-ioi-, dipinta a pelle 
ili lajn, ni'lf armi' il'tm.l iii im iiial lamblia Fii urlili Ila. Par. XVI, 
103. 

Valboìia ( l.iiw di). Purg. XIV. 37. V. Lizio. 
V* teutonici, gran TiOe nel Bresciano. In. XX, 03. 
V.l si Pino. Par. XV, 137. Intendi Ferrara. 
Falco, valico, passo. Purg. XXIV, 07. 

ViLBluno, luogo in Toscana, accennato, l'nrg. \IV, 30, al, 
Valdicbim», campagna (ra Armo. Coiiiin.i, Chimi, e lliuiir- 
[lulciaiMi. ove corre la Chiana, fiume ; paese d'aria cauita, massi- 
mamente di state. In. XXIX. 47. 

Vanumi vi, luogo sul Fiorentino, donde vennero i Itinuidcl- 
tnonli, che quivi possedevano (erre, e castella. Par. XVI, tSfl. 



fbusiini. Iti sono l'auliche it-imuliiiuni ilr' Mircbeii Slalaspim. 
rum. Vili, 110. 

falere, per signiucarc. Par. MI. XI. 

Valer poco, petenti ptii j di .iri.,. I urc.. \\. <•'•■ 

follare, pcrcigner O I"" 1 - In. V|||,T7. F. >occ (.alma. 

folli, pei roarr. Par. IX, XS , XX. Per precipiiio. ruina. Par 
XVII, 6J. 

Falle (/otoro™, cioè, l'Inferno. Par. XVII, ]37. Cosi, Fo/fe ave 
mai non «f icofp*> perche Ì tormenti dell' lof eroe- non va gliomi a pur- 
gare l'anime de' reprobi, nelle quali dura eternamente il peccalo. 
Purg.XAIV.H4. 

Vallea, vallala, valle. In. XXVI, S!>. Purg. VII], 9R. 

Valor, eh' ordinò, e proetùlc, cioii, ia divina provi idema. Par. 
IX, 10». 

fatare primo c<! inelJatiHr, rhinnni Manie 1' llcrrm Padre, a cui 
s'attribuisce Poiuiipotenu. Par. X, 3. 

Forum, per vaneggiare. Purg. XVIII. 87. 
foni, per va ; in rima. Purg. XXV, lì. 

Vaneggiare, per aprirsi, spalancarsi , moslrarc un gran vuoto. 

Ir, \inj.v :j 

ligura Purg. XXIX. 92. ^ ' * rav g iosa 

Vanire, svanire, conio, svnnì. Par. Ili, 122. 
Fantfó dell'umbra tic' morii, ih, . qualilo ■ pirilnaV; per la 
quale non si postino lun are. In. VI. .Ili. Purg. XXI, 
Vanni, ali. In. XXUI. ìi. i. vote propria de' Poeti. 
Vabki Filici, Pistojcse, bastardo di Si. Puccio do' Larari , e 
ladro la mei i- 5 i ino a' i.-itijii mimi, il quale co' suoi compagni, rubò 
la ricchissima sacrestia ile] Duomo di l'istnja. Cosmi iiii|iiilaii[|o 
d' un furto solenne ria sé commesso, Vanni della Sona, nulajn, nomo 
(li ottima fama, lauto fece, eli' egli cantra ogni giustìzia ne fu im- 
piccalo. In.XXI\',12S. 

fimi deli a IWa, nolajo in Pisa, impiccalo per la gola, bandii 
occnlc; accennalo. In. XXIV. 13!). V. Ianni F M ci. 
Vano, per vuoto. In. XML ì:\. I'.t ìhI.tìU-. Pur. XXI, 119. 
V»™ flcoeabol tuo ritratta cono, cioè, si perde il suo nome. 
Purg. V, 07. Rrmlir inno f iiilin', doi':, lanciar d'inlirc, csìcoiIiim 
fatto sileniio. Purg. Vili, 7. 

Vano corpo, cioè morto, vuoto d'anima. In. XX, 87. 
rotore, per ardore di rari là crcilaUi dallo Spirilo Santo. Purg. 
-=--■- o materia di guerre. In. XXIV, 14S. 



Vapor trionfanti, per anime beale. Par. XXV li, 71. 
Varcare, passare. In. XXUI. luti. Purg. VII, Si. Par. n. a. 
Varco pitie, cioè, [.assaggio follemente intrapreso. Par. XXVII, 
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> aro, curio, lini Lai. con», altri intendono vario, ibi Lai. , 

Varo, litiuie il quali' divide la Pallia Cisalpina dalla Transal- 
pina. Pur. VI, :i8. 

Vabbo, i> Vaiiohi, il più dolio de' Keniani. Visse a' (empi di 
Cicerone, ilei (piali' In ami e Girini. S'i is-c i rifiniti: tose; ma poche 

/ un. vaso, i !![■>■ Latina, un ìi-z.hih: --. l'ai. In ■,!... 
hi. II, 28. V. Ulttrm. 

r anello, per iinviivlla. le^ncllo. Pur;. Il . il . l'i'r rirrll.jnilo. 
In. XXII. Mb\ l'igiir-alanicnl.-. perdita, jintria. Iti. XXVIII, 70. 

Vaszlio. Il gran Vasello Hello Spirto Santo; cioè, S. Paolo 
Apostolo. Par. XXI, 127. V. sopra l ai. 

l'ascilo naturale, |>er l'utero, o matrice della donna. Puro;. 
XXV, 1B. 

l'aio, per qualunque ricellncolo. licosa clic al Ira cosa contenga. 
Par. I, 11. 

Vaio, per l' Arca del Tcstatueoio. Pura;. X. 61. 

J allatto, per (inalimi di moni. In. \XI, 3B. 

Vaticaso. uno ilc'fctli' njlli ili [luNiri. ilov' ì al prcscolc la 
Chiesa Ili S. Pietro, e ! palaw.n del Papa, Par. IX, 1S9. 

Uraloiio ha li. 4 l'in, luogo nel contado ili Firenze; persona 
golosa, l'urg. XXIV, SU. 

UflAmm. famiglia imliilissinia , e inolio poleotc della Toscana, 
l'urg. XIV, !II!S. V. Ugolino, Asm. 

Ubaldim (Otta vi ah» degli). Cardinale. Ku costui uomo ili gran 
governo, e d'ani invitto, li l'ininoii liranniri. piuttosto chi- 

Vico pusln da Daoli: inibii Idilli rei. couii' oreilola e ohi une degli 
Sposilori. In. X. ISO. 

i)«iDiai(Ki'i.citanIi'| i li). In. XXXIII. II. V. Ugolino. 

LBAI.no beato , iiiniiii ili vita pi'nilonte. e solitaria, che fu poi 
Vescovo d'AiintiIiin. ni è ora io (iraiiilissiiiia venerazione presso 
oue' popoli. Par. -XI. ii. 

Ubbidente, ubbiditine. Iti. IV. B7. 

I f:i;h[,i.iii . Iiini.'li.. ooliili' l'iiiri-ritiiia , accennala da Dante. 
In. XVII, 62. Per l'oca bianca in campo rosso, armadi tal fa- 
miglia. 

Viteria, abbundania, dovicia. Ut. ubertai. Par. XX. 21 . XXI 11, 
130, 

LIbeiti, famiglia in Firenze d' antichissima nobiltà . capi della 
f aiimi Cl.ihfllina, accennali da Dante. In. XXIII , 108. V. Cata- 
lano, e Garilingo. 

Unum (Mnirei degli). In. XXVIII, 106. V. Moitn. 

LIbbriiso. tFratc Ubrrtino. ) Par. XII, 121. V. Calate. 

lintMino Dnnii. caialicr l iiirinlino. il quale avendo presa per. 
moglie una figliuola di M. BelUrtCione Beiti, molto li dolse che il 
suocero ne desse un'altra ad uno degli Adiniari. e cosi il lacc-sc 
lor parente. Far. XVI, 120. 
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Ubi, per siici, luogo. Par. XXVIII. 0!i. XXIX. 12. 

litctui.ATiu». munii' IdiiIì Iìi Firenic riunuc utijjliit, donile 

■■i in ii i superbi edificj, posti ilculro , e fuori ili quella, i'ar. 
XV. ìli). 

Uccello tli Via. Par. VI, A. V, uccello santo. Tnr. XVII. 73. 
Cioè. l'Aquila, ch'era sacra a liuive.c inscena dell'Imperio 
Romano. 

Uccella ili Ululi; l'Aquila, iniuislrii ili quel "durili- , secondo le 
favuli-. Dalile [ut essa inli'iiili' i Cesari ili Unum, die perscguiUi- 
r i In Chiesa, l'iirjf. \\\ll. 112. 

l'ccello diriiw. ehiainn I Jn ri « u un Anm'ln ; a cui si aurihnisciiuo 
l'ali, per dinul.ll-' In priiiitr/in in i-r^uire i ili. ini eiiinanili. l'uri;. 
II. 38. 

D'enfi», por il l.iavnlo. In. XXXIV, 17. Par. XXIX. lift. 

I'cuAlii (pei- iiicluiiiiirfoi.i'i. Lei clic malli furimi 1 eli ureo! rlie 
o ran/or più il ifi'Wte. Puri. XVII, 19. V. Progne. 

Velie, ovunque. In. VII. 131). 

Vaia, per udì ; ili rima. Purg. XXIII. 10. 

'Ve, dove, ove; elisa la prima sì Malia por quella ligura, elio i 

fircti chinili: u/Vrri'icvrJ. In. VU I. rió. \XX, IH. Purg. 

V. 97. 

re', per vedi. Purg. V, 4. 

Vaccaia (del), famiglia nobile Fioranti™. Par. XV, 113. 
Vedén, per vediamo. Par. VI, 130. 
Vedente, che vede. Par. XXV, 130. 

f ede r, per lii'ii |iruin'(lei['. esser prudente. I'ar. XIII, 10i. 

Vane». IVon tede più dall' uno all' altro alilo ; cioè, lo siile ile' 
tritigli ili Uri il le avanza tirili] In stile ile' secoli preccilellli .«he Ira 
1*111111 e f, il Ire lui una disia n/a iln min pulersi misurare eon l'oe- 
ehio. Pur;;. XXIV, G2. 

Valere, in furia ili u mie. |ier Inni il siila. I.al. riunii, la. Il, 48. 

l'c-dcstù, vedesti lu. In. Vili, 127. 

Volerà rnrona, eiuc, remili senni re. l'innj. XK, 118. 

l'aloni silo scile n Irion ole. ; per e sser piiiu ili quattro lucidis- 
sime stelle, eiie il nostre Puelii fi ufi'' il'alel i edule intorni) al pillo 
.■.marti™, ridi' nitro KinispiTio. Purg. I, 36. 

Vedrà; vedrai. In. XXXI. 33. 

Vedrami, mi vedrai. Par. I, SS. 

Veduta amara, eìoé , slurlllriaia , e ragione di male. III. 
XX Vili, 93. rolui dalla minia amara. In. XXVI, 9J. V. Curio. 

('edule, per le -Ielle lisse. elle sono ei Imi li ueelii del cielo. 

Par. Il, 115. Catullo negli bnilccasillabì : 

dal qaaiu siitrrn m«lM. •:>iui lucei hit , Furila» 



Veijf/ia, per liollo. I». XV.V11I, 92. 

l'ci/liiirc ueir iiniiir Mimi, l.li siiirili [lenti ii ^li.uui sempre 
nell'amore di Ilio, perché jouu lilieri ibi peso delln nioriiitii.i , 
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per cui s'addormcntanu qualche valla, e illanguidiscono anche 
l'anime più perfette, ru lla iila |.ri_-5i_-j i Cl-. l'ar. XV. 61. 

Veglio, vecchio, è voce Poetica. In. XIV, 103. Purg. 1, 31. 
XXIX, 144. 

Vigiio soLo.aililil.i Cnli.ni: nel l'ur;.-. I. 7,ì . M.i poscia un Veglio 
Solo, Purg. XXIX, ìli. intende S. Cini unni l-'.vangclisla . come 
scrittore ikll' Apocalisse, ultima Ira tulli i liliriilellc Divine Scril- 

Fegne, jier vcnglii, seconda persona singolare del presente del 
■oggittnlìf o ; in rima. In. XIV, 1 10. 

/canon, vengono, Purg. Ili, Ci. Vili, 37. XII, 91. 

Voi, perverti ; in rima. Par. XXX, 7ì. 

fticulo, carro. Lai. rahicutum. Purg. XXXII, 119. 

Fetore, per cuopriro a fona ili mollo lume. Pura, i, 21. 

Felare, per monacare. Par. Ili, 09. 

Velare il Sole, per far ombra. Turg. XXIII, 111, 

rei,; [ì-iiral.nm-ntc, |«r«cli r . l'urg, XX, 93. 

Veleno drll' ai aumento, lidi', lincea, c julli^liczz.i il* eillillU'Ili.i, 
il ijuiilc (mirile altrui con |nn:]jc (iiriilc. dioeuili) pyr.0 . e aeccn - 
nando molto. Puri;. XXXI, 7S, 

/'ci/c, lulr-rc, È voci; Latina. /( velie, per la volontà. Par, IV, 
SS. XXXIII, 113. 

reità, pelo lungo. In. XXXIV, 75. Par. VI, 108. Lat. rillut. 

Vello, per torba, e capelli. Par. XXV, 7. 

Velluto, addieltivu, |iel,,i.u. In, W.V.1V.73. Lat. tnlloitu. 

Vito. Star sotto retti, per imi, siipi.rr. l'urg. XXIX. 37. 

/ c.'a ifi'.' ( ilare, chiama Danle l'alToiMOL' religiosa fri una ilonll.l. 

monli^'pir.ì'ìr.'in" 3 V ° g ' la ' " uA " SCa SLI "P rc Jcslclcr ' 0 * 0S5er 
/'e(o di fulgore, per luce che abbagli, e loliia il poter vedere, 

l'ar. XXX. 30. 

reto, per vela di nave. Purg. II, 32. 

Veltro, can levriere. In. XIII. Ufi. Con questo nome chiama 
il nostro Poeta lì. Can Grande della Scala, Signor di Verona, 
Principe d'animo generoso, e -uc lilicr.ali.^iin.i licnol'alturr. In. 
1, 101. 

Y«lT»o. In. 1,101. Molli S]iosilori vogliono che il r.ii'la intenda 
eoo questa parola Can Granite rlella Scala, Signor ili Verona, 

valorosi, alla coi corte Dante -I lite dalla sua patria, per alcun 

lempn si riparò. Non [narici pelo chi dia a questo passo altra 
spicganMlic stranissima. 

Vena, per sangue, l'urg. XXIII, 73. 

Veni/ella eterna, cioè, di Dio derno, immutabile ne' suoi 
decreti. Purg. XXV, 31. 

Veneno, veleno. Par. XIX. 06. Lat, xenenum. . 

Venenoèo, veleim.c. In. WII.it;. l'urg, XIV, OS. 

Vii lui:, dea ilei li' Ululimi, e ile.'ti ai miri ; naia ..lolla spinila ilei 
mare secondo le favole. Purg. XXV. 132, Ferita rtal ngliuoln 
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Cupido per inamidila, s'innamorati' Adone. Puri,. XX Vili. ivi 

Vene..'. L.l. l'Lliy. I. l'i. Vili. li .IV/ ..W» .1." ' <- 

«ere a'ajifiunfa (' miti™ 'fri hos(id mondo; cioè l'ombra del 

del iono"™lt"fl'(Ta<li Vcnriv. e n.,11 passa più avanti. Par. '. 
(èiicjic, pervenissi-; in rima. In. L KL ~ 
l'ewjinn-, vendicare. In. IV.iL XXVI, li. 
ì\;i„iam, iciulio.nt.i. l'ar. VII, Si. 
/'enwn, venivano. I". XVI, L Purg. III. Ci. XIX. 12J, 
reniti, per divenire. In. XX. Lia. Par. II. li XXX11I, St 
/•r.nVB a risia, darai a vedere, l'ar. XVII, iL 
Venir» in gratto a ohi elle ai.l. Aca|LiÌaL;iru la sun grazia. l'ar. 

XV, liL 

lenirà mena, perirà lare. iiasi'iuiilerM, l'ar. XIII, 0. In 

quislo scriMi i l.alini iHii'vr i(i/ìiìtl\ K per dileguarsi, sparire. 

l'ar. III. li E in allri lunghi. 

Venir per alcuno . cioè, venire a piylinrh. In, XX VII, 112. 

/ cnir<en« con gli ordii, andar currende col guardo. Par. XXXII, 
Ili 

» enf, .Spuma, ile titano. Vieni, u Sposa , da! Libano. Parole 
lidia Cnnlicn di Salomone, alCap. i. Veri. H. Purg. XXX, LL 

l'unii» a noi parlar, cioè, a parlare a noi. In. V, HI. 

Venite.htnedh ti Patri* mei. Wiiilu.e l.cuedclli del Padre mi», 
l'arnie diGi^ii i . r i s e i > nel \ atiselu 'li b, Malleii, al rapo iL \ ers-i 
ÌL eolie liliali egli chiamerà |di .-li'Hi In l'arali:!.), noi ginnui ,|,.| 
Unole giudiiio. l'urg. XXVII, liU. 

Venira mirro il t-ietler mio; dui-, mi riuscirà ciò eh' io cre- 
deva. In. XXVII, DU. 

Ventare, lirar veli), soffiar.». In. XVII. 117. l'urg. XVII, C!L 

l'rnli.lno, venliduc. In. XXIX, 0. 

Ventilare il fianco, baller l'ali. Par. XXXI, 18, 

Venia, forse per giurìa nwntlunn. Par. IN, US, 

Vento di Som e (per Svevia] 'allri, e fi.ru- uicjjlin. If^te : l'anta' 
Stando, e (erse rutilo iti Soarc. Par. NI, MU, V. Arrigo V. 
e Federigo II. Iinperadori. 

Ventraia, silo del venire. In. XXX, Bi 

Vantato, licito, gemile. I.at. rnin.i/ns. l'ar. XXXII, lifL 

Ver, parliceli,! : cioè . in jiara^ ■ . ri ■■pelili, l'ar. XXVII , illl. 

Veramente, per quello che i Latini diconii salice! , nimirnm ; 
o in luogo di trrtitttlatnon, l'ar. L HI- VII, (il. XXXII, lii 

Verità, parole, l'ar. 1, ICL B voce Lalina. 

Verbo, parola. I.al. rc</w)i. In. XXV, Ili, Ter ra-i-nain-m,,. 
Far. XVNI, L 

Verbo tlirino. La Sapienza divina, il l'iijliuul di Ilio. Far. XIX, 
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la parola geografica puù iritcrprelarsi cou precisione la ralle Lcut- 

VlRDB, Olirne rum Imita n i da Asci ili. l'i ti. 'l 'lei In Ilari.',! d'.lneulia. 
j] quale va a scsritjrsi nel Tronto. Purg. Ili, 1.11 . i'ar. Vili , U3. 

Fenli.^inw, wrd,- in Mini , In. IX, ÌU, 

Fa-ghetta, piccini a verga. In. IX, 89. 
T'ergine loief/n, per monaco, suora l'ar. Ili, Hi. 
PrrgOgna, per L 1 parti vi.TS"^'!""'. In. XXXII, IL 
Vergagxmre, per vergognarsi, l'urg. XXVI, SL XXXI, tti. 
W, per verità. Par. X, 13S. 

IWmenn. Minile , e iti. ,i ani' raiunci:., .li piani». In. \lll . UL». 

Fermo, venne; in rima. I». Vi. 2ì XXIX. (IL. XXXIV , UH. 

Aerina, Vc-nne. serpente. Ohi i-Ili llanlc il cui Cerberi). In. 

VI, 22, Tibullo parimente nella. S. Elegia del L. Libro : Tarn 
niger in porli .writt-ulmn l'eihem.i tire stridei. 

rernneritt, -[hvÌl' ili un biaiim iqitijjio. l'urg. XXIV, 2L 

fermi ce. ]i,t isvemaiT. pa-iarc il verna, l'urg. XXIV. !ij IVr 
palir gran freddu. In. X.XMll. \r.j, IVr far primavera, l'or. XXX. 
■ :. llaiica i|ii.--C illiri , situili, ni., nel Vocabolario della Crusua. 

Viro, per giusliiia. Par. XVII, M. 

Vtlo. Lnre che tla lè è reni, chi.iuia llnnli; la ilii in.) Km-iim . 
laqualcnonnCcvcdavcruna|lrolasuaperfc2Ìoiic.l'ar. XXXIH.ui 

Par. X, 113. 

Vernini, città nubilissima ili Lombardia, rdilìcala da' t'.alli 
Scnuni. inaili.- in usui (rinnu .l'I i.uiiiii ivi. l'I lenti. Purg. XV IH. 
LLM. l'alio clic si curri- in essa. In. XV, 132. 

Verrsese. Di Verona. In. XX, OH, 

Veruxica. Il Sniilu Sti (la riu . dm e impressa rimasi; 1' inuline 
ilei llcleiit,,,,.; elisi ilclt.i, ipiasi re™ non. l'ar. XXXI, lilL 

Fer primo, chcl'tiom creile; sono quegli assiomi semplicissimi, 
die inni a iil li -ni! n:i imi il' e—, r il in., ^1 cali a furia di discorso, ma 
sono per sé nuli : .un i |<t im'/zu lur» si vengono a provare gli 
altri Icorcmi nifi composti. Par. 11. Li. 

ViiiocciiiL., uaslclluii.rri'rritunuili limimi. In. XXVII, ili. 

Fino, parlici'lla. per ii: pniii'/.in,'. cui m-ciiiiiIh, e col quarli. 
coso. In. XXXIV, SU. l'urg. VI, Ili. 

Viso, murile, parte dell' Alni, dui isee il Pò. In. XVI, 3j- 

/'cupero.scra. Lai. Fes,:er. l'ori,-. MI. 2i XV, ÌASL 

l'elle, figuratamente. Per In riilp:i. l'urg. |_, LL 

Ioli./,; per vr-liiii. l'ar. XXXI, SL. 

lesti.j/e, per listici..; in rima, l'urg. XXXIII, 103. 

l'estire, prr ninnaciire. l'ar. IH, OH, 

Festir le pilline ti chi die sia; riuè, [imllel uliele iiiLurno. l'ar. 

XV,ttL 

Vestire. Calure ili- nule retro; riué , elle trasparisce pur velili, 
l'ar. XX, 80. 

l'eslilo tvlte limili olm io.'r, cmè. li'-litu il" un abili i della stc—.i 
foggia, e l'ulnre. cui gli altri beali. I'ji . XXXI, (iti. V. Abituati. 
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fa ula la Chiosa in lolle della Santa Croce. 

lincio .io™ comedo. Perchè si /ente ufitio non ninninomi, l'i 
X. IH, V. Ola. 

Uflcio apostolica, intendi l;i <-.iri.-:i il' 1 1 n] i iiìiù>rc conlra l'ere 
pravità, ctrarcrìla dalla Salila Scile al uloriuso San Domenico. 1 
\ II. QB. 

Ui.hi , 1'jmiglin miliilr riorrnliua. l'ar. XVI, US, 
Ugo. Il Come L'gu iln Lu minimi un fu Vicario in Toscana 
(.'Itone Iiupffradorc , l'u cerei leu le m i -mi niare, e mollo religit 
Fondò più Badie, l'ccosi amici i Pulci, i Metili, i Colili Gaiiujalai 

i elianti ili . i; timilli ililln Urli,.. ,r quali Inni duini l'arine i 

eh' erano lisle rosse, e lii.nictic ; e aln i priiitcgi. 1 l'ulti solatili 
ritengono ]' arme propria ' I O-nic. (Ili altri tulli l'hanno vari 
sedi Deceinlire il giorno, ili S. T 



Culo VI .1 ii i iip . e.M-uiiii.i I' iilliino ili della stirpe i i-jiiliilii 1lii]iai:u. 
In qnell' occasioni: L s" mi ninni ili-' (Iranili del Kepio Miui amiti. 
.ici|lii-lii la corona [ut tè . ti pei timi iliii'ciulciili , la prosapia ile' 
quali dura tuttavia a nostri itiorni, l'urj;, \X, ly. E sogg. 

lieo DI S. VlTTOHE. IJllflli fu ili l'.nii, t: lloll idi ilei i-lelo 

di S. Vittore, liiniiii dottissimo nelle sacre lettere , c scrittore di 
inulti libri. Pjr.XII.13i 

Uoolis o' Aito, della nobilissima, e pò leu ti si ima famiglia degli 
Illaidirli. Purg. XIV. 111:1. 

L-GOLISu ul' II.. iti ma li Cfh uii»^ì:\ . noliil... l'i-iai Li TaziiiJi 

lincila . il quale s' accorili tuli I' Areil csenvii Uui^itTi ili'pli I II li- 
ti ni i . ili fa /ioli Chi liei lina , |i-.T rati [al Nili., Ci ini ice ili i ialiti re. 
(.ili-Ili. , lic-liuulo il' una libiti, ila ili essu Clinic, di' era divallilo 
SìSrinr ili l'isa ; c con [alt ajulu , caccia Lftlii , feee.i pit.lneii- ilclla 
litui ili lungi. -Ilo. .Ma l'ArciwseiHn nmisii ila iuviilia. pli concilo 
eonlr.i il popolo, iierii'aiiilnl.i t lie avesse Iratlila la palria . risii- 
I llt rii l-j a' ]■ i. m ciuliu i, t-il a* Luciheiti alenile loro castella. puSM'ilulc 
da' Pisani ; per la qnal cosa il popoli) , mosso a l'urine, corse alle 
case ilei Conte , e presolo con (pia Uro suoi Melinoli, il misero in 
una [iure sulla piana ili-li All'inni ; pni. pa-sati alquanti giurili, 
liiiilcro ' - 9 ' I J 1 1 • - clic inni -li lii.te più il. un mangiare, e pillarono Le 

filimi della torre in Un [iiiii imi.' i.i li-tiniili il laseiar i 

niiseraiuenl nrire ili lame. Per la qual cosa fu tinelli prigione 

tliiatnala i<i tórre t/crtn fame. In. \\\lli. jji, li 

l'aiti*» Bit' l'taini.lai. gcntilimmo ili lacn.-.i . dolalo di Ile 

viriti, ma morln scura successione l'urg. VIV, 12J. 
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Ciuccio*!, picciolo figliuolo del Houle Ugolino della Gerardcsca. 
In. XXX III, Htt. V. due parafali sopra. 

Via, per modo, e ragione. Purg. Ili, 3S, 

Via, particella signuKantoabbauilrua. lui. apage, apaga te. In. 

OTill, BB. r>« tota. Lenii ii tua. in. vili, ìì. 

Via ria, Loslo loslo. Vaia. Vili, !iL 

l'icario di ■pieliti, per l'Anni.. Jn cui fingo Dalile aprirsi la 
porla del Purgatorio. Purg. XXI, Sì. 

ria, per vece, scambio. Par. XXVII, li Per volta, fiata. Par. 
XXX, lfl. 

Vicino u' monti, da' quali prima uscie. Par. VI, U, — Allude a' 
monti presso di Truja, * (love distanti™ ridusse la sedo dell' 
impero romano e donilo era uri^iiiai.i [-un Kiicil venula in Italia. " 

ricino, pcrciltailin.i, ■> c ■ i LI ni I iuct. In. XVII, !iH. Purg. XI, 

liti. Par. XV), US, XVII, UL Cosi il Pcirarca nel Sonetto IL. 
Dove piange )a morie di 11. CI no da Pistoja : 

Pianga Piiloja, a i ciltadin penrni, 
CTl pcnlnl' hanno il ilolif vicina. 

' E pare clic derivi ili m'i-im (vicn), e ch'indi si chiamassero 
ricini gli abita [ori c i natili ilei lo stesso borgo; però il significalo 
jrriniiti i u di vicino lìovrcbb' essere concilladina, e «mierroneu ; e 

giorni di Montaigne nativo Guascone e dal quale C.lvm,' ni.' V. 
il Guasco di Dante, è accennato Pape Clèmeni man roiain. 
Essais, Db. L Gap. XIX. ' 

Ficino, per quello clic la Scrittura Saera elimina jjroajimo. 
Purg. XVII, 11IL 

ricino tal, cioè, a tale. In. XXXHI, 13. 

Vico, per contrada, luogo. Purg. XXII, QQ, Par. X, lói Ut. 

Vico digli (tbami , contrada in Parigi. Par. X, 157. 
ridili, per vidi: in rima, la, VII, 20. 
fidili, per vidi a lui. In. XXXIV, U1L 
Vim, per avviene. In. VII, 90. 

Vien, per vieni. Purg. VI , LLL VII, àL. XVI , liG, V. Tic. 

Vienna, c\ue, mi vieni, vi rmi. l'urjf. XXIII, IL 

Vie più ch'indarno, cioè, indarno affatto. Par. XIII, 1-21. 
Vieta, per invecchialo, divisali]. In. \IV, ÌIL Dal l.alinn t ifiti.-, 
ohe lignifica languido, f posata. 

Vige, si conserva in vigore. Lai. vigel- Par. XXXI, 79, 
Vigilare nell'eterno die. Purg. XXX, UH, V. Vegliare neW 

Vigilia de' tenti, chiama Dante la vita. In. XXVI, 111, 
Vi'/linrc. per iscegliere, e separare, Purg. XV1I1. (iti. 
Vigna, per la Chiesa. Par. MI. <iK. XVIII, ULL 

Vi.-/ KHjc, . i im.iili; ■ I ■_■ I J -Ih VÌl'Iiì li^l! I 1 LI [ 11 Ci Ili.' . il Siili! Ili ; l'ull- 

leDce. Par. XII, 82. 



Vii»'! |Pmi delle). In. XIII. BfL V. Pier della tigne. 

Villa, perdita; alla maniera de 1 Frantesi. In. L 108. XXII], 
8S. Purg. XV, SL Par. XX, 31L XXII, li. 

Villa, Del cui nome , ntf Del fu tanta (i/o. Purg. XV , flL V. 
Alme. - La <jr«n Yiin. In. XXIII. fili, V. Vheutv. 

Viuie, per legame; dal Latino «iman. Par. XVIII, 100- XXIX. 

se. 

Viucaitro, verga, bacchetta. In. XXIV, li, 

rinatole, che ayania, e vince. Par. X, 6L 

Vuoimi, ci Iti nohile della Jlarca Trivigiana, posta intra Pa- 
dova, e Veruna. Par. IX, IL 

V intere , per attrarre a se. Par. XXVIII, 1Ì& Per abbagliare. 
Par. XXIX, 9. XXX, IL. 

Vinci, nome, per vincoli, legami. Par. XIV, USL 

Vintia, per vìnca ; in rima. In. IV, flfi. 

Vitcisuo, figliuolo di Ottachcro He di Boemia , uomo di pessimi 
(■usuimi. Purg. VII, ULL. 

Virnsi*. Venciia una delle principalissinie ci Uà d' Ila Ma, sede 
d' Una mollo poll'iiii-. :■ !.i-n shh'iiimU ftViurlililira. l'.ir. ,M\. 

Vibiitahi, perla serenissima II epu libi ica di Venezia. In. XXI. 7. 

Vinum non hnbrnl. Nini Imi vino, l'arnie della Ilenia Vér- 
gine al suo itivin Figlinolo, nel enrivilo di liana di Galilea. V. 
1' Evangelio dì S. Giovanni . ni capii ì. Verso 3, Purg. XIII , 30, 

Vieni. La Vipera die i Milane,! accampa. Purg. Vili, HO. 
Intendi l'arme (gentilizia) di casa Visconti, potentissima in Mi- 
lano a' tempi drl nostro Poeta, " Sloslra un serpente con un Bam- 
bino fra' (lenii. V. In quest'indice Nino di Gallura e Beatrice 

d'Eri*. 

VipiiIrtUo, nottola. In. XXXIV, 1K, 

Viicilio. Poeta eccellentissimo, a tulli noto. Par. XVII, 13. Cir- 
conscritto dal luogo ove nacque. Purg. XVIII . Si, Lodato. Purg. 
VII , 10. Itoti a titillili,] . e fu m p-.li,, Napoli. Purg. Ili , U. 
Finge Dante, essere egli stato sua guida per lo 'nlcmo. In. Ij IO, 
E in altri luoghi sema ti liniero chiamalo da limile neutra maggior 
Mum; cioè il Principe de' Poeti Ianni. Par. XV.ÌfL A' conferii di 
Beatrice si muove ilul Limbo, par. XXVI, 118. 

Viro, per uomo fallo Ut. tir. In. IV, jtt. Per illustre per- 
sonaggio. Par. XXIV, Si, Piii che tiro; cioè, uomo di siraonli- 
nario valore. Par. X, 13ì 

V«TÌi, tetre tanto rìnii, cioè. In Fede, la Speranza. e la Carità, 
propri !■ ili 1 ' Crisi in ni . e n ■.■iwv'tiite da' Gentili, l'urg. VII, Hi 

Virtualmente , in virtù, c polenti. Purg. XXV, 1HL XXX, 
Ufi, 

Viri» the noie, chiama Dante la volonlà. Purg. XXI, 1LUL 
Virtù ette ruote freno a nuo prode, chiama Datile I' appeliln . 

i I li girirchia. Par. 

XXVIII, 12Ì. ^ ^ 
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Vergine all' Angelo Gabriello, registrale rie) Val 
al ragni L irrsn 31. l'urg. XV. 1SK. 

Fiiaggìo, viso. faccia; in rima. In. XVI. 25L 



consoni de" Oorligiam, 
glie sono padroni, e fili, 
scovalo ili limizc. e per 
ogni mila clic rs-.u im\i. sihid ini ri' imi . r (f isjn'nsnlr.ri , •■ quivi ■ 
ragunann a cusladia del luogo, e vi mangiano, c dormono inlino 
tanto clic il nuovi. I winn «-litri in pi..*rs-.i.irir. l'ar. XVI, Hi 

Vìtibltr parlare, dm' . M-iilInra. dir n («ira «ii a! ir-r; ì,ìiii«-ii 
rapate-Mali al liv.i di ad'cKi il.-lk' |.rr;"iir . < ■ . . i , . . : a- -i ini isserò ; 
liarnlc. l'urg. X.UÌL 

Visibile inveì e/i io, per recessivi) splendore. Purg. XV, liL 
J7«ioiie, chiama l'aule l' argniiirnto ili questo suo l'orma, l'ar 
XVII, 128. V.Aitonnan. 

l iso, per ordii, vedere, villa. In. IV. 11. IX. SS, IL SVI. 1S3, 
X.X. 11L XXXI. LL l'urg. (X . fii. XV. 2IL .XVII. AL l'nr. III. 
XVII, il. XXI. SILiil. XXII, («L li.L XXIII, 33. WV1L ii, 73. 
Per ritta, o in tendi mcn lo. Par. XXXI, S7. 

Pòro ftri/o. l'ar. XI III, 17. K rrjti. Or,- ogni tosa dipinta lì redi 
Par. XXIV, li: cioè, la faccia d' Iddio. 

ìlio che pi» Irnmn. ri.iè . |,li «rrlii più infermi, e deboli. Par 
XXX, 

/™ .,/«■«(/., onlii iii.lw!iliali. l'nr- XXVI, L, 

Viso, fu riso « me, chic, nan e a ine. Lat. rintm cit milii. Por 

vii, a. 

l illa eterna, per visione healilicn. Par. Vili, ai. 

Villa, [ler farcia, seminali Ir. l'urg. XVIII. ,!. l'or tata veduta 
o pruspctlo. In. 1. Par. XXXII. ili). X.WIII. LilL Per finestra. 
Purg. X, HL Per stella. Par, XXX, B. 

X. H. ' " " "' 0r '""'' V ' n,a C '° 31 mo,c " cro - ur B" 

Viile, per vinta, l'ut*. XXXI, LL 

i per cirii-ilnluri'. nrdii.itc. l'urg. XXXI, LLL 

Ville superbe, l'ar. XXX. 81. V. Superbe. 

Ville luperne, per Ir strili' .la noi vedute. Par. XXIII, 21L 

Fitte lilla inima tjcHte , rinr. vi.lllli- il.illii [inu m'nlc. l'uni. 
hSi. 

I tin hr/ti . dn i:ii.:ii.i .un. ili-I l.i di'- u-rin al mnmlo. In. 

XIX. Ida, V. Bella riti,. 

l'ita fluoro , per la gioì min . r .-i.lolr-rciu.a. l'urg. XXX , 113. 
K forse in questo lumi» allu.lr il l'udii ail un rrrln libro (la lui 
rouiposlil. intilolnlii / ita I unni ; dir nilr.ur SÌ legge. 

HI,, seirno. V. l ini lieta. In. VI, il, XV. iiL" 

• ita, p.-.-ani irata, l'ar. I\. S, XII, IJ7. XIV. ti. XX. HIP. 

XXI, m XXV, SU, 
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l'ila, per aiiimt. Cusi Oi'a/iu : /ii.'c./ei' rifu-, ir.fcj-isijuc (mrm. 
Par. XIX, 75. 

Y ir aliato dei Ikvrr.. l'n genlilnnran ili P.-uloia, a qae' tempi 
Animili ustirrij»; In. \\ IL (18. 

S. Vittore. Mnnislcrn in Pavia. Par. XII, 152. 

lìllocia, [ut tal viiliirv, cai eccellenza, clic ■. ijir;i . e trapassi 
ogn'allra. P»r. XXXIII, 7B. 

rira /tonila, selva sìtti j.rv u nir. l'uri;. XX.VIII, a. 

77m gìutlisia, cioè, vi ra, immutabile, l'ar. XIX, 0!). 

ricagno, urlo, estremità. In. XIV. 123. XX II 1 , 11), Purg. 
XXIV, 187. Orlo ili drappo. Par. IX, 13*. E qui umiliai per 
tu::;i l i vr-le : ! nnic ;|)H^.i:;n t-L.rn n ru rnoi n,; s li ^m-ilari . quando 
non si volesse iiik-iulere ((li orli iJHk carte ite- libri, logori , e 
bisunti il ili troppo vallargli. 

rifateci-, perdi im-i. .■ ari ic.ilaia. Purg. XXX1I1, 20. 

ritmo, viviamo. In. IV, 43. 

/'ire frari, allicri. Purg. XXX, 8». 

Viltà Siilo, I.oltu che colie cicce solo, ce. Par. XVIII. V. 
S. Giovanili Ilallisla. V. Fiorili d' uro. 
t'irelle, per visse, l'urg. XIV, lui». 

/ ' ir .'.>.< /,.»,, r.rr u-l.x i^i m, minimi e umilile, l'ar. XXVII, 

100. 

Vivo, villa piò- cica, l'In- mirali". e piò csii l.nueiile ili. cerne. 
In. XXIX. SI. 
Vito acre, s 



nini' ik'lla rifiorii' iuf;iiiiilir.ilii ila' vapori, e dalle esalazioni. I> 
WVIIJ. 11)7. 

Vistare, per offuscare, l'ar. XVIII, 120. 

risiala, per vizio,,,, Purg. VII, 110. 

risso, difesi di lli' ims* clic Ii.tmiih periliiin In lor sodezza, o 
durezza. Per facile 'od intendersi, l'urg. XXV, 27. 
Mimare, liiiirc. terminine. l'ui K . XV, 1. 
Ultima tura, per la morte, l'urg. I, SU. 

Ultimo, per compimento, e perfezione, dell' opera. Par. XXX, 

russi:, li iti iunlo di Laerte, il più aslulo de' Greci che andarono 
all' a-, edili di Troja. Di coslui fa un lungo Poema Omero. In. 
XXVI. SO. V. Deidunù. Palladio, latitalo dal esulo delle Sirene ; 
ma iiiiliirnii , perchè lurandosi gli orecchi culla cera, e fallosi 
legare all'albero della nave, passò innanzi sema volerle ndirc. 
Purg. XIX, 22. V. Serena. Annega in mare, cuine pare che tenga 
Dante. Altri perii scrìvono, che fosse uccìso da Telcgono suo 

figliuolo bastarli il eh' c^li un geminili) ili Circe, l'iir. XX VII. fi 3. 

{'mano colpa, chiama Datile il peccalo originale. Purg, VII, 
35. 

f miVewtiiie, iiiiiilineiite. l'iirjt. I\, liìU. 

Uncinare, pigliar coli' uncino. In. XXIII, 141. 

lltioaiiii*. Degno d' Europa, bagnalo dal Danubio ; mal mena lo 



da' suoi Re. Par. Vili , 65. XIX, 113. Di essa fu ite Cari» Mar- 
iella. 

Voito Santo, hi. XXI. 48. V. Santo folto. 
Unghia, per unghie, (' unghia smorte. In. XVII, 86. 

■di principelmeate ira le caie spirituali , e le lempoiali. Pare. 
XVI, 99. 

Unghiato, armalo «l'unghie. In. VI, 17. 

Uso. Quell'uno e due e tre, the tempre tire, F eterni Trinila 
lavine Persone. Par. XIV, 38. 

Uno, rtdercon l'uno, cioè, con un sol occhio. In. XXVIII. 
8B. 

Unquanche, mai, giammai, unqua, s' accompagna sempre col 
tempo passalo. In. XXXIII, 140. 

Vnqoanco, lo nesso che unquanche. Pnrg. IV, 78. Par. I, 48. 
ì nqut, unqua, mai. Lat. unquam. Puri. Ili, 108. V, 48. Par. 

vili, a». 

U.Y t'appellata in terra il 
viveva, cioè, si chiamava con voci 
Altri leggono FA. Par. XXVI, 131. 

Un (roppo filo, cioè, un troppo liso mirare è il tuo. 
XXXII, 9. 

focale ipirlo, per canlo, o vena poetica. Purg. XXI, 88. 

Voce ferma, dicesi quella ilei tenore, clic sostenta la musica : 
roce che ra, e riede, quella ilei soprano, o contralto, che sovente 
si spraia. e vaisene come vagando. Par. Vili, 18. 

Voce , li pianto, cioè, flebile, compassionevole. In. XIX, 0-5. 

foce, per fama. In. \\ \ [11 . K-. l'uri. WVI. Per nome. 
In. XVI, 41. Par. XVIII. 3-2. \\V. 7. Bar mala race a ehi che 
sia, per dirne male. In. VII. OS. 

Voi, che ìntnuh-n.lì. ,1 i,-, ;j> nw unirete. Principio a' una Can- 
zone di Dante. Par. Vili, 37. 

Voi. fi coi che prima Rama tafferie; imi: V in» del fot, che fu 
dato da' Romani a (liulio Cesare prima ii' eviri' altro, quando fu 
crealo Dittatore perpetui-, pei essere in lui sola raccolta l'autorità 
di tulli i maiiiilrali. ilamlo-i |ier alfrn .lei tu mi «jtni persona sin- 
golare; come faeevasi nella desiina cittì anche a' tempi ili 

Dame, iciua eocciione alcuna. Par. XVI, IO. 

fole,,,, vogliamo. Par. XXXII, 111. 

Voler dirittamente, per esser giusto. Tar. XVII, 10*. 

VoLlll, orer rnkr, ilesirlerate. Par. XI, Sì. 

Voli», (inule, cioè, si dee, si conviene. Insogna. In. XVI, l!i. 
Purg. XIII. 18. XXIII, 6. Par. XIV, 81. XVI, 101. XX, 33. E in 
altri luoghi. 

fillomi, volgeva ikì. Par. XII, !0. 

/ off/ere, j.er eirermil.ire . Faseiai e. In, XVIII. 3. Ter estendersi 
in giro. In. XXIX, 0. XXX, 81. 

Volger le poppe, u'ton le. prore, per cangiar maniera di governo. 
Par. XXVII, 118. 
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Volgerti in su che che sia, per considerare qualche cosa. Pùrg. 

XXXI. ao. 

Volitate, svolaiiarc. È voce Latina, l'ari. XVII1,77. 

Volonlier, volentieri. In. XXXIII, 137. 

Volpi, figura dell' Eresia. Purg. XXXII. 119. 

V.„ i i. ( ìmìliii.i Danto i Pisani, l'urg. XIV, BS. 

Volta, per volgimento, giro. l'ar. XXVIII, SO. 

Volta tirila r/iHirp, [ut lo volgimento di essa chiave, che si fa 
noli' aprire e serrare. Par. V, SU. 

Volta prima, chiama Dante il primo Mobile, cielo che in te 
contiene tulli gli altri cieli, e produce il moto diurno, volgendosi 
il' Orinile in Oi.viib nlr ir, veni ii]Uiitlr' n i'. l'or,;. XXV 111. ì" i. 

Vallo, per vista. Par. XXV, S6. 

Valcerc, volgere. E voce Latina. In. X, 5. 

Volume, per cielo che si volge. l'ir. XXVIII, 14. Anche da' 
Poeti l.jiiui tu adoperata la parola cotone» per esprimere il giro 
cmlimi.-i ildle. sfere celesti. Basti per lutti Ovidio nel 3. Libro 
Tj^n, 



Volume ili Sole, per l'anr. 

Volume, in citi sì lega t'iii,coe per i universo *t squaaiTwufaae.. 

il S n [lidio, in cui sianoli eminentemente tulle lo i>i'rr.'/i,mi 

delle case creale, che in esse qua e là sono sporse. Par. X'.WJII. 
80. lo questo signilionli, [,n'iirli>ri,> alcuni i| in. il eri ilcll.i SerilUirn 
Sacra quelle parole del Salmo 10. al verso 11. Et putchritutlo agri 
mec.umest, poste rial Profeta III bocca allo slessa Dio. 

rollimi mniì-iiurr. I 'ti un sì muta nini bianco. ni: bruno : cittì'. 

lo stesso Ilio il filili'. e i .noi derni rl.-nvl.i- l'ar. W, !](). 

Allude il Poeta a' libri di cartapecora , nc'qiiali l' una facciata è 
cambila, l'altra fosca. 

Uomo, in vece d'altri, o ciateuno. l'urg. XXIV, 4B. E in altri 

Uomo d'intelletto, cioè, savio, accorto, di senno. In. II, 19, 
rompili sangue, e ili corrucci; cioè, sanguinario, omieitln, fa- 
olle ii umiliare in collera. In. XXIV, 128. 

Ilota «eliso cura, uomo trascuralo, spensierato, negligente, 
l'urg. VI. 107. 

Uoi eie nacqui, e risse santa pecca. Ceni ('ri*ru. In. X.VXIV, 
11B. 

Uon cai wn s Acori. Par. VII, 26. V. Adamo. 

Vanno, [ter valimi : io rima. l'ar. XXVIII, 1*13. 

Uopo, bisogno, moderi. Purg. XVII. Ii9. XVIII, 93,130. 
XXM. Il), l'ar. Vili. 114. Dal i.at. npus est, opus habeo. 

Vosco, con voi. Lai. robiscum. l'urg. XI, 60. XIV, 10». XVI , 
111. l'ar. XXII, 118. 

Voti mancai, cioè, nnn adempiti. Par. IV, 137. 



116 



INDICE 



ì'oiiragrido, volo fallo ad alla vore. Par. Vili, «. 
Ubasi», una dulie muse, presidente agli sluilj 'lei li' cii:e rclcsli. 
Poro. XXIX, 41. 

Usb.vc. I. Sommo l'onlrtìc.-. mori alarli™, far. XXVII. 44. 



XXX,' 70. 

piare, per praticare. In. XXII, 88. F. in altri lunghi. Il Rocac- 



nicra de' Latini, l'ropcnio iwll' ultima Elegia del 1. Libro : 



e più sotlo : 

loia tneuait jNpcroj. Ubi partii/ir ara rtufit. 
Oblerai mntiroioj lurida Porla roso). 

Uicio, per usci. In. li, 10B. 

Uscire ad alla, per iiuel cmiftiugiicrsi eliti fanno insieme la ma- 
teria, e la forma a cosliluir qualc he rosa. Par. XXIX, Ì3. 
Uéciui, s'uscì, Par. XX. 38. 

£'sci/n Be' rami, il ìirniiii^liare. l'urg. VII, 132. 



l'sni ifi-r, iiSLiraju ; ehi presta danari ad usura. In. XI, 109. 
I^uii'ATiwt ii e l li eoo hcjìite, quegli .li' usurila in lena il 

man l'ir WVII ',7. \ H„ ni f, , i, . V f 1 1 V V™»„ 



luogo, l'ai'. \Wli. ",. \. Il,„,if;„i'„ UH. e V. Vacare. 



Dtica, citta d'Affrica , doveCalonc il Minore di propria mano 
s'affiv'. l'urg. 1, 74. V. Colone. 
F*(, voi ; in rima. In. V, 9S. 

Vvicaku. lliinfcl fruirli, seminili Ir la nili'. festui (u figliuolo di 
Giove, e li Ciiiiiiiue: ma essendo molto deforme, la madre il [110- 
cipilóclal Cieli) Ili-li' Isola di Li-nnii ; p ]ii-l la ( adula rimase ;,i|i|ki. 
Cosini è il ialilir.i (it|tli riii ■ f;il>|jr>ci> insieme fu'Ciclojii ii- fluori 
a (iiin-e [ut fulminari; i Giganti. Un le sia- furine in Lenno, e nel 
monte Etna di Sicilia. Preso per moglie la dea Venere, ma Iroia- 






llc, m™m laerimiinrgttetrpilirum. 
adnutttu Janua nlfriprow', 
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Illa in adulterio con Marte, con uu.i relè di m,ir;n igliosn nniliziu 

llli |nv.,- illlliTliliH'. e .1 villi .ijtli ili Ili (Ili. lo. \IV, !17. 

Filagli, Togli ; d» voglio. Par. IV. 30. 

Fwnfi, |ii!r vuiii ; io riniii. lo. XXIX, 101. 

Vuoisi, per si dee, si conviene. Pure. Xli. 7. V. Fofpre. 

limai, mi vuoi. Purg. XIV. 78. 

X 

Xnil, o Sf.bsf. , potentissimo ile di-Ila l'rrsin. il quale per pas- 
sari' io Oreria e.un siMi-n-sdii mila sul lati, fcee ufi ponte sopra 

l'Ellesponto: ove lì rui I n li- per opera di Temistocle , valoroso 

Capitini" Ateniese, lo rullo, i; ii-Jiiilì Hi h : sicché a fatica potè scam- 
pare sopra min pirrola lianliellti. !'orh' ■ XXVIII, 71. 



z 

ZutT. V.nafil. In. XXXI, 67. 

Zaffiro, perla Ilenia Vergine. Par. XXIII, 101. 

Zanca, gami*, lo. XIX, «. XXXIV, 79. 

Z\hiil { Vuanai.) In Siiiiji'.ikn ili Ivi/ri. listinolo naturale di 
Federigo II Impcradoro . ai qoale il padre, diede il (Siinliealo di 

l.'i|!i ninni io Sardegna. Va rssi-mln lin V.nm in carcere a Holo- 

ffiia, Vichele lauto s' alluperò culla eeilinti. elie la indussi! a pren- 
derlo per mariti); <■ cosi diimiie Wisonre di I.ngodoro. Io. XXII , 
KB. XXXI li, Ut. 

Zara, sorta .lì giuoco elio si fa eoo tre dadi. Purg. VI , 1. Voli 
«li Spositori. e il Vue.atiolario tirila Crusca. 

deir Inferno! In. 2S. U3. ™ ™" 
Zeta, capra. In. XXXII, IH. 

Sterrino, renio die spira dall' Occidente, e cooduce la Prima- 
Mira, il, 'III. ila* I. titilli l-amniiu. Par. XII, 47. 

Zeiiii, il punto verticale, o perpendicolare sopra il capo di 
(iatrtii'iliion; st-roiidngti -t fi mingili. Par. XXIX, 4. 

Steao.lStiniAtil.i/ia.eCliieiti lamnsa in Verona, ileilietila :il ^ìli.Iii 
Vi-, .imi. i- Viiiliiv /filimi-, l'r..ti-tti.ii- di quella Città. Pura. 
XVIII, 118. 

Ki-iiki Cinici, eioò ila Cillùi, aulirti eillà t!i Cipro. Principe 
desìi Siimi. In. IV . 13M. I u un altro Zenone, dello Eteate, dalla 
patria, lUalellico tn-nii^iiiKi ". Dante intende dell' Klealico , e 
comedi Fondatore d'uo' ipotesi sitila natura dell' universo. 

S. /.ir* è muli.. i.-iie..ila in Lutea, e In di quella Città. In. 
XXI, 3H. 

Zodiaco, chiamalo dal Poeta nostro, Vebbliauo cerchio che i 
pianeti porla, perrliè questi) eirroln. strada del Sali: a de' pianeti, 
rh'è uno de' maggiori della Stira, liene a [ascia ri- nlilidijiiaiiicn'e 
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1/Kqiialijrc,« i il m: Tropici. Par. X. 11. l.'uMiliqtiiiri ilrlln Zo- 
llimi, i: ciiijiijiii 1 iti-ll;i « li 1 1 (j.i.il iiiii il.-] il in. l'ar. X, 16. 

'/.unti, cinliiia. V, voi-c l.alina. Il Siiti' <■ la [.una fanno iltW 

orisstinte insiemi: orniti, ipiaintn. i'ss tu l'inni in Ariete, l'aitivi 

in Libra, segni opposti dello Znili.'im , l'imn il' essi tramonto, o 
l'altro si leni ; nercliÈ allora vengono come a fasciarsi dell' orii- 
lonlc. l'ar. XXIX, 3, 

■Amu> intm-ao alla Lima. V. Fila. 

Zucca, per capo. In. XVIII, 134, 

Zuffa, ri"a. combatti mento. In. VII, 39. XVIII, 108. XXII, 
133. 




□igiiizeJi b/.CnQgle 



Digitizcd Oy Google 



Digiiizcd t>y Google 



DigitizGd by Google 



Digilized by Google 



DigiiizM Dy Google 



